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~Ila CVeneratissima 

Madre Linda LucoHi 

che (>; C/llac!>ce C/llacina eoppa 

caccolse la fiammante fiaccola, 

con c!>euoto cuore c!>i figlia 

offro 

sull' 91/tare bue volte giubilare 

bella Sua consaccazfone a <lJio 

29 ottobre HJ55 
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<;JJresentazione 1 • 

.. 

. . 
Per motivi che non dipendevano dall.a mia volontà, ho 

dovuto scorrere queste pagine a sbalzi, quasi centel!inan­
dole, con delle parentesi che duravano spesso settimane in­
tere. Eppure debbo confessare che, riprendendole in mano, 
non dovevo durar fatica a rannodare le fila del racconto, 
n è a sitscitare un interesse che aveva il dono di mantene7si 
sempre vivo e fresco: cosa che raramente si verifica, per­
s·ino in letture di qene7i più appetitosi d·i una semplice bìo- i 
graf ia. · · 

Di chi il merito? Cc7to, in primo luogo, di Colei che della 
riiogra.fia è la protagonista: Madre M arina Coppa, Consi- . 
gl'iera Generalizia delle Figlie di Maria Ausiliatrice, erede 
e continuatrice sagace dell'opera intrapresa da quella infati­
cabile pioniera che fu Madre Emilia Mosca. 

* • • 

Figura davvero nobi lissima 'quella di Madre Ma.rin.a, 'Ml 
senso più pieno della parola: nobi ltà esteriore di forma. e 
di tratto, che a sua volta era i l riff.esso di una nobi ltà 
ancora più profonda e luminosa, quella dello spirito. 

Dire in ima semplice presentazione dello spirito vera­
mente poliedr-ico e gigante di Madre Marina, sarebbe impre­
sa vana. Ci si prova l'Autrice, in un breve prologo, che nel 
titolo riporta il giudizio ( giudizib che sa di panegirico antici-
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. ' 
pato; espresso dal Venerabile Don Michele Rua sulla Madre 
ancorrr in vita: «È una coppa d'oro!». Il prologo, però, ha 
il solo torto di rwn essere ..... un epilogo! Infatti solamente 
al termine della lett1tra dell'intera. biografia potrà essere 
colta in pieno la. ricchezza di contenuto nascosta in quegli 
epiteti «cli bontà, di tenerezza rrwterna, di inttdzione pro­
fonda, ài fer1nezza santa, di verità, di luce 1>, con cui l'Au­
trice si sforzn di offrire subito 1m primo abbozzo del bellis­
simo quadro che ci darà in seguito. Così, come solo alla 
fine si potrà condividere e sottoscrivere, non senza una 
punta di commozione; il suo giudizio sintetico sulla Madre: 
« Rinnegarsi, donarsi: ecco i poli magnetici della sua vita i>. 

* • * 

Rinnegrrrsi! Yu davvero l'assillo precipuo e costante 
di tutta la sua esistenza laboriosiss'ima., sin da q'uando, · fan­
ciulla ancora., si trovò di fronte alle prime manifestazioni 
di un'indole tiitt'altro che mite e docile, che la facevano 
esclamare in tono di preghiera accorata: «Oh, Signor, fa' 
che mata pi nen! Oh, Signore, fa che non mi imbizzisca 
pitì! 1>. E che dire di certe forme di gelosia che la fanno 
esplodere in atti inconsulti assai grrwi? Come quel aiorno 
in cui, settenne, trovatasi sola con la sorellina Emma, ultima 
arrivata, «ne tempestò, con tu.tta forza, il visetto di schiaf­
fi~, non potendo tollerare che le avesse rubato - come 
credeva nel suo egoismo esasperato - il primo posto nel 

· cuore dei familiari. 

Il suo, però, fu 1m rinnegarsi che, pttr crescendo cori gli 
anni in estensione e in intensità, essa si sforzava sempre 
di ben na.scondere dietro il fitto velo di una umiltà, inte­
riore ed esieriorn, rigidissima., degna dì un antico solitario 
del deserto. Ecco come lei stessa, con stile lapidario, se n'era 
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tracciato il programma: « La prima e più splendida delle 
vittorie è il saper vincere se stessi. A noi la fatica, al pros­
simo l'utilità, a Dio la gloria». Vi si sente l'eco fedele del­
l'ammonimento evangelico: 4: Se qualcuno vuol venire die­
tro a me rinneghi se stes~o » (MT. 16, 24). 

Frutto prezioso di questo suo rinnegamento continuo 
era precisamente quella totale dedi.zione di se medesima., 
che seppe non rare volte attingere punte altissime di au­
tentico eroismo: corne quando, direttrice giovanissima a 
Bordighera, si prestò inosservata ad aspirare fortemente, 
per mezzo di un tubo di gomma applicato alla ferita di 
itn' educanda affetta di pleurite purulenta, il pus che in 
grande abbondanza si era forrnato in seguito ad ima dupliee 
operazione e che minacciava di stroncare qiwlla giovane 
esistenza. Neppure la mamma della bambina si era sentita 
d·i farlo! 

E lei, sorpresa da una consorella, con la gomma ancora 
in mano e la bocca piena, di pus: « Gutii a te se parli! » sen­
tenziò in tono di rimprovero. E con quel suo gesto, che po­
teva costarle la vita, sahò ?a piccina. 

Sta proprio qui la caratteristica spiccata in Madre Mari­
na, nell'aver saputo, cioè, eosì armonicamente temperare 
la s1w ferm.ezza, e qualche volta anche la sua severità di 
religiosa e di superiora, con tutta la tenerezza di madre, fat-· 
ta di intiLizioni profonde. e di delicatezze commoventi, da. 
meritare una laryhis8ima ereàità di affetti tra q~anti ebbero ., 
il bene di avvicinarla, testimoniata - nella sua biografia -
da un intero capitolo. tra i p'iù belli, che porta il titolo 
« :Vfaternità e forza> e che è un gioioso commento ad un.a. 
espressione che ben la definisce: ii: La soave Madre dalla 
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tempra di ferro e dal cuore teneramente materno"- Scor­
rendolo, più di u.na volta si sente che l 'occhio è turgido di 
lacrirne e il cuore gonfio di intensa commozione. 

* * • 

• Resterebbe ancora da dire della sua pietà profonda e 
ter~erissirna, ma nobilmente contenuta nelle sue forme este­
riori, sull'esempio di San Giovanni Bosco; del S'1W zelo ret­
tissimo ed instancabi le per il bene delle anime, frutto ge­
nuino di una fede luminosa e d·i una ca.rilà divorante, an­
corate l'una e l'altra al fatidico motto del Santo Fondatore: 
"Da mihi animas cretera tolle »; di quel vero prodi gio di 
attività svolta per circa un venticinqnennio nella sua altis-

., , .. 

s-ima e spinosissàna carica di Consigliera degli St1~di, ·che ·. 
,, .. 

la pose a contatto con le personalità più i.n vista del suo 
tempo, lasciando in tutte ammirazione mista a religioso ri­
spetto per le sue finissime doti di intuito, di tatto, di ama­
bile dignità, di competenza: prodigio che apparirà ancora 
più grande se sì tien conto della difficoltà dei tempi e del 
fatto che la buona Mad-re ebbe sempre da lottare con ima 
salv,te estremamente ragionevole, la ctiw.le le procurava 
spesso sofferenze indicìbili, sì che una volta fu udita escla­
rnare: « Dal giorno in cui sono entrata in rnligione, non 
ho avuto più una giornata di vero benessere »; della sua __ 
prof onda e amorosa penetrazione nello spi·rito di Don Bosco, , .••. 
che lo, r ese v ercnnente maestra inemwgliabile e interprete 
sicurissima del S'1W Sistema Preventivo applicato alle fan-
cùtUe. .. · 

E l'enumerazione ncm preteru:ie di essere completa, per­
chè ad esemp'iO ci sa:rebbe <la dire di quella singolare e 
straord'ina·ria costanza in ogni forma di bene, che, ammire­
vole in t1-itti e svecie in 'Una donna, costittlÌ d<.mvero in Mo,-

;. 
... 
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dr;; Jfarina ima delle note do,minanti della sua forte perso-
ru!~.ità . 

Descrivendoci il s1w atteggiamento nena preghiera, con 
le mani intrecci11te e sollev ate sul petto, mai appoggiata 
interamente al banco ma solo appena sjì,orandolo, gli occhi 
fissi nel tabernacolo e la v oee che si imisce, chiara e inin­
terrotta, con im timbro in cui è tutta l'anima, alle preghie­
re e ai canti in comume, l'A1t-trice eonclude con questa espii­
eita testfrnonianza: « Cosl fino all'ultimo giorno della sua 

· vita l>, e ha ragione di commentare: «È eroico, se si pensa 
alle ore di stanchezza, d·i rila,-;samento, di noia che sorprcr1r 
do'no tutt'i, e alla. f a.cil-ilà <li tr01;are, aUora, mille ragioni per 
giustificare anche le ingiustificabili concessioni della nost1·a 
debolezza ». 

Ma t11tto quello che qui potreb(1e anco·ra dirsi, non ba­
sterebbe mai a darci ·i l quadro così vivo c palpitante che 
balza nitido dalla penna aqìle ed esperta dell' A. u.trice di 
qiieste pagine: ed è precisamente il secondo m erito e pre­
qio dell'ottima biografia di Madre Mar·ina. 

" * * 

Bisogna dire a:ppunlo che Suor Dina Dalcerri possiede 
il dono di farsi leggere: hr:i t(,no stile agile e limpido, sobrio 
e insieme rieco di t inte e di toni .~he lo rendono sempre 
piacevole ed efficace, non privo neppure di quel tenue e 
soa.ve calore mistico che n on dispiace aff11tto in una bio­
grafia. 

Conosce, poi, assai bene l'arte del cesell.o nell'uso eon­
tinuo delle fonti, a c1t-i sa attingere a piene mani senza 
mai ingenerare in chi legge noia o stanchezza. È anzi così 
anile nello sfruttare il doc11,mento o la testimon'ian-,;a, che 
i l lettore a stento ri1.i.scirebbe a distinguere q11.ello che è .mo 
da quello che prende da aUri, se non ci fossero le t'i rgolet-
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te; e sono proprio queste che non rare volte lo costringono 
a prestar fe de a ciò che in un primo momento poteva 
sembrargli ima interpretazione forse esagerata dell'Autrice. 
La q1tale - lo si deduce da tu,tto l'insieme - deve a1Jer 
subito ·un fascino tutto speciale dal!.a forte e serena per­
sonalità di lrf adre Marina, indice forse di quel fenomeno 
psicoloaico che s11.nle ch-iam.arsi « attrazione degli spiriti l>! 

Solo così, infatti, si spiegano e il tono sempre caldo di 
simpatia e quell'intuito profondo nel saper cogliere fin le 
più, delicate sfu.mut~tre di un'anima pur così intensamente 
ricca, che rendono la lettura di queste paqine una vera 
edificazione e un p11,rissimo godimento dello spirito: per 
eui i lettori - e pMì a:ncora le sue Consorelle - le reste­
ranno grati per sempre, e le chi.edf:ranno con insistenza 
che 1Joglia continiiare a mettere la sua penna a servizio di 
una cu·usa sì nob-ile e santa, come quella di trnrre dall' om­
bra tante u.llre fiyure luminose del suo I stituto, specie del 
periodo delle nrigin·i, e metterle sul candelabro a far luce 
alle mwve generazioni, così tormentate dall'evangelica fa­
me e sete di giu.stizia e di santit1l (!Vf'T. V, 6). 

Il gi-uAiiziu infine, da qual,cmw già formulato, che le virtù 
di Madre ·Marina meritino una S(lnzione ben pif.t. alta da 
parte dell'-infall'ib-ile rnagil:itero della Chiesa, preferiamo cu-· 
stodìrlo _qeloswtnente in cuore_, pregando e attendendo fidu­
duciosi l'ora di Dio. 

Torino, 8 Rftttembre 1954 

\ 

D oN STEFANO M AGGIO 

del Pontificio Ateneo Salesiano 
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" Coppa d'oro ,, 

Madre Marina Coppa. Il nome venerato non fiorisce sulle 
labbra di chi conobbe quell'anima grande, senza dare un 
sussulto al cuore, pel richiamo automatico di un'onda di 
cari ricordi che sanno di bontà, di tenerezza materna, d 'in­
tuizione profonda, di f erm.ezza santa, di verità, di luce e 
per il delinearsi immediato nel pensiero, di una figura elet­
ta dì religiosa e di superiora, che fu da..,,-vero la traduzione 
piena e perfetta del suo bel nome. 

Il Servo di Dio Don Michele Rua, l'immediato Successore 
di San Giovanni Bosco" con perspicacia e antiveggenza di 
santo, d.isse di lei: "'È una coppa d'oro» . E tale fu. 

Coppa suonò a tutti un programma, ma sopra tutto a lei 
che aveva la sapienza della penetrazione: Yi scoprì, si di­
rebbe, quella « fonna particolare di individuale predesti­
nazione » di cui parla 1-fons. Gay e la realizzò in una conti­
nua dedizione e donazione di se stessa a Dio, al dovere, alle 
anime. Degna figlia di Don Bosco, afferrò il senso profondo 
e completo del programma lasciato dal Santo: Da mihi 
anima.s ccetera tolle e cercò le anime, la gloria di Dio, gl'in­
t eressi del bene, nello spogliamento di sè e nella consacra­
zione totale alla ima missione. 

Ilinnegarsi, donarsi: ecco i poli magnetici della sua vita. 
F u tutta presa da queste due idee. Da esse si sprigionò· 

la scintHla illuminante e ealda di un serafico ardore di pie­
tà e di carità, di un'operosità feconda che prova ad evidenza 
la verità della parola di Gesù: « Se il chicco di frumento 
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caduto in terra non muore resta infecondo, ma se muore 
porta frutto abbondante,, (1). 

E il frutto abbondante lo vedremo crescere e maturare 
in queste pagine, umile testimonianza dì riconoscenza, al · 
ricordo di lei, che tracciò nell'Istituto un solco profondo. 
Questo solco non ·deve chiudersi senza raccogliere anche il 
seme che migliaia di figlie vi getteranno, dopo aver inebria­
to lo spirito attingendo alla 1t Coppa d'oro 7> della sua vita e 
dei suoi mirabili esempi. 

. . 

(1) G10VA'.'lNI, XII, 24. 
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CAPITOLO I 

Nel santuario della famiglia: 
preludio sereno 

26 febbraio 1869: venerdì della seconda settimana di 
Quaresima. . :.. 

La liturgia del giorno ha le movenze di una georgica: 
si apre col profumo di un quadretto agreste. È «un padre> 
che si incurva a piantare con amorosa cura la «sua vigna» 
e a circondarla di una fitta siepe protettrice. Ne spera frutti 
abbondanti e vi scava nel rnezro. un frantoio, .vi edifica 
accanto una torre (1). 

La profetica parabola, quel venerdì; 26 febbraio del 1869, 
pareva risuonare proprio per la creaturina che, a pochi pas­
si della sua raccolta chiesa parrocchiale, apriva gli occhi 
alla luce e, nella grazia rigeneratrice del Battesimo, entra- . 
va, del giorno stesso, a far parte alla gr~nde famiglia dei 
figli di Dio: Marina Coppa (2). 

L'accoglieva· alla vita :VIonticello d'Alba. Ridente paese 
adagiato fra dolci coliline ondulate, ricche di vigneti e tem­
pestate di freschi peschi pr1maticci che, al primo destarsi 
della primavera fiorita, rivestono gli ameni poggi del loro 

(1) l\iATTEO, XXI; 33. Vaogelo della Mes9a della VI feria della Il setti· 
mana di Quaresima. ' 

(2) Al fonte batteeimalc fn chiamate Maria Antonia. La madrioa, oriunda 
savoiarda, avrebbe voluto chiamarla alla francese, ma la Mamma per ovvia.re -
ciò, la chiamò Marina e cosi rimase. 

-11 
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bel l'Osa e te li fanno sembrare un gigantesco mazzo odo­
roso. 

Le colline, digTadanti, si abbassano fino a stendersi lon­
tano nel di·vino del p-ian silenz'io verde, fra cui biancheggia, 
in un queto mormorìo, il Tanaro. 

Il paese, dominato da un storico e secolare castello, (le 
sue origini si .Perdono al di là dell'XI secolo) è formato da 
due raggruppamenti di case: l'uno, la Villa, più su, accocco­
lato quasi all'ombra dell'antico maniero; l'altro, il Borgo, 
in b<::.sso, raccolto intorno alla parrocchia della Natività. 

Marina Coppa è del Borgo . . 

• * * 

Se ubertosa e ricca di speranze e di frutti la terra e.be 
la vide nascere, più ricca di cristiane virtù la famiglia che 
l'accolse come un bel dono di Dio. 

Il padre, Benedetto Coppa, una tempra di vero piemon­
tese: onestà a tutta prova, decisione, tenacia e franchezza. · 
Con intelligente operosità, segue le produzioni tipiche della 
regione e, per lui , la famiglia gode il riposan te respiro di 
una decorosa agiatezza. 

La stima dei suoi conterranei lo porta, ripetutamente, 
a posti di fiducia nell'amministrazione del piccolo comune 
e il suo cuore generoso lo fa membro volontario e capo ap­
prezzato di quasi tutte le associazionj di carità. Carattere 
gioviale e di innata cortesia, fa della sua casa, la casa del­
l'ospitalità. Vi passeranno eminenti personaggi ecclesiastici 
e civili: vescovi e sacerdoti, deputati e prefetti. 

E come la sua casa, anche il su o cuore è aperto a tutti 
i bisogni: nessuno ricorre a lui senza essere soccorso, aiu­
tato, consigliato, sostenuto. 

Temperamento focoso, si accende come fiamma, ma sono· 

12 -



v<impate che si spengono subito nell'acqua dolce di una 
consueta bonarietà. 

Del suo senso cristiano abbiamo una testimonianza dì 
valore indiscusso: sul .letto di morte, al sacerdote che, fran­
camente gli prospetta non esserci più per lui speranza di 
guarigione, baciando il Crocifisso, risponde: «È il nostro 
Padrone, faccia lui per me». (1). 

' In Marina, non ci sarà difficile ritrovare alcuni dei li­
neamenti paterni; 'ma chi sopra tutto influì sulla sua forma­
zione, chi impresse in lei orme durature, è la mamma, 
Serafina !.\fattei. 

Vna santa. La parola rion sembri esagerata: quando, 
secondo suo desiderio, rivestita delle povtre divise delle 

• « Umiliate,, (associétzione religiosa a cui apparteneva) ver­
rà chiusa nella cassa, Madre ::.\farina, già religiosa e supe­
riora, uscirà nella dichiarazione, non dettata certo dal puro 
affetto filiale: «Chi sa che il Signore non vogHa glorificarla». 

Del resto" ci sono dei santi nella famiglia Mattei e le ve­
stigia dei santi, anche lontane nei secoli, non si cancellano: 
sono le vestigia di Dio. 

I Mattei risalgono al ramo omonimo di Racconigi, di 
cui e gloria la Beata Caterina, Domenicana, l'emula invitta 
della grande Senese. 

Comunque, nella mente, nel cuore, nell'anima di Madre 
:.\farina, la mamma rimarrn circonfusa da un alone di snn­
tità. Superiora, a Nizza, in un angolino nascosto della sua 
modesta scrivania da lavoro, si terrà costantemente davan­
ti, a incoragginmento e sprone, una piccola fotografia della 
sua santa mamma,' sotto ·cui ha scritto: "Mamma, aiuta la • 
tua l\farina a farsi santa ». 

Serafina :\fottei è donna di profondo e convinto sentire 
cristiano, soave e forte ad un tempo, assai pia, e, nella sua 

(1) Da una lettera del Priore Don Della Ferrara a Mad;e MariTJa. 
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p:età, leggermente rigida; austera e intransigente con se 
::: :e"-S<l. 

Possedeva l'arte dì essere madre. E l'aveva appresa non 
tanto sui libri che aveva studiato con amor(~ e volontà non 
co:nuni, per il conseguimento del diploma rln maestra: glie-
1' avevano insegnata il suo bel cuore e un raro buon senso. 
I libri non aveva più tempo a guardarli: sei creature sus­
.sogu!tesi l'una all'altra, bastavano a riempirle le giornate 
e m2gari le. notti (1). 

Educatrice nata, sapeva tempera.re la doilc~zza con la 
fermt:zza, e la sua preoccupazione era tutta ò.i fo11nare l'ani­
ma delle sue figliuole plasmandola, con profondo senso cri­
stiano, alle virtù evangeliche. 

Vigilava trepida sulle prime manifestazioni per correg­
gere le tenden::-:e ·-viziose e incoraggiare le buone e le sue 
correzioni erano tutte a brrse di piccolo catechismo: « Dio 
vi vede sempre e dappertutto. Disobbedienze, capricci, bu­
gie contristano il Signore». All'occasione pratici richiami 
al perdono delle offese, al riparare ai propri torti; sempre, 
l'incitamento a far piacere al buon Dio, a offrirgli la gior­
nata, i piccoli lavori, le prime lacrime, ed anche le piccole 
gioie. 

Opera da mìni<iturist<i, ma conosceva il valore immenso 
delle pi·ime impres.sioni sulla molle cera cli quelle giovani 
nnime. 

* .. * 

I suoi compiti di madre non li volle dividere con nes­
suna estranea: era troppo conscia della prop1ia responsa­
bilità. La sola persona da cui si faceva in parte sostituire, 

(J) Ann•lla, la primogenite, sposata all'Avv. Federico Molinari; Marino: 
due gemelli: M1ch~le e Lina che ripresero nelle veotÌqnattro ore, il volo verso 
il Cielo; Paolir.a, !l'orta a sei anoi; Emmo, sposata ali' A'<'v. Edoardo Caviglione. 
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.. . ' . 
quando l'assorbivano le cui-e di un nuovo arrivato, era la 
manuna sua, Paolina Ciriata, eletta e simpatica figura, ricca 
lei pure di cristiane virtù. Dotata di virile fermezza, di una 
presenza nobile e dignitosa, s'imponeva al rispetto e alla 
venerazione di tutti. 

NeJlla famiglia , il suo era un posto di cent ro a cui con­
vergevano gli affetti di tutti; da cui partivano le direttive _ 
che giungevano ai grandi come ai piccoli , egualmente umili 
e sotto~essi dinanzi a lei, tenera come una madre, ma vi­
gile e ferma come un padre. 

La piccola Marina sarà particolarrpente affezionata alla 
sua nonna, e alla memoria di rei rimarranno legate nella sua 
anima, oltre i cari ricordi delle preghiere che essa, mattino 
e sera, faceva loro recitare con scrupolosa fedeltà; oltre alla 
ripetizione delle prediche che esigeva immancabilmente 
ogni domenica, anche le prime manifestazioni dei suoi in­
fantili capricci. 

Amava gustare il caffè che la nonna prende\ra dopo i t. 

pasti, ma, invariabilmente , se la nonna glielo offriva dalla 
tazza, la piccola lo voleva dal piattino, e se, versato nel piat-

. t ino, s'impuntava di volerlo dalla tazza. Prime affermazioni 
di una personalità, che, solo perchè imposto, non tollerava 
l'altrui volere. 

~fa il babbo pensa a smussare queste sue prime jnfantili 
cocciutaggini, non rare, nè sole. Si moltipli.canp, anzi, di 

t giorno in giorno, tanto da impensierirne non soltanto mam­
ma . e papà, ma anche lei stessa. 

P er questo, alle solite preghiere che recita insieme con 
le sorelline, ne uggiunge, a conclusione del piccolo esame 
di coscienza, una, tutta per lei sol:a, suggerita dalla vigile 
nonna: « Oh, Signor, .fa' che mata pi nen! - Oh, Signore, 
fa' che non m'imbizzisea pili~ l>. 

Ci sono già in !ei due sentire e due volontà che combat­
tono: la natura e la grazia. Per il momento, le maggiori 
vittorie saranno della prima, ma non totali nè definitive. 
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Le bizze della bambina rrtinacciano di non essere cose 
di pochi istanti: le ar.compagna, di frequente, una faccetta 
scura che non si schiarisce cosl presto. Sono piccoli bronci. 
l'autentica sensitiva si r isente di ogni minima inavvedutez­
za altrui, ne soffre e vuole si sappià che nqn le è passata 
inavvertitq·. 

·· Sono un po' sconcertanti queste sue posizioni. Ma il Pa-
dre Faber, da quel profondo psicologo della vita spirituale 
qual era, vi avrebbe visto uno di quei punti del carattere 
« sui quali la grazia mostra una preferenza d'innestarsi ~ ( 1). 

II tempo e i fatti gli avx:ebbero dato ragione. 
Verso i cinque anni impara una lezione che non dimen­

ticherà più e scolpirà in lei una delle linee più marcate del 
suo .carattere: la sincerità, la franchezza, il coraggio della 
verità. 

Il papà aveva dimenticato su un tavolino. della camera, 
a portata di mano, delle pastiglie. Marina le scorse e, di sop­
piatto, se le mise nella tasca del grembiulino ... Ma più pre­
sto che non pensasse, il papà scoprì la marachella. Egli 
però non sapeva chi fosse la colpevole. Chiamò in giudizio 
tutte e tre : .Annetta e Paolina risposero tranquille di no; · 
Marina protestò anch'essa di non essere lei, ma il visetto 
si fece rosso. e, istintivamente, portò la mano in tasca. Non 
ci voleva di più per iscoprirsi. Il papà che non tollerava 
bugie, con mossa imprevista, le s trappò la manina di tasca 
e le lasciò cadere un piccolo colpo secco. 

Era la prima volta che la mano del papà si alzava a 
battere una sua figlia e si alzò proprio per lei. Il colpo non 
era stato gran cosa, sebbene la manina si facesse più rossa 
del viso e anche ·un po' gonfia; ma l' impressione fu enorme. 
Marina, alla sera, ebbe una buona febbre. Ma fu una febbre 
liberatrice: le portò via fin all'ultimo sintomo il ~ale d ella 
bugia. 

(1) PASER, Conf.renze •Pltilu.,/r, Cap. • Lesi sentimenli •· .. 
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Quella, se fu la · prima, fu anche l'ultima volta che il 
:signor Coppa alzò le mani sulle sue figlie . Presso il letto 
della piccola febbricitante, propose, quella sera stessa, di 
non farlo più per nessun motivo e da uomo qual era, man­
tenne la parola. La mamma invece, nonostante l'episodio 
della febbre, non lasciò dal far sentire ancora, qualche volta, 
il sapore delle sue mani, più leggere del resto, di quelle di 
papà, memore della parola della Scrittura: « Chi r isparm·ia 
la verga, odia i l suo figlio» (1). E la verga, in mano a lei, 
stava bene. Anche Marina la provò in più di un'occasione. 

La sua viva sensibilità ha manifestazioni ancor più m~r­

cate, ancor più sconcertanti : si colora. di gelosia. Q.uel suo 
piccolo cuore che sa amare tanto vivamente, vorrebbe es­
sere amato con un amore di preferenza: essere un piccolo 
centro, e si ingelosisce di tutto quello che è dato agli altri 
con apparente suo d iscapito. 

Lo racconta J.ei, già superiora. 
Le era nata una sorellina, Emma, l'ultima del nido. Ma­

rina contava sette anni. Era naturale: la nuova culla fu 
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ci.rcondata da un più intenso calore d'a:Ietto: le attenzioni, i .. .. 
i pensieri, ì discorsi erano tutti volti al nuovo, piccolo fiore. ' ·: 
.A.A__ Jvlarina sembrò di non occupare più lo stesso posto nel .. · .. · 
cuore dei suoi cari. Ne sofferse e meditò un impensato"·'·· 
sfogo. Colto un buon momento in cui la bimba era sola, 
ne t<::mpestò, con tutta forza, il visetto di schiaffi. Le ;:;trida 
della piccina non si fecero attendere e furono l'immediato 
richiamo della mamma che la sorprese ancora con la mani-
na alzata. 

La mamma, di fronte allo spuntare di queste erbe ma-

(1) Proo~rbi, XIII, 24. 
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lignette, era severa e non perdonava. Marina subì, quel 
giorno, un po' la legge del taglione: provò il sapore dei suoi 
stessi schiaffi e, come un piccolo delinquente, fu messa a 
pane ed <1cqua. Il castigo era duretto; ma quell'erba sapeva 
proprio di gramigna e la rnanuna la voleva nettamente sra­
dicare. Anzi, la correzione non finì lì. Il perdono se lo dovè 
meritare con altrettante carezze alla piccola sorel'la. Bene­
detta severità materna! 

Ancora un episodio. Marina era già sugli undici anni, 
Emma aveva raggiunti i quattro. Ritornando da un vicino 
paese, ove aveva accompagnato la mamma e la sorellina, · • 
al momento di separarsi, la mamma. preoccupata di quella ·.· 
piccina di quattro anni che forse non si tirava più dietro le 
gambette stanche, non baciò Marina. « Oh, il suo visetto 
scuro! - narra la sorel1<1 - lo ricordo benissimo come se 
fosse ora! i>. Fatto qualche passo innanzi, ritornò indietro 
e, con accento di viva pena, che tradiva l'odore acre di 
quell'erba. malignetta in rigerminazione: «Mammina, -
disse - non mi hai dato neanche un bacino!». E pri.ma 
di dar tempo alla mamma di riparare l'inavvertenza, si 
a(frettò sulla via del ritorno. Ve la spingevano ora più lesta, 
i suoi lesi sentimenti. Come erano vivi in lei, come sensibili! 

Orn1ai però, I.a grazia stava per trionfare, ma il suo se­
greto rimarrà con lei, fino al lontano giorno in cui lo svele­
rà a un gruppo di suore e . a quella sua stessa sorella: 
q; All'età di undici anni, ho capitp e ripeti? continuamente: 
Deus meus et omnia! )>. 

* * * 

' Il suo piccolo cuore così fatto per amare, ha trovato 
l'orientamento. Iddio sarà tutto per lei ed in lui sì srnorz~ 
ranno le sue piccole, potenti gelosie: è abbastanza grande 
il Cuore ~i Dio per occuparsi di lei e per amarla come fosse· 
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la sola, e la sua ipersensibilità vi troverà la leva potente 
per elevarsi al disopra di tutte le punture, gli urti, le esi­

. genze e fare di questa molta scoria, che imbratta la veste 
di Adamo, buona esca per il fuoco nuovo che le arde nel­
l'anima. 

Il fuoco, è indubitato, ve l'ha acceso il Dio della sua prì­
ma Comunione, la forza l'ha maturata la grazia della sua 
Cresima. . 

I due grandi Sacramenti li r icevette nello stesso giorno, 
il 14 maggio 1878. Aveva nove anni, presto per quei tempi. 

Il Signore volle aflrettarle la gioia del divino incontro 
a5ì:ìOCtandola alla maggiore sorella Annetta. Poche le memo­
rie che ci restano del grande duplice atto (1). Nell'ambiente 
saturo di pietà della sua famiglia, sotto le ali protettrici di 

· quella santa mamma che della grandezza della Comunione 
era più che compresa (esigeva, e le pareva sempre poco, 
mezz'ora tonda di ringraziamento in chiesa dalle sue fi­
gliuole), :.\farina non può non essersi preparata con cura al 
grande incontro e alla divina invasione dei doni dello Spi­
rito Santo. La Comunione sarà il suo centro di attrazione 
un giorno, la molla segreta delle sue r in unce, la forza delle 
sue apostoliche conquiste, la ragione di ogni sua trasfor­
mazione: cominciò ad esserlo dalla prima Comunione. La 
cert ezza è in quel Deus meus et omnia fatto suo c.osl presto. 
Che cosa può sapere una bambina undicenne della profon­
dità abissale di quella frase? Francesco d'Assisi ne aveva 
da meditare per notti intere. Gli è che quando la luce di 
Dio investe una parola, allora si afferra in pieno quello che 
lunghi studi e molti ann i non ci hanno moi appreso. Questi 
investimenti di luce, che sono rivelazioni, Gesù li r iserba 
per i suoi momenti di contatto. 

Comprendiamo cosi, perchè Madre Marina chiamerà più 

(l ) Ricevettero i due grandi Sacr.1menti rlal Vescovo di Alba S. Ec·: . 
Mons. Eugenio Galletti, amico di famiglia. 
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tardi, certo pensando alla sua, la prima Comunione « il pun­
to più luminoso della vita :1> e il mezzo più sicuro «per 
arrivare alla santità» (1). Per lei era veramente stata l'uno 
e l'altro. 

Ma quello fu anche l'anno dei suoi priini dolori: le 
grandi grazie, ordinariamente, fioriscono, come le rose, su 
uno stelo di spine. La prima Comunione di Marina sbocciò 
su un doloroso distacco: ra morte df>lla nonna: la nonna 
tanto amata, dì cui aveva goduto le predilezioni. Deve 
prepararsi a godere le predilezioni di Gesù. ecco perchè le 
è chiesta la prima rinuncia a quelle umane. 

La nonna muore il 5 aprile, proprio un mese prima del 
suo incontro col Signore. È indubitato che il cuoricino tan­
to sensibile della bambi.na novenne deve avere sofferto pr<r 
fondamente. 

Dello stesso anno, il 17 novembre, perdeva anche la 
sorellina Paolina di sei anni: la graziosa, piccola compagna 
dei suoi giochi. Così, la sua prima Comunione, quale perla 
preziosa, venne, con gelosia divina, incastonata tra due 
dolori assai sensibili al suo cuore. 

* * ;j: 

Strano: ~ dodici anni non ha compiuto ancora il corso 
elementare inferi ore, eppure ha bei doni di intelligenza, 
buona memoria. La ragione è un'altra. In casa, dalla sua 
mamma, maestra, non le mancava l'istruzione; la scuola 
del paese invece, era assai stentata e miserella. Per colei che 
la faceva, già anzi;;metta e con una famiglia sua, era forse 
l'ultimo dei suoi molti impegni. 

Papà poi, aveva dovuto, per inter~ssi, stabilirsi più mesi 
a cu'neo, ed egli era uomo che non viveva senza la sua fa-

(l) Da una raccolta dei suoi pensieri. 
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miglia: li volle tutti lassù per quell'inverno e la scuola fu, 
ripetutamente, interrotta. :-.fa non poteva continuare. così, 
bisognava venire a u na decisione. E la decisione fu presa : 
Marina andrà in collegio ad Alba. 

Coll'inizi9 dell'anno scolastico 1881, la troviamo nel­
l' Educatorio Regio Ritiro della P rovvidenza, tenuto da quel­
le sagge e apprezzate educatrici che sono le Suore di 
Sant' Anna della Provvidenza della Barolo. 

Vi rimarrà due anni, pe.r la terza o quarta elementare. 
È intuitivo: rappresenta un sacrificio questo primo pe­

noso distacco. È ben vero che i suoi cari non sono molto 
lontani, che la visiteranno sovente; ma l'uscire per la pri­
ma volta di casa , è sempre uno strappo ch E> fa sanguinare. 

L'educandina dodicenne s'inquadrerà subito nella vita 
di cdlegio: il senso di disciplina è già stato formato in lei 
dalla saggia e fenna educazione materna. Passati i primi 
giorni di nostalgia, di studio, di adattamento, !\farina è 
perfattamente a posto in quella vita regola re e di pietà. Vi 
sì tu {fa in pieno per viverla in ogni suo particolare con la_ 
seriE'tà .. l'assennatezza di quella che sarà, di qui innanzi, la 
sua non mai smentita linea di con.dotta: fedeltà al dovere. 

Netla scuola:, il p1i mo posto per mer ito sarà sem pre il 
suo: lo testimoniano ripetuti attestati di lode; nella vita d i 
collegio è l'educanda modello_. docile, esatta, pronta, pre­
posta alle più piccine per indirizzarle ed a.iutarlc. 

La luce del Drnu; rneus et omnia, in questo ambiente di 
rifl.cssicne e di pietà, ha 8prazzi nuovi. Perchè Dio sia tutto 
per noi, bi sogna sa•: rificare tutto noi stessi per lui. 
l\forina sì pone decisamente per questa via. Lo testimo­
niano le sue oducatrki: là dove vi è un sacrificio da com­
piere, una mortificazione da fare, là vi è }farina Coppa. 

Un anno, la mamma se la vede tornare nelle vacanze di 
Natale, con le man i tutte piagate, rotte dai geloni. }fai nes­
suna delle sue figlie ha 1,risto in quello stato! Vuol sapere 
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comt. mai la sua Marina si sia ridotta così. Ma g secretum 
meum mihi »: le tocca sudare prima di giungervi. Final­
mente il perchè è strappato: si era volontariamente fatta 
la sguattera del collegio. 

La mamma le impone: 
- Ma tu, devi dirlo che non puoi! 
- Oh,no, manuna, quand'è il mio turno lo faccio: è mio 

dovere! 
«Ma il suo turno. - confermò poi l'assistente - lo è 

sempre per Lei: quando c'è da supplire una compagna, quan­
do un'altra ne ha poca voglia, quando ... non riusciamo a 
trattenerla: gode di darsi! ». 

Ha la cura di una fra le più piccole sue compagne e le 
gira attorno come una mammina, piena di attenzioni, di 
bontà, ma senza moine. Non saranno mai del suo carattere. 

Un anno, deve dividere le cure con la minore sorellina, 
portata in collegio temporaneamente, per sottrarla a un'epi-

• demia. Ed è forte anche con lei. La piccola si disfa in la­
crime e Marina non la vorrebbe veder piangere cosi. 

In refettorio, s'incapriccia davanti alla minestra; pro­
:.· prio non le va; ma Marina è intransigente: deve mangiarla 
" tutta. Di fronte al dovere, H suo atteggiamento, per ora, 

ha la stessa inflessibile fermezza per sè e per gli altri. 
Domani, nuova luce e più esperienza le suggeriranno mag­
giore bontà, molta indulgenza. 

Ha tuttavia tenerezze per quella sorellina di cui sa ben 
capire il gran dolore e il piccolo marti:do, ma non vuole 
dare a lei più di quello che dà all'altra bimba a lei affidata; • 
teme di essere parziale: conosce a fonào il male della gelo_. 
sia e non vuole provocarlo. 

Fa tutte le cose con riflessione e serietà e va diventando 
la padrona d'ogni suo atto. Le compagn.e si confessano leg­
gendo, al lume della candela, la lista delle loro settimanali 
mancanze: lei no. Recandosi tutta compunta al confessio­
nale, soffia sul lume che ha servito a tutte e lo spegne. 
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La Chiesa del suo Battesimo. 



- Non leggi tu i tuoi peccati? - le domanda un po' 
sorpreso il Padre. 

- No, io lì so, li ricordo bene i miei peccati! 
Li ricorda bene lei, che già va formandosi a quell'abito 

di vigilanza, di dominio di sè, di coscienza che sarà una 
sola cosa con lei : sarà l'abito della sua seconda natura, la 
veste nuova della sua anima. 

Conclusa la quarta elementare con una votazione piena 
che le merita un attestàt() di lode, :'.\farina, quattordicenne, 
ritorna definitivamente nella sua casa. 

L'istruzione la completerà leggendo, studìando, sotto la 
guida della mamma. 

- * * 

Non è più la fanciulla ipersensibile e ombrosa di ieri: 
l'età, la v::ita di collegio, e, sopra tutto, la gra21ia l'hanno 
molto trasformata . Tutti se ne avvedono. 

· Ha un suo programma: messa quotidìana, studio, lavo­
ro; per i suoi: serena dedizione; per gli estranei: dignitosa 
gentilezza e carità; per sè : sacrificio e mortificazione. 

La messa è sempre ad ora molto mattutina : d'estate al­
le cinque, d'inverno al:Ie sei; ma non vi. manèa neppure 
quando, per compiacere i suoi, la veglia si è prolungata fino 
alla mezzanotte e al tocco. Ha stimato un dovere non con­
traddire al desiderio dei suoi; stima dovere maggiore non 
venir meno ai desideri del buon Dio>, alla fedeltà al suo. pro­
gramma. E non snranno neppure la ne·1/e e il gelo che glielo 
impediranno. Senza saperlo, è già sulla strada di colei che 
sarà un giorno la sua madre e il suo modello. Anche Maria 
Domenica Mazzarello, giovanetta, nel suo Mornese, faceva 
così, e il suo cammino alla chiesa era lungo e faticoso. 
Quello di Marina è breve. Un inverno però, il gelo le gioca 
un brutto tiro: cade e si fa abbastanza male. Ma, per non 
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disturbare e non preoccupare la mamma, nasconde fino a 
che si può reggere in piedi; poi deve cedere: confessa e si 
lascia curare. Già fin d'allora, il suo programma era di por­
tarsi in pace i suoi mali in ispirito di mortificazione e di 
pcniten:za. Questo spirito era il suo segreto· maestro. 

Se a tavola un cibo non piaceva agli altri, attestano con­
cordemente le sorelle, certamente piaceva a lei. Vi era una 
rinuncia da compiere? Era la parte sua. 'C'n lavoro non gar­
bava'! Era fatto per lei e ci si metteva col ma!::isimo gusto. 
Eppure, non era stata alla scuola ignaziana dell'Agere con­
tra. Ma queste lezioni, Dio sa a chi e quando e come irnpar­
tirle direttamente: in Marina aveva trovato1 la discepola 
capace. 

La casa della famiglia Coppa era la grande e sempre 
aperta casa ospitale. L'abbiamo visto: vi passavano perscr 
naggi illustri per brevi sos.te; più frequentemente, la prati­
cava gente umile e semplice: il signor Coppa aveva bisogno 
d'intendersi per interessi. Marina non faceva distinzione: 
la stessa cortesia, la stessa educazione, la stessa affabilità: 
contadini e dottori, rozza gente di campagna e deputati, 
tutti avevano diri_tto al medesimo tratto. 

Quelli che più godevano della sua dignitosa affabilità 
erano i ìavoranti dei beni di famiglia. Quando scendeva 
fra loro, e vi scendeva per seguirne iJ. lavoro, iavorava lei 
pure o all'uncinetto, o ai ferri, o con l'ago e, nonchè pesare 
con una sorveglianza autoritaria e diffidente, portava la 
nota del sollievo col suo buon umore: raccontava storielle 
allegre, piene di amenità, ma condite da un buon pensiero. 
Godeva di far volgere quegli occhi, sE:mpre fissi alla terra, 
verso il dolo; godeva di sentire quelle risate gustose e gaie. 

Quando quella buona gente saprà che si fa suora, sarà 
una so·rpresa: 

«La signorina ~farina suora? Una creatura così lieta, 
così piena di vita e di brio? i>. 

Aveva, dunque, raggiunto un sereno equilibrio nel do-
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minio dj sè. La faticosa conquista imprimerà un'altra inde­
lebile linea nella sua fisionomia morale. 

«Un santo triste è un tristo santo » ripeterà un giorno 
alle .postulanti che impareranno alla sua scuola, l'arte di 
divenire sante religiose salesiane; ma prima l'imparò lei. 
Ke i.:lVeva l'esempio vivo nella mamma; la piccola vita di 
comunità del collegio le aveva pure insegnato a vestirsi di 
gait:zza, per non pesare sugli altri, per non urtare, per 
rendere piace\role il vivere insieme. Si era poi aggiunta 
un'altra scuola di eui divenne presto la maestra: l'associa­
zione delle Figlie di Maria Immacolata. 

F u, e subito, una fervorosa Figlia di Maria. L' iscriversi, 
per lei, non si r~dusse a questione d'uso nè, tanto meno., 
di convenienza: si iscrisse per amore e per convinzione. 
Quella viva scuola di pietà, di virtù, di apostolato, r ispon_­
deva assai bene alle sue intime aspirazioni. 

Fedele al regolamento, s'imbevette dello spirito che lo 
informa. Sentì che portando le divise di Maria, bisognava 
modellarsi sincerDmente sulla vita di lei. Essere vera, sarà 
sempre il suo assillo. :Non conosceva forse l'espressione pao­
lina Veritateni facientes, ma la sentiva e la sentirà sempre. 
Nella dirittura morale della sua anima, è per lei un'inconce- • 
pibile stonatura, addirittura una falsità, il portare un nome 
e tma divisa e non realizzare nella vita un perfetto acco1do 
con essi.. 

Sarà così la Figlia di Maria modello che, in breve, verrà 
preposta, per elezione concorde e spontanea, a tutte le as­
sociate in qualità di maestra delle aspiranti prima, e di 
priora poi. La t roviamo allora impegnata in una attive?. ope­
ra di collabora?;ione col sacerdote per i catechismi, per la 
buona riuscita delle manifestazioni religiose della parroc­
chia; pronta sempre a confortare e sollevare i bisognosi; 
ad accompagnare il santo Viatico a.gli infermi, a dare l'estre­
mo tributo di. carità ai. morti. 

Iì campo è bello per il suo zelo, per la sua pietà e per la 
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sua carità, ma si fanno sempre più distinte, in lei, aspira­
zioni segrete che lo sorpassano; voci che vengono da più 
alto e le mostrano vie superiori di perfezione e più larghi 
solchi di bene;. una nostalgia acuta di maggior racsogli­
mento. 

Intanto però, deve adattarsi alle esigenze di vita della 
sua famiglia. E qualcuna è proprio un po' in vivo contrasto 
con il suo interiore sentire. Nella bella stagione si va a tea­
tro ad Alba; frequen temente ci sono serate in famiglia, con 
partecipazione di parenti e di amici: conversazioni, diver­
timenti, il ballo anche, qualche volta. Marina ne farebbe 
volentieri a meno, ma non può, nè deve eclissarsi: i geni­
tori se ne disgusterebbero, nè c'è nulla di male in quei 
trattenimenti: il mal'e lo sente solo lei, nel vivo disagio 
interiore. Si supera: vi partecipa allegramente. Ma, afferma 
la sorella: e: Si vedeva troppo bene che quella vita esteriore 
facile ed allegra non era la sua. Tutte quelle cose avevano 
odore di mondo e, se non la turbavano, neanche la conqui­
stavano, anzi, non la toccavano neppure ». 

La sna anima era altrove, la sua vita un'altra. 

26-



CA PITOL O I I 

Il "sequere me,, 

Qm:mdo, giovane direttrice ventiquattren:;:ie, seduta là, su 
quell.a spiaggia piena di. segreti incanti del bel mare di Bor­
dighera, con attorno un gruppo di suore, e accanto, con un 
libro in mano, la sorella Emma, ne interromperà di scatto 
la lettura alla frase Deus meu.s et omnia, por dichiarare con 
emozione profonda : <1 Dall'età di undici anni l'ho compresa 
e la ripeto continuamente),)' ci rivelerà, è indubitato, col 
segreto delle sue vittorie e della sua trasformazione, anche 
l'ora della divina chiamata. 

Il significativo episodio r ichlama e fa pensare al raccon­
to che faceva di sè quell'anima grande : il Padre Chautard. 

Egli pure, non ancora dodicenne, durante una escursio­
ne in montagm1, dinanzi alla magnificenza della natura, 
colpito in pieno dalla luce di Dio, appoggiato a una croce, 
guarda estatico e canta senza più con tare le ore. e Quel 
giorno - egli dirà, sentendosi scuotere fino in fondo all'ani­
ma - quel giorno, per la prima volta compresi che Dio _ 
non è qualche cosa, ma Qualcuno, il Dio vivente. Ne fui 
talmente penetrato, che oserei dire cli averlo veduto, 
Dio» (1). 

Anche quella bambina deve averlo sentito e quasi ve­
duto, Dio, tanto l'impressione di quella frase fu profonda 

(l ) Abbazia di Sept-Fons Dom Giovanni B . Cho11t"'J, L!ti tu lo di Propa­
ganda Libraria. 
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e trc,sformante per la sua anima. Ed anche per ìei, come 
per Gustavo Chautard, c'era lì «una divina grazia speciale» 
e, indubbiamente, " la prima chiamata del ~faestro, il primo 
germe della vocazione » ( 1). 

Questa voce misteriosa di Dio, che non ferisce le orec"". 
chie, ma che, r isuonando in fondo all'anima, è più chi:ira, 
più distinta, più avvinçente di tutte le parole umane. Di­
vina voce che, quando non sia ostacolata. è sempre opera 
trice di grandi cose, come lo eru. quando vibr<!-va là nella 
Palestina: <r Vedi~ )) e si aprivano gli occhi del cieco; «Al­
zati e cammina~ ,> e il paralitico sorgeva e camminava; 
" Lazzaro, vieni fuori! » e il morto quadriduano, già fe­
tente, si alzava dalla tomb,a. La stessa che risuonò alle orec­
chie di Matteo : Sequere me e all'istante creò, nel pubbli-

-cano, l'apostolo, l'evangelista, il martire. . 
Si parla di un giovinetto, nel Vangelo, cui quella divina 

voce si rivolse eon. particolare amore, ma non · ebbe rispo­
sta: vi era della terra in quer cuore ad ostruirne l'entrata. 
L'amaro diniego pa:re abbia so.spinto il Signore· p•iù fre­
quentemente sul cammino dci piccoli, verso le anime gio­
vanili non ancora sfiorate dall'ombra del male, per fare la 
stessa amorosa profferta: Veni, sequere me ed i « sì ,, ripa­
ratori, ed i " sì" generosi non sj fecero attendere. 

Che cosa a vTà risposto la bambina undicenne alla chia­
mata di Gesù? Lo dicono i fotti: il sì più pronto, forse senza 
neppure sapere bene e quello che le si chiedeva e quello 
che le si o:fferiva. L e si chiedeva il suo amore ed era ben . 
degno di averlo Chi glielo chiedeva; le si chiedeva di sce­
gliere lu i sclo per sua porzione e per sua eredità, ma egli 
era, e lo vedeva fino in fondo allora, il suo Dio e il suo 
tutto. 

Quando, dello stesso anno, Marina varcò le porte del 

(l) Abbazia di Sept·Fona, Do"! G!o van11i B. Cliau tcird, Istituto di Propa· 
:ganda Libraria. 
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colleg.io, fu lieta di confidare il suo gran segreto al pio 
direttore di quel luogo, il Can. A Baria, amko di famiglia. 
Quello stesso, cui aveva dichiarato molto risolutamente, che 
il lume a lei non occorreva perchè li ricordava bene i suoi 
peccati. Ma con i suoi peccati ricordava, non meno, le gra­
zie del buon Dio. 

L'essere un giomo del Signore, tutta sua, al grido ciel 
Deus meus et oninia, fu così e l'arma delle sue prime vitto­
rie e il pensiero in cui tutta si racchiuse, come Caterina 
nella cella del cuore, per non essere toccata nè dal mondo 
nè dalle sue cose. Era quell'altrove dove riposava la sua 
anima, quell'altra vitn che era la sua . 

• * * 

I suoi la vedevano già sposa. Veramente, anche lei vi 
si vedeva. ma di Colui che si descrive nella parabola giun­
gere avanti il giorno per sorprendere le vergini prudenti 
con l'olio nei vasi e la lampada accesa. E lei lo sapeva e 
sapeva anche che si è chiamato " Geloso » ( 1). I suoi in­
vece, pensavano a partiti terreni. 

Le richieste infatti non le mancarono e convenienti e 
lusinghiere. Ma lei, come Agnese, poteva ben rispondere: 
" È far.e un'ingiuria allo Sposo, desiderare di piacere ad 
altr i. l\H avrà chi primo mi ha scelta... Io sono fidanzata 
a Colui che servono glt Angeli, la bellezza del quale ammi­
rano il sole e la luna » (2). 

Grazioso il modo con cui si sottraeva ad ogni pressione : 
proprio come di chi tratta cose che non la toccano nè da 
vicino nò da lontano. Vi sorrideva su e vi scherzava vo­
lentieri. 

(1) E•oao, XXXIV, 14. 

(2) B reviario romano. 
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un tale che non vole~a darsi per vinto, ottimo giovane 
del resto, e che proprio ·sperava di aver per sè quel tesoro 
di signorina, l'aveva battezzato « il signor Tutto è inutile ». 

Questa era infatti, la frase con cui, melanconicamente e 
invariabilmente, era costretto a chiudere ogni suo nuovo 
tentativo di conquistarla. Veramente era proprio tutto inu­
tile verso di lei, inespugnabile come una fortezza ne) suo 
Deus meus et omnia. Dcl resto, quando si comprende fino 
in fondo, che Dio è tutto, forse che qualche creatura può 
ancora contendere con lut? 

Aveva poi delle sortite non meno originali. Un giorno 
venne in casa a pranzo un giovane avvocato, ottimo e serio, 
col programma preciso, d'intesa con le rispettive famiglie, 

· di prendere contatto con la signorina Marina e posare in 
lei, le speranze e il cuore. La mamma ordinò alla figliuola 
di andarsi ad acconciare. '(bbidì, ma, per l'ora del pranzo, 
se la vide scendere in sala con una camicetta di velluto già 
dimessa, che sui gomiti era tutta lisa. La mamma, sorpresa 
e un po' inquieta per quella trovata, voleva rimandarla a 
cambiarsi, ma Marina, sorridendo, b convinse che ormai 
non faceva più in tempo (era scesa 3pposta al'ultimo mo­
mento!). 

A mensa, le toccò il posto vicino all'aspirante: fu cor­
diale, diguitosa e seria eome sapeva sempre essere Lei: l'abi­
to solo era quello che proprio non le aggraziava, anzi le 
disdiceva gran.demente, ma era quello ehe più rispondeva 
ai sentimenti suo.i.: non doveva piacere ad altri che a Colui 
al quale già si era promessa. 

Tuttavia, contro la sua aspettativa, piacque: c'erano 
troppe doti in lei che un abito esteriore, per quanto dimes­
so, non poteva attenuare. Il giovane avvocato, appena a 
casa, scrisse chiedendo la mano della signorina Marina. 
Quando la mamma le partecipò, tutta compresa e con ogni 
serietà, la msa, ella uscì in una gustosa risata, dichiarando: 
"'Vedi, mamma, come ha fatto colpo il mio bell'abito! :.. 
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Ma poi, scendendo al serio, la sua risposta fu, come sempre, 
un « no » reciso. 

Ed altri « no » ebbe a dire ancora; sempre ugualmente 
fem1a, semp:r:e ugualmente supel'iore. 

Fu tentata anche la via dei doni, ma non ebbe successo• 
alcm10. Soltanto un orologio d'oro ebbe qualche illusoria 
fortuna: fu accettato; veniva da un parente e la mamma 
così volle per non fare scortesia; ma lei sorrise dall'alto e· 
passò oltre, vedendo brillare, in fondo alla sua anima, di 
una luce inmensamente superiore, l'oro puro della incom­
parabile sua verginità. 

* * * 
Ma la mamma non sapeva ancora della sua vocazione, 

oppure la contrariava? Marina gliel'aveva confidato e la 
mamma che, da cristiana qual'era, pur nella realtà di un 
immenso, doloroso sacrificio, era contenta di dare al Signore 
un fiore della sua casa, agiva così, per metterla nell'occa­
sione -di provarla e di meglio maturarla. 

Al padre svelò più tardi il suo divisamento. Quando il 
signor Coppa lo seppe, non potè, a tutta prima, rassegnarsi 
al pensiero di perdere quel tesoro di fighuola, la supplicò di 
non lasciare la famiglia: « Fai la suora in casa. Ti dò una 
casa tutta a tua dispo~izione per fare gh esercizi di pietà 
che vuoi... Ti lascio ogni libertà ... Botrai darti a sollevare 
i poveri... continuare ad essere tra le Figlie cli Maria ... ». 

A vrebbc potuto così, più da vicino, seguire le orme della 
sua lontana antenata, la Deata Caterina. Ma i tempi non 
erano più quelli, nè tali le sue disposizioni. Il suo cuore 
anelava a fare un taglio netto col mondo. 

Il povero padre, mentre parlava, · sì sentiva spezzare 
l'anima. Anche Marina avrà cominciato a provare l'ama­
rissima agonia del distacco che l'attendeva, ma continuò 
a volerlo con volontà decisa e ferma: certo, al suo orecchio· 
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risuonavano tremende le parole: Chi arna il padre e la ma­
dre più di 11-fe non è degno di Jle (1). 

Intanto il tempo passava: Marina aveva diciotto anni, 
bisognava venire ad una decisione; ne parlò con risolutez­
za alla mamma. La mamma capì che quella sua figliuola la. -
voleva proprio il Signore e convenne eon lei di non tempo­
reggiare più. Le chiese soltanto di fare ancora insieme un 
fervoroso mese di San Giuseppe, si era in marzo, per otte­
nere luce e aiuto dall'alto. C'erano ancort dei punti da 
chiarire. 

Iddio la chiamava, ma do·ve? Non conos~eva religiose 
all'infuori delle sue ottime educatrici, le Suore cli Sant' An­
na: ma non vl si sentiva chiamata. Monaca di clausura, 
come due sue cugine Domenicane, neppure sembrava la 
sua vocazione: desiderHva darsi, darsi al bene. Aveva più 
volte pensato alle Suore del Cottolengo: bella, per lei che 
provava tanta attrattiva al rinnegamento, que!la vita dì as­
soluta dedizione agli ammalati, ai diseredati della natura, 
<ii reietti della società. Si apriva dinanzi un ben vasto 
campo al st.10 morire a se stessa: bastava pensare a una 
giornata fra quei « buoni figli ~> tra i quali ~oltanto· l'amore . 
di Dio pu?l incatenare. :.Vfo doveva convincersi anche lei, 
che non aveva reRistenzn :fo;ica per quella vita di impres­
sioni e di fatica. Quando, priora delle Figlie di Maria, stava 
un giorno con la sorella Annetta vestendo le bambine per 
un~. processione figurativa, una dì queste, presa da capogiro., 
svenne; mentre la sorella si dava attorno per farla rinve­
nire, poco mancò che, per l'impressione, non svenisse an­
che Marina. Fu allora che, in tono sch0r7.oso, Annetta l'~p<r 
strofò: « Oh, la bella suora del Cottolcngo e hc saresti tu! >. 

E poi la mamma non era proprio del parere che quella fosse 
la via di ::.\farina, e la prova la vedeva nel rinvio che una 
cugina sua aveva già subito per la stessa ragione. 

(l) _MATTEO, X, 37. 
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Il mese di marzo, di prolungata attesa e di preghiera, 
era passato e Marina rinnovava la sua pressione presso la 
mamma. Si era aggiunto un alt1·0 motivo: la sorella mag­
giore, .Annetta, era fidanzata e si sarebbe sposata presto. 
Come avrèbbe potuto poi lei venirsene via, quando già si 
era fatto un vuoto in casa e non rimaneva coi genitor1 che 
la minore sorellina di dieci anni? 

Supplicò la sorella di attendere un poco, di lasciar par­
tire lei prima : i genitori accettano sempre l'allontanarsi 
di una loro creatura che va a nozze, ma se va in convento, 
pare loro che vnda a morire. 

La sorella che l'amava molto, accettò il sacrificio e attese. 
Con c.hi consigliarsi per avere una parola sicuni.? La 

mamma pensò al cugino suo, Monsignor Sismonda, Vicario 
Generale del Vescovo di Alba. Andò da lu i con Marina. Gli 
espose la volontà ferma della figliuola ed il suo pensiero 
di entrare dalle Suore dcl Cottolengo. A quento punto, Mon­
signor .Sismonda, che la cono::;ceva bene, scattò: 

«Al Cottolengo, !\farina'? No, no, non è fatta per quello~ 
Senti jnvece: a Torino, c'è Don Bosco, un santo, che ha 
fondato anche un Istituto di suore per l'eclucazìone delle 
g iovanette. Vai da lui. Conducigli Marina: ~e l'accetta, stai 
tranquilla, è la sua via, e non pensare ad altro; se non l'ac­
cetta, allorn bil=iognerà che Marina decida diversamente l>. 

Dunque, nel pensiero di Monsignor Sismonda, la parola 
<li Don Bosco sarebbe stata la sicura risposta di Dio. 

La mamma e Marina avevano soltanto una conoscenza 
indiretta e riflessa di Don Bosco e dc.Ile sue opere, attraver­
so le " Letture Cattoliche :i> a cui la famiglia era abbonata, 
ma riposavano sulla parola di quel loro saggio cugino. 

s ·rnbilirono di andare a Torino il sabato seguente. Sotto 
l'egida della ~fadonna le cose riescono meglio, e quella era 
cosa di grande importanza. 

• • • 
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Quel sabato era il 16 aprile 1887. La data è importante 
€ com·i ene fissarla: non capitano tutti i giorni colloqui coi 
santi. 

Don I3osco, l'apostolo dei giovani, il santo, è là. 
Entrano all'Oratorio e salgono la ::;cala, povera e stretta, 

che mette al ba.llatoio, di dove si pa~a a una piccola sala 
che fa da anticamera, semplice e spoglia. 

· C'.è sempre da fare una sosta lì, anehe di ore, per essere 
ricevuti da Don Bosco: molta gente di ogni condizione fa _ 
ressa alla sua porla, tutte le miserie dell' anima e del corpo 
hanno convegno. là: ve le chiama la fama di santo che cir­
conda la persona d i quell'umile sacerdote, che pur si pre­
s enta così semplice e bonario. 

Nulla di eccezionale nel suo atteggiamento, e anche la 
sua parola è naturale e alla buona, come quella di un qua­
lunque pio sacerdote. Proprio così, al suono però, non agli 
effetti, che penetra, trasforma, opera grandi cose sulle ani­
me e sui corpi : ha il sigillo interiore della santità, è in 
diretta c9municazione con Dio. ·Pare naturale, ma è sopran­
naturale. Don Bosco è il santo in cui il soprannaturale, l'ha 
detto un Papa, il suo Papa, è « quasi divenuto natu­
rale ,, ( 1). i · 

A lui si presentano le due pellegrine. 
F urono le prime o le ultime ad essere ricevute? No1~ 

lo sappiamo e poi, non importa. Don Bosco riceve il primo 
come l'ultimo visitatore, nelle sue lunghe ore di udienza, 
con la stessa tranquìliltà, con la stessa calma, e per tutti ha 
il medesimo tratto, il medesimo interessamento: poveri e 
ricchi, piccoli e grandi; pci .suoi ragazzi come pei ministri 
di Stato. Fu forse questa la prima impressione che aperse ... 
il cuore a tutte due. 

La marruna, presentandogli Marina, gli espose il desi-

(1) Allocuzione di S. S. Pio Xl per la lettura dcl D ecreto di approoozione 
dei mi racoli . 
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derio che aveva quella figliuola di fàrsi religiosa. Don Bo­
sco deve aver posato su dì lei uno sguardo di compiacenza. 
Quel suo sgilllrdo che leggeva fino in fondo all'anima: lo 
sapevano bene i suoi birichini! Difatti, non le fa e.same: 
non c'è bisogno. Ha già visto che è una vera vocazione. Si 
ferma su una sola cosa: la salute. La mamma, quasi sor­
presa, lo rassicura; «Di tre figliuole che ho, questa è la più 
robusta». 

E lo diceva da sè, anche l'aspetto fresco, fiorente . 
Ma Don Bosco vedeva con altri occhi: su quello che 

umanamente avrebbe dovuto assicurarsi, non una doman­
da: era sicuro, la vocazione c'era e piena in quella figliuola; 
su quello che era testimoniato dalla sua promettente appa­
renza, ecco la domanda. Pcrchè? Il perchè ce lo dirà più 
tardi Madre Marina stessa: «.Dal giorno in cui sono entra­
ta in religione, non ho avuto più una giornata di vero be­
nessere». 

Avrà visto questo Don Bosco? Potremmo non illogica­
mente dedurlo. Ma vide anche altro. Quando, inginocchiate 

.· 

a lui dinanzi, nlzò la mano per benedirle, la posò poi lcg- O# • 

germentc sul capo di Marina e disse: «Sarete una buona 
Figlia di :'.'.\·faria Ausiliatrice"· 

Quel buona sulle labbra di Don Bosco che non esagerava 
mai e che, « semplificatore magnifico :i> , (1) chiamava le più 
elevate ascensioni spirituali racchiudenti; come nell'ange­
lico Domenico Savio, anche carismi eccezionali, salvarsi 
l'anima, e faceva entrare «la santità più sublime ... nell'or­
dinario della vita"• (2) quel buona. ha un valore ben più 
ricco che sulle labbra di uno qualunque, abituato a svuotare 
di significato le parole: quel buona di Don Bosco, nel nostro 
ormai tra-visato linguaggio, suonerebbe, pe~ lo meno, ottima. 

(1) DON F. RINALOI, Strenna alle Figlie di Maria Aneiliatricc per l'an· 
no 1931. 

(2) Ibidem, 
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• Il colloquio è già fmito. I minuti per i santi sono pre­
ziosi. non sono cosa loro, sono di Dio, per questo Don Bosco. 
vale 1.m tesoro » e non ne perdeva uno in ciò che non era 
teneva sotto gli occhi la scritta: «Ogni minuto di tempo 
necessario o conveniente. 

s~ona un campanello e si presenta un sal-esìano, Don Ber 
. netti, un sacerdote tutto di Dio e Don Bosco gli dice: 
((Accompagna queste signore dalle suore». 

Le suore erano appena al di dà della strada, in una casa 
che aveva tutto l'aspetto della povertà, e non solo l'aspetto, 
ma la dura realtà. Vi furono accolte cordialmente: le man­
dava Don Bosco. Più contente ancora furono quelle buone­
Figlie di Ivlaria Ausiliatrice di sentire lo scopo che ve le con­
duceva. Quella signorina si presentava così bene: vedevano 
in lei un bel regalo di Maria Ausiliatrice. La informarono 
della loro vita, le parlarono del loro spirito, delle loro opere, 
e diedero un programma di accettazione. 

Marina ritornò da Torino entusiasta e, sopra tutto, pie­
na di una santa commozione: la benedizione di Don Bosco, 
le sue parole, il suo atteggiamento, il suo sguardo avevano 
lasciato nella sua anima una traccia profonda: poteva dire 
lei pure: «Don Bosco è un santo e io lo sento,, (1~. 

Anche la marmna era contenta e commossa, ma aveva 
l'an[ma carne divisa da una spada. Più tardi di-rà: « Ero 
contontn sì, uscendo dalla camera di Don Bosco, ma nello• 
stesso tempo, mi son sentita quasi morire comprendendo 
che la mia Marina ormai non era più mia». Queste son 
cose che san capire soltanto le mamme quando una loro 
creatura parte per sempre o muore. 

Giunte a casa, al papà dicono poco: « Si è pUTlato con 
Don Bosco, si vedrà ... ». 

L'intesa era che avrebbero scritto o sarebbero andate· 
a Nizza; invece, il giovedì la mamma ricevette una lettera_ 

(1) MACCONO, Suor Moria Mozzortllo, Parte I, C. XVI, 6. 



... 

di là, che ve le invitava per il prossimo sabato. 
Andarono. Che cosa avrà provato rviarina nel varcare 

per la prima volta la soglia di quella casa che, fra poco, 
sarebbe stata per sempre la sua? Non lo disse. 

L'Istituto )ìostra Sjgnora delle Grazie, antico convento 
di Francescani, è sito un po' fuori dj Nizza, in fondo ad 
un ombroso viale e riposante fra il verde, in una pace 
solita ria e piena di attrattive. Chi cerca raccoglimento, si­
lenzio e tranquillità, là trova il suo luogo. :Marina cercava 
tutto questo è, indubbiamente, si sarà sentita invadere l'ani­
ma dalla pura giqia di quelle bramate realtà che avrebbe 
presto raggiunte. Ma attraverso a una prima morte: il di­
stacC'o dalla sua casa. Tn quel momento, però, più di lei, 
il pungiglione di una tal morte lo sentiva la mamma, che 
le camminava in silenzio, accanto. 

A farle uscire dai loro pensieri, a toglierle dall'incubo 
del nuovo che dà sempre un po' di smarrimento, ecco l'ac­
coglienza festosa delle suore e par ticolarmente della Reve­
renda Madre Vicaria, Suor Enrichetta Sorbone, un'auten­
tica Figlia di Maria Ausiliatrice, tutta fervore, semplicità 
e cordiale bontà. Pare di trovarsi in famiglia, in una grande 
fami.glia sempre cono.sciuta. ~ 

Visitano la. casa, la trovano bella, spaziosa. 11a1ina poi, 
t rova un luogo che sopra tutto l'attrae e vi lascia il suo 
cuore per non riprenderlo più: la chiesa, la bella chiesa 
per la quale si vive tetto a tetto con Ge::::ù e dove t roneggia 
maestosa e materna, l'Ausiliatrice. · 

Le impressioni reciproche sono ottime: le superiore ve­
dono nella nuova aspirante la stoffa di una buona religiosa; 
:'.\farina è commossa di quello spirito di serena cordialità e 
si sen:.c nel suo cent ro. 
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Anche la m,!lmma è assai bene impressionata. Però,. 
l'aspettano presto la sua Marina, forse troppo presto per il 
suo cuore: 

« Ce la conduca il 29: è per noi giorno di festa, la festa 
della veneratissima ~fadre Generale: cosl, a Marina entran­
do, farà meno impressione~ )). . 

Il pensiero è delicato, ma non rimane così più di una 
breve settimana per i preparativi ... e la separazione; ~farina 
è perfettamente d'accordo. Non aspettava altro che di far 
presto a raggiungere la mèta bramata e presto anche a por­
termine all'agonia degli ultimi giorni, quella dei suoi cari 
sopra tutto ... Si decide quindi per i l venerdl 29 aprile e ri­
partono. 

La preve settimana passò veloce nei preparat ivi e nei. 
saluti. ~farina lasciava trasparire all'esterno una giob così 
viva che la gentè se ne meravigliava: « Come mai così alle­
gra per andare a farsi suora? i>. Ma era il suo programma : 

.· pur nel martirio del cuore, il Signore va servito in santa 
letizia. È e sarà sempre un amore "\.irile il suo: godrà più 
di dare a Dio che d i ricevere e non sarà mai tanto pago, 
come quando sprizzerà mosto caldo e spumante di sotto il 
torchio del sacrificio. 

E al torchio diede da sè, generosa, il primo doloroso giro 
il giorno del distacco. Unì il suo sacrifici.o a quello dell'al­
tare nella santa Messa; raccolse nella santa Comunione tut­
te le sue offerte e affidò a Gesù i suoi cari che aveva tanto 
amato e che tanto l'amavano: si congedò così, dalla rac~ 
colta chiesa dei suoi p iù bei ricordi. 

Si strappò all'u ltimo abbraccio della manuna e della pie-· 
cola Emma in · lacrime e, con il papà e la sorella Annetta, 
partì per Kizza. .~ 

Là s i era in festa, e anche il suo cuore, che pur san­
guinava, sussultava nell'emozione gioiosa e profonda del. 
suo ormai attuatò. Deus meus et omnia! 
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CAPITOLO III 

Nella Casa della Madonna 

I 

Si chiamava cosl, nella tradizione popolare, cui tornava, 
. indubbiamente, troppo lungo quell' « Istituto Nostra Signora 

delle Grazie». E la simpatica denominazione ebbe la sua 
confern1a in un episodio bello ' come una leggenda, sacro 
come un testamento. Lo troviamo nelle cronache dell'Isti­
tuto. 

Il 22 agosto 1885, Don Bosco, il santo Fondatore, faceva 
la sua ultima visita a Nizza :.\fonfcrrato. 

Dopo la lvlessa, in un piccolo parlatorio, alle superiore 
del Capitolo parlava così: 

- Voi ,volete che vi dica qualche cosa ... se potessi par­
lare quante cose vorrei dirvi ... ma sono vecchio, vecchio ca­
dente ... - e la voce ~tanca gli usciva a sterito, soffocata dal­
la commozione. - Voglio dirvi soltanto che la Madonna 
vi vuole molto bene ... E sapete? essa si trova qui in mezzo 
a vot... 

- Sì, sì, Don Dosco vuol dire che la Madonna è vostra 
madre, vi guarda, vi protegge - l'interruppe Don Bonetti 
che l'uccompagnava. 

- No, no, -- ripigliò H Santo - voglio dire che la Ma­
donna è proprio qui, in questa casa, che è contenta di voi, 
e, se continuerete con lo spirito d'ora, che è proprio quello 
desiderato dalla ~Iadonna ... 

La commozione lo vinse e Don Bonetti: 
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Sì, così, cosl! Don Bosco vuol <lire che se sarete sem­
pre buone la Madonna sarà contenta di voi. 

- Ma no, ma no! - r ibattè il buon padre, dominando 
la commozione. - Voglio dire che la iVfadonna è veramente 
qui, in mezzo a voi... La Madonna passeggia in questa casa 
e la copre con il suo manto. 

E con uno sfor7.0 supremo, stese le braccia, levò le pu­
pille lagrimose in a lto, quasi a fissare nella concretezza 
dell'atteggiamento, la consolante realtà che egli solo vedeva. 
Ai suoi occhi dt santo, era già dischiuso, in parte, quel me­
raviglioso mondo soprannaturale, che per noi invece rima-· 
ne sempre quaggiù nell'oscurità del mistero. 

.. * • 

Questa la casa benedetta che, neppure due anni dopo, 
accolse l\farina Coppa,' in quel venerdì 29 aprile 1887. 

L'Istituto era ancora presso le origin i, contava solo tre 
-.· Ìustri, e il suo spjrito, come polla d'acqua presso la sorgente, 

era quale l'aveva visto Don Bosco, di una purezza, di una 
freschezza invitante. 

Spirito di semplicità, di pietà inter iore, di famiglia; 
spirito di sereno sacr ificio, di povertà, di allegtia che jnveste 
ed anim a un lavoro assiduo, una dedizione ini nterrotta: 
condizione di vita e di essere della F iglia di ~faria Ausilia­
trice: sua disciplina e sua penitenza, ma anche suo respiro 
e sua gioia. 

Una spiritualità, come ben l'ha definita Don Caviglia, 
« che dà valore ~oprnnnaturale alle cose ordinarie: la spi­
ritualità più genuina salesiana dcl qt1,i labomt orat ... me­
diante il lavoro adempiere alla vocazione della santità» (1). 

El di questa spiritualità c'erano ll, sotto gli occhi, copie· 

' (l) DON' C AVlOL!A, Be11/a Madre Mauar~l!o. Pag. 23 · 28. 
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vive, modelli fedelissimi; ma, sopra tutto, era ancora pal­
pitante nel ricordo unanime, l'immagine di colei ch e l'aveva 
esemplata in :>e stessa, ricopiandola, a sua volta, con intui­
zione profonda, con fedeltà ammirabile, dal santo Fondato­
re: :Madre Mada 1\-fazzarello .. -

Era morta soltanto da sei anni. La casa era ancora tutta 
imbalsamata dal profumo delle sue \-irtù, di quella sua 
umiltà specialmente, che ha indotto Pio XI, il suo Papa glo-
rificatore, ad un avvicinamento che, se non risonasse sulle 
labbra del Vicario di Cristo, ci sembrerebbe temerario: · 
a vedere r iflessa in lei la stessa umiltà della Vergine Santa 
nell'espressione più significativa e più alta di quei suoi sen­
timenti, nel Afognificat. 

Viveva il suo spil'ito di semplicità con tutti quei « carat­
teri che non sono facilmente ritrovabili nella misura da 
lei avuta» (1); e, la Yita di comunità si svolgeva ancora 
sotto l' impulso di quel ritmo così regolare, cosl saggio, cosl 
intenso e, ad un tempo, così salesi arwm~nte familiare, nel 
lavoro e nella pietà, quale aveva saputo imprimere qu.ell'u­
mi lissima Serva di Dio col suo raro <>talento di gover-
no" (2). . 

Madre Caterina Da~hero, a lei succeduta nel 1881 e che 
sarà, per quasi mezzo secolo, la pietra d'angolo su cui pog­
gerà, in un sviluppo sempre crescente, l'Istituto, sebbene 
gio:vanissima ancora, possiede, quasi per istinto, le doti del­
la vera superiora secondo il cuore di Don Bosco : una sa­
pienza semplice e prudente, una chiarezza e larghezza di 
vedute, un' intuizione profonda delle anime, un a lto e squi­
sito senso di maternità, un sereno equilibrio, e una dolce 
gaiezza che le attirano e conquidono i cuori. 

Marina crescerà sotto i suoi occhi e Madre Daghero, che 
ne intuirà subito· le non comuni doti, a':.rrà cura si foI1lli in · 

(1) PIO XI, Discorso Bt.tlls croiciLà delle virtù. 

(2) lhid~m. ' 
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lei la religiosa perfetta, la superiora saggia, e poi se la chia­
merf! vicino a condividere la responsahilità del governo ge­
nerale dell'Istituto. 

Ma la formazione diretta delle postulanti e delle novizie, 
in quel tempo, era affidata a Madre Emichetta Sorbone. Una 
Figlia di Maria Ausiliatrice della prima ora, entrat3 nel 
giugno 1873 a Mornese, accettata dallo stesso Santo Fonda­
tore ed accoltavi con. amorevolezza dalla Santa Maria :::viaz­
:rnrello. Spicca in lei una semplicità incantevole che la ca­
ratterizza e l'accompagna nella sua lunga vita religiosa. 
La prima sempre in ogn i atto comune. lascia trasparire nel 
suo atteggiamento, nella sua parola e perfino nel suo cam­
minare, la spinta dell'interno fervore, da cui è costantemen­
te mossa e quasi portata . 
...,, La sua spiritualità è lineare, ma soda. 'l: Vivere la gior­
nata com'è tracciata :>1 afferma nel suo linguaggio mornosi­
no e vuol dire: cominciare tutti i giorni con lo stesso fer­
vore, portando in ogni atto la massima presenza, il più 
grande amo·re, la più perfetta unifonnità alla santa volontà. 
di Dio. Parla di Gesù Sacramentato come se lo vedesse:' 
~ È là, è là, nel Tabernacolo, vivo, vero, reale che ci aspetta, 
ci guarda, ci segue»; parla della Confessione, come del ba­
gno salutare nel Sangue di. Gesù, ma Le sue parole sono 
così vive d i fede che pare di sentirlo sgocciolare sull'anima,. 
quel Sangue divino . 

Ama l'ordine, la prontezza, l'obbedienza, l'allegria. Que-· 
sto, tutto il suo insegnamento. · 

Marina si formerà religiosa a questa scuola, e la buona 
maestra troverà in lei una discepola attenta e diligentissi­
ma, tanto che, anni dopo, le scriverà ancora con visibile 
compiacenza : « A Dio, mia carissima Madre Marina, penso­
che sei la mia postulante e la mia novi:r.ia! Guai a te se 
non preghi per me! » ( 1). Fra queste persone, in questo 

(l ) Da una lettera del 19 Ie~braio 1906. 
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ambiente, la neo-postulante muove i primi passi. Tutt'oc­
chi per vedere e imparare; tutt'orecchi per ascoltare, rac­
cogliere e conservare, presa e occupata. da quel senso di 
economia spirituale che porta a non trascurare nulla, a 
dare importanza e sigrùficato a tutto. È una lezione base, 
nella vita di perfezione, quella dello Spirito Santo:- ~Chi 
disprezza le piccole cose a poco a poco andrà in rovina», (1) 
ma sono poche le anime che ne afferrano la ponata e ne 
misurano le conseguenze; troppe si accontentano del press'a 
poco: ~farina la comprese subito e fino in fondo. 

* * * 

Quel venerdì 29 aprile, lo trascorse ancora col suo papà. 
Partecipò all'accademia in onore della neverendissima Ma­
dre Generale e ne subì il segreto fascino. 

Queste feste così intime, così spontanee, caratteristiche 
delle case salesiane, sono una rivelazione di quel timbro 
di famiglia che ne impronta tutta la vita. 

La neo-postulante, mentre si preparava a fare l'ultimo 
taglio con la famiglia, sentì così che un'altra le apriva le 
braccia per accoglierla e per farle gustare le dolcezze di un 
affetto tutto soprannaturale, ma non meno teneramente 
umano. 

Al vespro di quel giorno, l'ultimo sacrifi~io di grato 
odore. Il padre e la sorella Annetta si partirono da lei pian­
gendo: ora poteva dire il Consummatum est e lo disse ai 
piedi dell'altare che riunì tutte le religiose per· l'ultima 
preghiera in comune. Poi, nel silenzio solenne che, ogni 
sera, trasforma anche le festose case salesiane in una Trap­
pa, raccogliendole nella religiosa revisione della giornata 
e in un'amorosa preparazione alla santa Comunione del 

(1) E.ccl. XIX, 1. 
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domani, ..\farina salì, dietro alla fila delle altre postulélnti, 
al dormitorio. Al grande e povero dormitorio, ove l'atten­
deva un lettino chiuso fra tende bianco-turchine, con un 
pagliericcio di foglie di granoturco e un'l!nica sedia di 
legno: qualcosa di meno ancora di una celletta di carmeli­
tana che, per quanto piccola e- povera, dà sempre un senso 
di respiro e di libertà. Le Figlie di Maria Ausiliatrice non 
hanno discipline, non portano cilizio; ma hanno una disci­
plina di vita comune, un cilizio di sacrificio e di lavoro che 
le spoglia persino del diritto di avere un luogo per sè, un 
minuto per sè; 1a loro volontà .:: la loro libertà devono esse-­
se eostantemente con Gesù Osti&, sull'altare di un perfetto 
oloeausto, nella fedeltà più assoluta al motto del santo Fon-
datore: Da mihi animas ccetera tolle! . 

!\farina chiude così, fra quel vasto dormitorio, su quel 
povero lettino, in un sonno che, forse, tarda a venire, tutte 
le emozioni di quel gran giorno, per incominciare il <lì se­
guente quella che sarà la vera vita. 

AI mattino, alle cinque, la campana e un grido del cuore: 
BenedicamitS Domfrw segna la levata. Una preghiera di of­
ferta, breve, ma significativa, di tutte le azioni, di tutte le· 
preghiere, di tutti i patimenti, per mezzo di :'.\faria, in unio­
ne c.!lle stesse intenzioni con cui Gesù si immola sugli al­
tari. Preghiera sacerdotale, che sarà particolarmente c;3.ra 
a 1v1adre li.farina. 

Don Bosco non volle molte e lunghe preghiere: i suoi fi­
gli e le sue figlie devono lavorare lavorare, ma ne sparse di 
brevi, concettose, piene di sapore interioré, fra il l'avoro. 
Sono il sale della giornata salesiana. 

Vna mez.z'oretta spesa nell'ordine della persona e del 
letto e poi, la cara campana che invita all'ora più bella, 
quella passata ai piedi di Gesù, nella meditazione, ncll'c;ts­
sisten?;a e partecipazione al santo sacrificio della Messa, 
nella santa Comunione. 

Ma quel giorno era festa; · la levata fu probabilmente ri--
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tardata di mezz'ora, la meditazione sostitu ita dalla prcdka 
e la Messa rallegrata dal can to di devoti mottetti. Tutte cosl 
le feste salesiane : inccminciano ai piedi dell'altare. 

La liturgia di Santa Caterina spira tutta fragranza ver­
ginale: dall'Epistola in cui Paolo consacra la fedeltà d~lla 
sposa di Cr isto; al Vangelo, in cui sfilano dinanzi, a sprone 
e monito, le djeci vergini, le sagge e le stolte; all'Offertorio 
che p resenta a Dio « l'Ostia salutare ... olezzante di vergi­
nale profumo :>. Marina fu così immersa, subH.o, in quell'at­
mosfera· di purezza che, se è la vita di tutte le anime consa­
crate a Dio, costituisce la peculiarità degli ambienti sale­
siani, come la povertà è la g loria· dei Francescani, l'obbe­
dienza il timbro della Compagnia di Gesù. 

Nella Regola, Don Bosco tocca il sublime. parlando della 
castità. Vi ha trasfuso tutta la sua anima, per far sentire ai 
suoi discepoli la potente attrattiva di quell'a:n_qelica virtù -
come egli la chiamava - che volle fosse la luce e la forza 
del loro apostolato, la loro incomparabile prerogativa . . 

Imbalsamata dai profumi eucaristici, la giornata della 
Figlia di Mnria Ausiliat.r ice s i svolge, fra alt.re pause risto- , 
r atrici cli preghiera, di rHlessionc e di sollievo, in un lavoro 
assiduo e multiforme, tutto volto a uno scopo solo, compatto, 
.solidale, dalla cucina alla scuola, dalla preparazione alla 
rèalizzazione: l'ansia di Don Roseo : salvare la gioventù. 

Marina, quasi insensibilmente, e più in fretta che non 
pensasse, non soltanto per una forza direi meccanica di 
cose, ma· più, per la sua diligente e attiva volontà df adat~ 
tamento e di interiore immedesimazione, è presa nelle spir e 
di questo regolare svolgimento di orario e di occupazioni . 
Vi si immerge e lo vive, non senza sentire, i primi giorni 
specialmente, tutta la sofferenza del distacco, con quella 
profondità che provano soltanto i silenziosi. 

* * • 
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:'..'Jell'ambiente della comunità, fra superiore e compagne, 
le impressioni che de!:.t.a la nuova arrivata, sono ottime. 
I superiori e le superiore vi scorgono subito ~una buona, 
anzi, un'ottima stoffa ». Si tratta di farne il "'bell'abito per 
il Signore » cui aspirava Domenico Savio, il santino dell'Ora­
torio di Don Bosco. 

Consorelle e compagne superstiti testimoniano: 
« La sentii subito superiore, non soltanto per il suo con­

tegno educato e fine, il suo tratto familiare e dignitoso; ma 
specialmente, p~rchè si rivelava, al di sopra del comune, 
il suo spirito~ . «Parlava di Dio con una spfritualità ben 
nutrita di istruzione e, sopra tutto, di amore, di convinzio­
ne, di prat ica ». 

Un'alt ra, al primo vederla, confessa di averle subito 
pronosticato una riuscita non comune, tanto ;rimase colpita 
del « suo aspetto grave e nello stesso tempo, affabile e com­
pito». La deduzione sembrerebbe esagerata. Vi è invece 
l'intuizi.one di quella padronanza, di quel dominio di sè che 
segnavano già una vittoriosa conquista nella sua vita spi­
rituale e che indubbiamente, davan o il più sicuro affida­
mento per l'avvenire. 

La sua assistente di postulato la descrive cosl: ~Già 
formata alla virtù, H suo contegno edificava tutte. Era di 

... un'esattezza esemplare in ciascuno dei suoi doveri, di cui 
si rese ben tosto conto. Caratteristico in lei, anche un vivo 
senso di r iconoscenza che sentiva e dimostrava per qualun­
que piccolo servizio le si facesse, per ogni menomo favore. 
Era il fiore di quella sua umiltà che la faceva convinta di 
tutto dovere, ma di nulla meritare ». 

E nell'ambiente nuovo, fra persone nuove, la sua sem­
plicità, spoglia degli artifizi dell'amor proprio, la conserva 
franca e spontanea. 

Una tradizione fra le più suggestive ed intime delle case 
salesiane è la Buona n otte. Un breve sermoncino dettato 
dal cuore, che fissa qualche avvenimento importante della 
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giornata; prepara a qualche festa; richiama o incoraggia, 
o ìndiri?:Za nella via del bene. Anche a ~izza, la trarlizion·e 
è sacra. Per Marina, è una novità, la colpisce, le piace, e vi 
partecipa con tutta l'anima. Si svolge in forma così fami­
liare, che le vien spontaneo interloquire con la Madre stes­
sa, interrogando e rispondendo con la più grande sempli­
cità. Le compagne si fecero un dovere di avvisarla che ciò 
non si faceva e non Jo fece più. ::\fadre Daghero invece, si 
compiacque di quella sua nuova postulante èosì chiara ed 
aperta, che non conosceva le sugges~ioni dell'amor proprio. 

Scrive la sua prima lettera a casa, alla sorella .Annetta, 
forse teme dì commuovere e di commuoversi troppo, indi­
rizzando alla mamma. :\fa il pensiero di lei è in prima linea. 
Ha davanti « l'eroico sacrificio » che le ha richiesto e la 
consoìa parlandole del Cuore di Gesù, che, ormai. non potrà 
rifiutarle più nulla: la sua generosità ~on Lui, gliene dà 

Poi passa a descrivere la sua nuova vita. Per chi ama, 
è un conforto grande poter seguire, anche di lontano, mo­
mento per momento, la persona amata; pare di averla an­
cora sotto gli occhi. :.Vlarina lo sa. 

« Vi tornerebbe grato il sapere quali sono le mie occupa­
zioni giornaliere. È presto detto: tutto ciò che l'ubbidienza 
comanda ». L'espressione dice già l'inquadramento nella vi­
ta religiosa. (!: Si prega, si lavora, si fa colazione, pranzo, 
merenda, cena; si sta allegre, sicuro, perehè le Figlie di 
Maria Ausiliatrice l'hanno per Regola di essere sempre alle­
gre. Se le vedeste tutte insieme, scommetto che non ne tro­
vereste una sola che non abbia quel bel sorriso sulle labbra 
che tanto piace e rallegra il cuore di quelli che le avvici­
nano}). 

11 rilievo è significn.tivo: certamente, in quei primi 
giorni, sentiva e godeva di sentire anche lei, la malìa di quel 
sorriso che allarga l'anima e la solleva. ~e aveva bisogno: 
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la morsa del sacri.fid o, se stringeva il cuore della mamma, 
n on faceva sanguinare meno i.I suo . 

. Vede tutte, e lo scrive «piene di caiità, di premure : ve 
.lo dico schlettamentc, non posso fare a meno di ammirar­
le .. . ". E aggiunge : « Mi trovo cosl bene che mi sembra di 
aver. sempre fatta la vita che faccio presentemente "· 

Si stima particolarmente felice di essere entratà' alla 
vigilia d~l bel mese di maggio, tu tto dedicato, nelle case 
salesiane, a « ossequ iare, lodare, amare continuamente» 
Maria Santissi.ma. Gus ta i canti, le prediche, le pie prati­
che e conclude: « In mezzo a tanta santità, a tanto fervore, 
non posso fare a meno di scuotere da tanta freddezza il 
mio cuore». Così s i sente lei. Quelle invece che ie v ivono 
accanto e la osservano, subiscono il fascino della sua pietà . 

Se la campana la trova sempre pronta ad ogni obbe­
dienza, la trova prontissima alla chiamata in cappella: 
« Vuol essere la prima a salutare Gesù in Sacramento ~ ( 1), 
la prima a prostrar.;;i ai suoi piedi. 

Il suo atteggiamento nella preghiera, senza essere sin­
golare, è caratteristico : sfiorerà appena il banco, senza mai 
appoggiarvisi; le mani in trecciate e sollevate sul petto, nella 
espressione di una forte volontà di amare e di donarsi, in 
u na sempre vigi le e piena presenza a se stessa; gli occhi 
fi ssi nel Tabernacolo e la voce che si unisce, chiara e in in­
ter rotta, con un timbro in cui è tutta l'anima, alle preghiere 
ed ai eanti in comune .. Così, fino all'u ltimo giorno della sua 
vita. È eroico, se si pensa alle ore di stanchezza, cli rilas­
samento, di noia che sorprendono tutti e alla facilità di 
trovar e, allora, mille ragioni per giust ificare anche le in­
giustificabili concessioni della. nostra debolezza. 

Vi è chi la coglie e la tratteggia in una delle più spic­
cate linee della sua figura morale: «una grande rettitudine 
di spirito che in tutto e sempre la fa intenta all'1.inum ne-

(1) Letteza alla famiglia. 

48 



cessa.riu.m, portandola dìritto a Dio senza badare ad altro lll. 
Ciò è molto in una principiante. 

Poche anime sanno dare subito un orientamento così 
preciso e così deciso alla propria vita. Ma in lei non è che 
un cammino in avanti, nella linea del suo Deus 111.eus et 
ornnia e un'adesione sempre pìù intima al dovere della 
coerenza. 

Anime umili e semplici, più ricche di tesori di bontà che 
di istruzione, sanno portarci la prova della sua virtù. non 

. teorica, ma pratica. La ricordano offrirsi e correre tutta 
lieta ad eseguire lavori umi.li e faticosi. C'è anche chi attesta 
averla vista « seeglierseli costantemente per sè }). Kon mera­
viglia: è il suo progra.inrna in formazione : " nel sapersi mol­
to rinnegare ivi è molto godere "· 

Nella disciplina della vita comune, nell'incontro con tanti 
caratteri, nell'allenamento, non sempre facile, ad una vita 
costantemente uguale, intessuta rli non poche· rinunce alle 
proprie vedute, al cuore, alla volontà, trova un'altra sorgente 
di quelle pure gioie che la fanno essere « sempre allegra » 
anzi, « l'allegria di tutte "» fedele al suo : Servite Domino in 
lretitia. 

Hà visite di compaesani e scrive a casa : (( ... mi dissero 
che quel che più loro piace\'a ·si. è che non ho cambiato il 
mio carattere allegro. Io risposi loro, come mi. sembra, di 
aver cioè, acquistato jn fatto di allegria i> (1). Ed è cosl. 

Le canta in euore la gioia di essere tutta del Signore. Lo 
dicono le sue lettere. Scrive alla sorella Annetta :. « Io sto 
bene e tutti i giorni aumenta la mia contentezza ·» (2). E di 
rincalzo in un'altra: « Inutile il ripeterti che sto bene e che 
la mia contentezza, nel succedersi dci mesi, si va aumen­
tando, pensando che si avvicina il tempo in cui sarò pro-

(1) Lettera alla famiglia. 

(2) Lettera alla SOl'ella A-Tmctta. 
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messa sposa col Signore » ( 1). Anche la sorella è promessa 
sposa e saprà ben comprenderla. 

Con la mamma parla un altro linguaggio: ._Gusto sem­
pre più la felicità, la soavità della vita religìosa ... ormai. non 
occorre che te lo dica : sono felice; ma in questi giorni 
(è dopo gli Ei::ercizì), sentendo ancor pil1 la mia felidtà e 
conoscendo la grazia che Gesù mi fece, C:he vuoi? bramo 
ripeterlo e dirti che il Signore ti saprà largamente ricom­
pensare » (2). 

Il péipà poi, lo ringrazia esplicitamente per averla resa 
proprio felice col darle il permesso di farsi religiosa. Prega 
la sorella di sal11tarle le compagne di priorato, e aggiunge: 
« ... di' lorn che a Nizza si è in un Paradiso tenestre ~ e le 
fa la genesi della sua gioia: ~ unicamente corrispondendo al­
la divina volontà si può essere felici in questa misera valle 
di pianto » (3). Lei Io è a questa condizione. 

* :j: * 

La vita di quei tempi, così presso alle origini, conservava 
ancora il sapore di quell'eroismo di povertà che aveva carat­
terizzato la. ea~a ài ::.Viornese e imponeva sacrifici non comu­
ni i quali, se potevano essere sensibili a tutte, è ovvio lo 
fos;:.;ern specialmente a chi era fino allora vissuta nell'agia­
tc7:za cli una famiglia benestante. Gli è che aveva lasciato i 
suol cciri proprio per questo, per attuare in pienò iJ pro­
gramma di Cristo: <:i: Chi viwl venire dietro di ·me, rinne­
ghi se stesso, prenéla ogni giorno la sun croce e mi segua i>. 

Era venuta non per star bene, ma per far bene: i sacrifici, 
le rinunce erano perciò il suo pane e la ragione medesima 
deìla sua gioia. 
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Dei sacrifici del cuore, si fece lei stessa il sacerdote e se 
li imponeva con una ge nerosità ed una for.ta sorprendenti. 
Vi è chi attes4 : « Mi impressionò particolarmente la sua te­
nerissima affezione per la m<1rnma e per il babbo»; ma .sog­
giunge : « tuttavia, non permise mai che, sebbene vicini, ve­
nissero sovente a trovarla e tutto l'ardore deìla sua affezione 
lo dimostrava nelle preghiere che faceva fare e, special­
mente, faceva per e.::isi. :Non pensava che all'anima dei suoi 
cari e si privava di tutto ciò che è soltanto soddisfazione, per 
ottenere lor.o ogni più preziosa grazia spiritu<1le »: 

Abbiamo la conferma nellè lettere. Sono rib<X'.Canti di 
tenerezza. Nella prima, a lla sorella, scrive: <l Io sento dì non 
averti ma i voluto bene come adesso ... no, non posso dimen­
t icarti neppure in me~zo alla felicità che Gesù mi dona l> ( 1 ). 
L'osservazione è delicata : nel dolore, il ricordo dei propri 
cari si avviva: nella gioia è facile chiudersi in sè e dimenti­
care. Lei, no. 

Alla mamma, lu sua diletta, arnatissirna rn.amm.a, ama 
r ipetere quasi la stessa cosa e hu l'ansia di sue notizì.e: 
«Scrivimi notizie precise e pensa che, sebbene da _te divisa 
c·o1 corpo, non lo sono però con lo spirito e col cuore, che 
anzi, sento di amarti ancor di più; le tue pene e i tuoi fast.idi 
sono i miei, come mie sono le tue gioie e Je tue consolazioni. 
Se io avessi una penna eloquente come sento di avere il 
cuore, quante cose ti vorrei far note per testimoniarti il ~ 

:nio sincero, immenso e i:;anto uffetto ... » (2.). 
Nel pr imo Natale lontana dai suoi, li pensa afflitti per la 

saa assenza e protesta con più forza « che abbandonandoli 
per il suo Dio, non li ha lasciati, che anche lontana, è loro 
sempre unita » e, nei ricordo del <l doloroso sacrificio dell'ul­
~~mo amples8o, della loro benedizione, li solleva al dolce, con-

(1 ì Lettera alla sorella Annetta. 
(2) Lettera alla mamma. 
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solante pensiero del Paradiso che li riunirà tutti e per sem­
pre» ( 1). 

È il terna preferito delle sue lette·re~ « Il sacrificio, la 
separazione » sono sensibilissimi da ambe le parti e studia 
i mezzi per farli sentire meno alla mamma sua. L'amor.e è 
industrioso. « Io spedisco - scrive - messaggeri al tuo cuo­
re car icandoli di incombenze tutte divine e celesti». Ma ha 
una trovata ancor più. geniale: " Senti mamma, ho fatto una 
bella convenzione in questo mese col Sacratissimo Cuore di 
Gesù e spero porterà grande consolazione al tuo cuore: ho 
detto al Signore e lo rinnovo spesso, che tu tte le mattine in­
tendo di fare insieme con te la santa Comunione. Con te 
difatti la divido e prego il buon Gesù che si degni versare 
anche nel tuo cuore la santa sua grazia, le sue consolazioni 
e le celesti sue benedizioni. Neh, che ho avuto una buona 
ispirazione'? Ti piace? » (2). 

E alla sorellina, la sola rimasta in casa dopo le nozze 
della sorella maggiore, raccomanda, ripetute volte, di fare le 
parti sue : <i: Brava Ernmina, continua a dar prova del santo 
tuo affetto alla povera maman, consolala, abbine una somma 
cura, fa prcS:So di lei anche le mie veci, parlale di me qualche 
voìta, rammentale il tanto bene che pur io le voglio e che, 
non potendo in altro modo, lo dimostro con le mje preci al 
trono di Gesù e di Maria e col fare il possibile per farmi pr<>­
prio una buona -religiosa e sposa del Signore! » (3.). 

Il suo cuore, sull'altare del sacrificio, non estingueva, 
purificava la sua fiamma. 

::'-folle visite dei parenti, pareva ritrovare- tutta la gaia 
espansiYità della sua tenerezza e si effondeva nelle espres­
sioni piu affettuose. Agiva con la più grande spontaneità. 
Un giorno, però, in presenza di tutta la comunità, la Madre 

(1) Letten alla famiglia , 
(2) Lettera nlla mamma. 

(3) Lettera alla eorella Emma. 
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le osservò : « Marina, non va bene che baci continuamente 
la tua sorellina ». La buona postulante, pronta, la ringraziò 
e, lieta come di una scoperta, si afferrò subito a quella nuova 
mortificazione. La sorella Emma, infatti, testimonia: «Una 
votta, andando a trovarla a Nizza, mi venne spontaneo ba­
ciarla, ma lei, subito: " Oh, le suore non si baciano! "». Una 
prova di più che in fatto di mortificazioni non aveva bisogno 
di spinte: dove non giungeva la sua semplicità, le bastava 
la più lontana indicazione per attuarle e sorpassarle. 

Dalla descrizione di una compagna, balza fuori quasi 
· completa : " Aveva un carattere forte e generoso. Ricca di 

bontà, di spirito di sacrificio, d1 preghiera, di umiltà profon­
da. La si vedeva sempre col piit bel sorriso, sempre uguale 
a se stessa ,,, "' 

Quell'accenno al carattere forte è una chiave. La sua 
virtù non è dunque frutto di natura, ma di sforzo, di r!omi­
nio di sè, di quella morte all'io cui non tarderà a votarsi. 
Ogni anima che si migliora, si eleva, si santifica non può­
sfuggire ai Regnum creloru.m vim patitur: (1) è condizione 
di ascesa e tanto più s'innalza verso Dio, quanto più sa 
violentarsi.. 

* * "" 

Venne l'agosto, il mese consacrato, nella t radizione del­
l'Istituto, ad accogliere le nuove reclute. Anche Marina, 
nonostante i soli suoi tre mesi di postulato (allora l' Istituto 
godeva privilegi d'eccezione) fu ammessa alla vestizione. 

La sua gioia trabocca. Va ripetendo alle compagne come 
fuori di sè : « Che grazia ci fa il Signore! Che grazia! )) . 
Entra in santo ritiro il 12 e vi si raccoglie tutta in prepa- ·• 
razione di ringraziamento e di preghiera. Si mette di fronte " 
ai doveri religiosi che vuole abbracciare. Vuol veder chiaro, 

(1) MATTEO, Xl, 12. 
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fino in fondo: non l'accontenterà mai una visione sommaria 
e vlla superfìce. La sua offcr t<l a Dio deve essere cosciente 
per non correre il r ischio di far e, domani, delle vili sottra­
zioni ne11·01ocausto. 

Nella ricreazione della vigilia, la troviamo 4: premurosa 
ed ilare " a portare panche nel salone teatro. Sono sempre 
la .parte sua queste prestazioni. La sua gioia, contenuta nel 
silenzio dei santi Esercizi, esplode: Il Domani facciamo la 
santa vestizione! Che grazia è mai questa di farsi religiose! 
Chiediamo tante benedizioni al Signore per noi, per i nostri 
parenti, per I.e nostre superiore, per tutta la Congregazjone; 
ma, sopra tutto, ch iecli<:nnogli la grazia di es.sere vere reli­
giose e farci vermnente sa:nte! "· 

Eccola la grande, l'eroica parola1 il motto d'ordine che 
la sospingerà senza t regua per tutta la vita: fars~ santa! 
L'ha scritto anche ai suoi: « Pregate per me affinchè possa 
perseverare e farmi santa! J> e aggiunge nientemeno! quasi 
sorpresa che le sia uscito dalla penna quel gran segreto del 
cuore. 

Il simbolico rito delia vestizione p<.1rla alla sua anima 
con un linguaggio pieno di attrattiva. È l'espressione con­
-cr eta di quelle che s;:?.r à, ormai, il programma della sua vita, 
l'eroico progrnmma paolino del morire a se stessi : è uno 
svestirsi e rivestirsi, come dice l'Apostolo. Qui in simbolo 
e in figura; là, in San Paolo, nella vita e in realtà : sve­
stirsi dell'uomo vecchio, per rivestirsi di Gesù Cristo e ri­
sorgere con Lui in q novità di vita». 

~Non darei un pczw del mio velo, per la corona di una 
regina! io dirà quel giorno al suo papà. _L' espressione colpì ' 
vivtimente il signor Coppa che, quella sera, per la prima 
volta, si partì da lei senza lacrime. Aveva sentito risuonare, 
n ella protondìtà di quella frase, tutta la felicità della 8Ua 

Marina. E se lei era felice, che cosa poteva desiderare di 
più'? 
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Con lél, vcsti7.ione religiosa, Manna si è mutata in Suor 
:.\farina. Quell'abito che indossa con venerazione, quel Suor 
preposto al nome, non sono per lei un mutamento pura­
mente dal di fuori: costituiscono un programma per la sua 
anima e vi s.i applica a realizzarlo. · 

Il noviziato, allora, non era del tutto regolare. Lé novi­
zie di quel tempo, come i primi figli di Don Bosco, impara­
vano la vita religiosa vivendola. Il metodo ha i suoi van­
taggi: a studiarla sui libn e in teoria, si corre il r ischio di 
non saperla poi applicnre. 

Le istruzioni erano poche; la vita in comune con le 
professe: le occupazioni, le medesime. Suor ~VJ:arina, novi­
zia, continua perciò il suo orario di studio e di lavoro, sotto 
la g uida della stessa Maestra. 

Ma la vita religiosa è così intensa in quella casa, che la 
si respira e se ne r imane impregnati. E Suor Marina la vive 
intensamente. Vi sono momenti in cui lascia anche tra­
boccare la pienezza della sua anima. 

« Madre Maestra, dica a Gesù che si lasci amare! "'· 
Questo il grido dell'anima che le uscì spontaneo un 

giorno, dopo la fervorosa visita in cappella. Il Autore del­
l'Imitazione avrebbe gioito nell'ascoltarla: nessuna miglior 
conferma al suo: «Si quis arnat, novit quid haec vo~ cla­
m,at (1) - Chi ama, conosce che cosa gridi questa voce ». 
Quello era un grido d'amore. 

Le sorelle del noviziato la vedono sempre più edificante 
nella pietà. Non poteva e;:;sere diversamente: le ardeva il 
fuoco dentro. E il fuoco, pet quanto coperto, brucia e spriz­
za scintille. 

L'impronta del suo carattere forte l'accompagna e con­
tinua ad essere il centro dei suoi sforzi. È visibile anche· 
alle compagne. 

«L'ottima novizia aveva un carattere forte. Ma quan to-

(1) D. /mila/ione C"1;~u. L. III, c. V, 5. 
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sapeva domìnarlo! Era sempre uguale a se stessa, carita­
tevole anche nei momenti più difficili l>. Il segreto è in una 
lettera di questo tempo: «Costi quanto 'vu61, Gesù non 
è mai caro! l>. La frase non è sua, ma se -ne è impossessata: 
lo dice anche la marcata sottolineatura con cui le dà risalto. 
F'orse era il suo programma d'allora. 

In questo lavorio spirituale era impegnata la parte mi­
gliore di sè . rn buon quantitativo di energie poi, sempre 
nel riflesso di quella luce, era volto al compimento dcl d<r 
vere dì stu.dio che le era stato assegnato come la su~ obbe­
dienza. 

Da principio ne era rimasta quasi sgomenta, ma vi si 
mise con tanta buona volontà che, superando difficoltà non 
lievi, nel luglio del 1888 potè presentarsi a Torino per gli 
esami di patente inferiore. In quell'occasione prima di la­
sciare Nizza scrive alla mamma: " Cerchlamo di fare tutto 
il possibile; poi, i.l prospero o l'avverso successo lo affidiamo 
a Gesù ed alla nostra buona madre j\ifarìa Ausiliatrice, che 
certo non mancheranno di aiutarci e assisterci. Diletta 
maman, diglielo anche tu alla :Madonna : se è meglio per 
la salute dell'anima mii:t, per la salvezza dj t ante anime, pel 
bene della Congregazione, che mi faccia passare agli esami; 
se diven:m.mente, il Signore avesse stabilito anche la boccia. 
la ricevo uguaimentc dalle sue sante mani. Oh, come si sta 
bene totalmente abbandonate nelle b raccia di Gesù e alle 
disposizioni dell'obbedienza! » (1). 

Le condizioni poste si inquadravano perfettamente nei 
disegni di Dio che voleva fare di lei uno strumento non co­
mune di bene, e venne la promozione: « Deo gratias.' Gli 
esami terminarono felicemente... Oh, com'è buono! Tutti 
i giorni e i.n tutti i tempi esperime:p.to sempre più l'infinito 
amore che mi porta .. .' adesso sono m unita ... per la divina 

(1) Lettera alla mamma. 
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bontà, di un potente mezzo per poter fare tanto bene: la 
Patente » (1). 

La sua è tutta e soltanto una valorizzazione sopranna­
turale dcl titolo che ha conquistato: la più che ·buona vo­
lontà, la diligente applicazione, la comprovata capacità che 
in così breve tempo la portàrono alla mèta, non meritano 
considerazioni da lei, che di proposito si abituerà a far en­
traro gli sforzi più generosi, ed anche eroici., nella linea del­
l'ordinario e"del comune. La sua gioia poi. è tutta qui: avere 
in mnno. un'arma santa di più ampie conquiste. 

Frn le novizie studenti era la più giovane, ma a testi­
monianza delle compagne, ., la pi.ù assennata, la più appli~ 
cata .. . r>. 

La vita di studio non è li più facile da inquadrare in 
una perfetta osservanza e in una in tensa pietà interiore. 
Tra i banchi della scuola, anche se non si hanno più nè 
dieci, nè quindici anni, sembra giustificato mantenersi nel­
la spensieratezza giovanile o lasciarsi assorbi.re così dallo 
studio, da non vedere più altro. Suor Marina seppe sfuggire 
a questi due pericoli . .>Ton dimenticò mai di essere prima 
che studente, religiosa e, tanto meno, fece del mezzo un fine. 

Non ammetteva divi.:;;ioni nella sua Yita : la viveva inte~ 
gralmente in tutti i suoi doveri, portando in ognuno tutta 
se stessa. Non li valorizzava per quel che erano in sè, ma, 
proiettandoli nella luèe di Dio, li vedeva tutti ugualmente 
degni, elevati, preziosi. Così è nella casa del Signore. 

Sapeva controbilanciare accortamente la sua posizione 
di studente con la dedizione generosa e costante a quegli 
uffici umm e gravosi che, già da postulante, aveva scelto 
con prcdileziÒne. 

<r Sempre la prima in tutto ciò che era sacrificio e abne­
gazione ». È il primato a cui non rinuncerà mai e che non 
desta la gelosia se non dei migliori. 

(l} Lettera alla mamma. 
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« Sempre pronta a dimenticare sè per le altre, felice di 
poter fare quakhe sorpresa .)) . È il secondo aspetto della 
sua anima, questo: darsi agli altri e farli gioire. Crescerà 
con lei e tanto più (chi non ne vede l'intima relazione?) 
quanto maggiormente si applicherà a morire a se stessa. 

Vi è chi aggiunge: « Sapeva, col sorriso, nascondere le 
pene più amare ». 

Ma dunque, lei che parlava e scriveva di essere felice 
appieno, aveva invece in cuore spine dolorose? Proprio così . 
Soltanto che la sua anima, come quella di Caterina, sapeva 
«sentire tra le spine il pro.ftuno· della rosa prossima ad 
a;prirsi ». L'aveva nffermat;o : «Unicamente abbandonan­
dosi alla divina volontà si può essere felici in questa misera 
valle di pianto ~· . 

* * * 

Ln punge la sofferenza acuta che è nell'animo dc"i suoi 
per la sua partenza: è una ferita così profonda, che sembra 
non rimarginarsi. Il papà_. quell'uomo tanto forte, non era 
più lui : ogni volta che l'<mdava a trovare, nel distaccarsene, 
piangeva come un fanciullo. Quelle lacrime scendevano 
nel cuore di .:.vi arina brucia11doglielo. 

Scrivei/a alla sorella: « La visita di papà cd Emma mi 
fece tanto piacerè, ma quale impressjonc al vederlo eosl ac­
corato, poverino~ Kon ho mai visto papà piangere così di 
cuore! » (1 ). 

Le lettere della mamma non la penano meno. Son scritte 
più con le lacrime che c:on l'inchiostro. Suor I\farina vi 
risponde calcando sempre lo Btesso tema: « Coraggio, caris­
sima ma-man, non t'abbandoni il pensiero, che se il buon 
Gesù ci volle divi~e nelle pene e nei travagli di questa mi-

(1) Lettera a.Ila eorella Annetta. 
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sera valle d'esilio, non fu per altro che per congiungerci ìn 
modo indissolubile in Paradiso » ( 1). 

Il vuoto di lei è ancora così sensibile ed ecco, farsene 
un altro: quello della sorella. Ave va atteso e rimandato le 
nozze per lei, ma adesso è giunta la sua ora. La mamma 
si sente scavare attomò una solitudine penosa; di tre figlie, 
in breve tempo, non g liene rimane che una, troppo piccola 
ancora, per condividere i suoi pensieri. Suor Marina sen­
te nella propria anima e glielo scr ive, la q pungente spina » 
che è nel cuore della sua mamma. 

E quando i posti vuoti cominc\ano ad essere riempiti 
dall'affettuosa tenerezza della piccola Emma che, nella de­
licata sensibilità del suo cuore, cerca di triplicarsi nelle at­
tenzioni, nelle premure, nell'amor filiale, questa viene col­
p ita da un penoso mal d'occhi che ti~ne sospesi, per mesi e 
mesi, l'animo di tutti. Oh, quella sor·ellina, quanto posto oc­
cupa nel cuore di Suor Marina~ L'aveva desiderata anzi., 
vicina a sè, come educanda, perchè crescesi;;e tutta pel Si­
gnore; ma poi comprese di richiect·ore un nuovo strappo alla 
mamma i;;ua e scrisse: <t. ••• una parte del sacrificio che avre­
sti fatto tu lo faccio io l>. 

A nelle la salute della mamma e del papà le procura, 
non. poche volte, penose preoccupazioni. 

Ma altre spine, meno visibili e più pungenti, lE: fanno 
sentire le loro punture. Prova « le delicate ed acute sofferen­
ze di quelli che avvertono tutti gli urti, le discontinuità, 
tra l'ideale e la pratica » (2). 

Non teme di dire alla mamma: « ... sono sempre ugual­
mente cattiva, e se dehbo dirti come la penso, ptù cattiva 
di prima». Si è fatta più luce nell'anima e scorge anch~ la 
polvere che prima non vedeva. Ma quanto è pronta a scuo­
terla! 

(l) Lettera alla mamma. 
(2) DORE, Suor Gub,iclla, V. 
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« Durante una rtovena così una sua insegrtant~ 
avevamo la pia pratica di farei dire un difetto da chi più d 
conosceva; Suor Marina si·presentò alla .cattedra. e mi chie­
se umilmente il favore di usarle questa carità. Rimasi sor­
presa.-Ch~ dirle? La vedeyo sempre edificante i+ella scuola 
e fuori: pronta anzi; a prevenire gli stessi desideri delle 

_insegnanti. 
Riflettuto un istante, le risposi: 
"Tu, Suor Marina, hai un amor propno tanto fine. Prcr-· 

cura di studiarti bene per conoscerti sempre più, per emen­
darti e sempre meglio piace:re al Signore ". Mi ringraziò con 
effusione, aggiungendo umilmente: " Come mi conosce 
bene!".»-. 

. Da allora, ripiegò ancor più gli occhi attenti su se stess_a, 
per iscoprire ' tutte le sottili trame di quel subdolo nemico 
che Sa. camuffarsi così bene, e non gliene perdonò una. 

Vi sono luoghi e momenti in cui pare giustificato allen­
tare un poc() la t>riglia alla natura. Sono le scappatoie dei 
·mrorocrl, anime di dozzina, impegnate a spiare ogni. p-os­
sibilità di accondiscendenza a se stesse. Suor 'Marina'. si era 
messa decisamente su altra strada. Per lei non vi. è -i-uogq, 
nè :momènto, in cui poter essere, dinanzi alla sua coSci~a. 
meno religiosa:. 

C'è chi · l'ooserva in refettorio: l'ha di fronte per un 
breve tempo,.. con il .cq1m1ne impegno di prestarsi nelle.let­
ture di speciale interesse, richiedenti voce dria:ra .. e dizione 
corretta, e la ricorda.: « sempre puntuale, serena, contenta 
di tutti gli apprestamenti, disinvolta e sostanziosa nei su~~ 
discorsi, .franca e prudente, dignitb_sa e gentile». 

Anche nella ricreazione, là stessa consorella, maestra di 
musica, la rivede trattenersi non poche volte con· lei «nel­
l'umile, atteggiamento di chi desidera delucidazioni sul can..: 
to popolare, liturgico, -sulle norme che dovrebbero accom­
pagnarne l'esecuzione a decoro del tempi.o, a edificazione 
dell'anima» .. 
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~1:irabile senso di adattabilità~ Lo conserverà per tutta 
la vita: tutte si troveranno bene con lei. 

Ma vi è di più. San Giacomo avrebbe di che allietarsi, 
egli che ha scritto: « Sl quis in verbo non offendit hic per­
fectus est vir. (1). Se qualcuno non offende con le parole, 
quegli è uomo perfetto». La testimonianza suona letteral­
mente così: a: ::.\laì udii dal suo labbro parole .vane, difettose, 
di critica o maldicemm. l.,mmirai sempre spontanea eleva­
zione di pensieri e di espressioni e, nel tratto, distinta. cor­
diale familiarità». 

Avven;imenti gravi e dolorosi si svolgevano int anto 
in quei due anni. Il santo Fondatore Don Bosco, già cadente 
in quella sua ultima visita del 1885, si andava spegnendo, 
logorato dal lavoro. Notizie preoccupanti giungevano da 
Torino, nel dicembre del 1887. Nella casa di Nizza si inten­
sificano crociate di preghiere e di veglie sante. E la cronaca, 
sempre eoncisa e schematica, non lascia di rilevare tutto il 
dramma di ansie, di speranze e di timori che tiene sospesi 
gli animi. 

La mattina dcl 31 gcnmlio del 1888, un telegramma n e 
annuncia la santa morte. La perdita incommensurabile ha 
una ripercussione profonda in tutta la comunità. 

Suor :i\Iarina che conservava vivo in fondo all'anima il 
ricordo dcl colloquio avuto con lui, che si sentiva ancora 
penetrata dalla potenza del suo sguardo, che doveva a lui 
1' essere stata accettat<J, ·visse intensamente quelle ore dì 
ansia e di dolore. 

Ne troviamo l'eco in una lettera alla mamma: « ... in 
quei giorni eravamo tutte in profonda costernazione per la 

(1) G!AC. III, 3. 
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dolorosa sciagura che stava per colpirci, come pure nei 
giorni successivi di lutto e pianto ... nes'"1una poteva parlare 
di cose liete e felici, chè un solo pensiero occupava la· mente 
di tutte e si vedeva scolpito su tutti i volti ~ (1). 
· Il doloroso avvenimento conduce a Nizza vfaite signifi­
cative, che lasciano tracce profonde: prima quella di 1\fons. 
Cagliero, il figlio prediletto di Don Bosco, l'Apostolo della 
Patagonia, che trasfonde in tutte il suo amore per Don Bo­
sco, il suo zelo per le anime. 

E il risulte1to non tarda: nell'ottobre del 1888 e nel 
gennaio del 1889, si effettuano partenze missionarie. Suor 
Marina, che ha già nel cuore, fuso con la stessa vocazione, 
il des~dcrio delle missioni, si accende vieppiù nella sospi­
rata attesa. Nia non si attuerà mai per lei. 

L'anima missiomiria però la conserverà fino alla fine. 
Ne scrive alla sorella che trepida per lei: « ... io son troppo 
cattiva per andare in America ... perciò non mi vogliono 
e, per ora. mi contento del desiderio. Intanto che sono ras­
segnata alla volontà di Dio, attenderò a farmi buona, ad 
amare tanto il Signore per poterlo poi fare amare, se non dal 
selvaggi della Terra del Fuoco, dalle mie piccole dell'Ora­
torio,, (2). 

Nel maggio del 1889, come un bel dono di Maria, la prima 
visita del Venerabile Don Rua, in que1lità di Rettor Maggiore. 
Un altro santo1. La sola sua presenza è più eloquente di una 
predica. Suor Marina ·ne rimane singolarmente colpita. Vi 
vede, direi, l'incarnazione di quella spiritualità che sogna 
come una laboriosa conquista. Non andrà molto che si dirà: 
<1 :Madre }farina è il Don H.ua delle Figlie di Maria Ausilia­
trice: :i>. 

Nel luglio del 1889, come già l'anno precedente, è. a To­
rino per ·gli esami di patente superio-re. Anche quest'anno-

(1) Lettera alla "mamma. 

(2) Lettera alla sorella Annetta. 
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-i sentimenti sono gli stessi e h manifesta alla mamma. 
Dalle sue righe trapela un ·po' di trepidazione. Sente 

il bisogno di chiedere la grazia della rassegnazione di fronte 
alla possibilità d i una non riuscita. 1fa anche questa volta 
l'esito è felice e lo annunzia a casa con espressioni in cui 
è tutto il respiro dell'anima: « Lascia che, per prima cosa, 

, subito ti dica che, grazie al cielo e alle fervorose tue pre­
ghiere, i miei esami andarono bene}) ( 1). • 

E andarono bene davvero: lo attesta il diploma. Nella 
votazione,_ la pedagogi:i è al primo posto. :8 la sua voca­
zione specifica, l'educazione, e Suor :.\farina vi si è appli­
cata con particolare impegno ed amore. 

Chiusi gli studi, le rimane un breve tempo di intensa 
prepar-azione alla Professione. Questo è il pensiero verso cui 
converge tutta la sua anima, anche fra i doveri scolastici. 
Ci si riporta in quasi tutte le lettere. Siamo solo all' inizio 
del suo secondo anno di noviziato, e scrive: « O carissima 
nwn-wn, prega anche tu, affinchè possa, proprio in quest'an-

··· no, compiere bene il m io noviziato, acquistare il vero spi­
rito di abnegazione e d i sacrificio ~ 11. 

Questa per lei la condizione di base: « Sappia ben valer­
mj di tanti esempi che continuamente ho sotto gli occhi e 
quindi possa, con una volontà ferrea (la sottoli.neazione è 
sua) nel volere il bene, ed un cuore ardente, accos~81'Illi 

al santo altare per pronum;iare i santi voti e ricevere da 
Gesù l'anello di vera sua sposa! » (2). 

Lei vuol essere la vera sposa. Ci sono troppe anime che 
si accontentano delle apparenze e delle formalità. Teme 
questo grave pericolo. 1-Ieglio ~ non essere in uno1 stato di 
perfezione, che portare in sè la tragedia d i un perenne 
dissidio fra la professione e la vita. 

Non si stanca, perciò, di chiedere preghiere: « ... sono 

(1) Lettera alla mamma. 

(2} /bid.m, 
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d-ue anni ~he sono noVìzia! E se,bbene :ndzi~ ~~~fi: tutta­
via, la Professione Ja spero! Qh, diglielo. anch~ · ù{ à Gesù -
scrive alla mamma - che prepari proprio bene il mio cuore 

. a l'.icevèr~ un favore sì segnalato! » ( 1). 
, Comunicando ai ~o~ la fausta data, insiste nuovamente 

coh la mrunma: « ... pr~ga Gesù :Per me e digli che mi faccia 
d.awe~o tutta sua; .. una vera ed amante sua sposa, e che 
piuttosto mì mandi la. morte anzichè negarmi la gJ?Zia di 
una generosa e .costante fedeltà. Che ho fatto io da meri­
tarmi una grazia sl grand~ .ed ìnèOmprensibiÌe, qual'è quella 
della santa vocazione, cli potervi corrisponder~ e di poter 
fare la santa ProfessiOnè 1n una casa religiosa Visibilmente - . 
protetta dalla Vergine Ausiliatrice?» (2) . 

. Le disposizioni erano le migliori. Quel suo1 «-. 'o . fedeltà, 
o morte ·»,· è un grido di ardimento e di battaglia, è il grido 
generoso dei S;;lntL 

Il -Veni seq.uere me sta: per realizzarsi in· pieno, a .rati­
ficare il « Deus meus et omnia » dei suoi un.dici anni. 

(lf l:.ettera .alla mamma. 

(2) Ibidem. 
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CAPITOLO IV 

Figlia di Maria Ausiliatrice 

<i: Domenica sarà il più bel giorno della mia vita: giorno 
in cui farò le nozze con Gesù, sarò sposa! » (1). 

Così nella lettera-invito che aveva irn;jato ai suoi cari. 
Li desiderava presenti alla fausta cerimonia, non già per 
una soddisfazione. sia pure legittima, del cuore, ma perchè 
«nell'istante stesso}) in cui avrebbe pronunciato la sacra 
formula, la benedicessero e rinnovassero con lei <:::il grande 
sacrificio >l . 

Voleva dare alla sua offerta la massima 'ampiezza. In­
tanto, raccolta in santi Esercizi, vi si prepara intensamente. 

Due anime di fuoco, ::.\fon~ignor Costamagna e Don Dal­
mazzo, dettano quel santo ritiro. Non ci rimangono appunti, 
nè impressioni; ma la divina parola udita in quei giorni, 
deve a.ve;: scavato molto profondamente nella sua anima. 

Del giorno quello della Professione: domenica, 18 ago­
sto, 1889, decima di Pentecoste. 

· L a Liturgia cantava nel Graduale, un versetto che sem­
brava scelto pe~ lei e per le sedici sue compagne chE:, con 
lei, si votavano al Signore: « Oustodi 1ne Domine ut ;au.pil­
lam oculi: sub 1lmbra alarum tuarum protege me l>, Le ali 
di Dio si distesero indubbiamente, a proteggere la novella 
sposa che voleva essergli costantemente e generosamente 
fedele, a costo della morte. 

(l) Lettera alla famiglia. 
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Semplice, come tutte . le manifestazioni di ptetà salesia~ 
na, la c~rirllonia della Profes8ione. 

Le domande rituali del sacerdote sono stringenti.c1~"".P.on2.:. 
gono lè noviiie di fronte a tutta la realtà dei doveri 'eur 
sUinno péf legarsi: la pro;nia santìfieaiione; vista- ed :a~~­
braeclata fin n~i particolari; ·e;. rcome Fighe di ~~ia Aus~ 

· ffatrice;~_:ij «promuovere .u bene spirituale e temporale., Spe-:_ 
cialmente delle pove;e fanciulle». ___ _ _ _ - - --

.Là :f_orrtlula dei voti consacra -f~ifèrta1 che il sacèn:lote 
ratifica con l'invocaz:io:qe dell;aiuto- divino; l'imposizione 
del Cr0cifisSo e della simbolica corona di -rose bianche. A. 
questo punto, f orgai:i,o sprigiona le nQte de,! Veni sponse& 
Christi, in cui è un prè-annuncio della voce d~ll9 Sposo e il 
preludio déll'ete~e -nozze, sigUlo della breve parentesi di 
questa" vita af prova. 

La_- con~craziòn~ df Sù6r Ma.riilll, legalmente, ·era· so~~ 
,tanfo per Jre anrul ma nel cuorè,~ fu subito petp_etua e'" irre-
VoC<ibile. --

Ha vent'anni: nel · fiore della vita e -delle .energie. Le­
sue sono veramente le primizie per il Signore. -

* * * 

Dopo la Prof~ion~; la _-'\1J,-fu riprende il suo ritmo rego­
lare. Dal di fuori~ nes~ -mutazione ì_n-:: lei, _S(>ltanto la 
medaglia di l\'{ana Jj._usiliat'.ri~e; ~-pro:pri{l delle novizie, è stata 
~stituita -dal C:rl.ociflsso~ Mli . quel Crocif;isso è tut_tlj ùn 
programma, come .:Il sacerd-ote avevà detto _-e{)~gp.~a-0:.­
gÙelò :· « Ecco, figlie miè, lo sten;dardo dì _ nòStra redé_nZiOriè~ 
Qui avete l'i.rhmagine dL GeE:ù l:n;: c,rQCe; che vi rjcorderà,_ 
oglli giorno; il _ Celeste Spo8o ,che vai, in questo_ momento,_ 
prendete a imitare. È -vero che dovrete :Portare x:on lµi- la, 
cròce, ma• vi sarà di grande conforto· il pen('>iero dell:Apo,.... 
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stola San Paolo che dice : chi patirà con Gesù Cristo sulla 
terra; godrà poi con lui in Cielo». 

A cui aveva fatto eco la voce delle neo-professe: «.Buon 
Gesù, caro Salvatore dell'anima mia, morto per me, io ab­
bmccio la vostra croce o la terrò d'ora innanzi, come il 
più prezioso mio ornamento e conforto. Fate, con la vostra 
santa grazia, che le mie risoluzioni siano efficaci ed irremo­
vibili». 

:Mesi prima, aveva sentito pronunziare queste stesse pa­
role da un gruppo di fervorose missionari-= che avevano :m­

ticipato la Professione per partire. A loro, il sacerdote le 
aveva conunentatc. Suor :\farina riporta, nel suo noticino, 
quel commento, che deve esserle sceso molto a fondo nel 
cuore. Sono i suoi primi spunti scritti. 

«Con che accento risoluto avete detto : "Io abbraccio la 
vostra croce ... ". Che cosa vuol dire Rbbracciare la croce? 
Vuol dire non solo pigliarl<l, ma strlngerla con trasporto; 
non cercarla, ma prendere quella che Dio ci manda, senza 
lamento e senza trepidazione. Che cos'è la croce? È l'espres­
sione, l'emblema della rnortificaziune }), È lei a scriverla in 
altro carattere, è la pélrola non comune della sua anima, 
quella che ha e prenderà sempre meglio in lei carattere e 
propor:;r.ioni distinte. Sull'argomento 'il predicatore si era dif­
fuso. Suor Marina appuntò tutto fedelmente. 

Poi il sacerdote aveva continuato, fermandosi sulla 
seconda parte della preghiera: «Fate con la vostra santa 
gra?.ia che le mie risoluzioni siano efficaci ed irremovibili l>. 

«Se cadremo qualche volta - aveva soggiunto - perchè 
siamo figli di Eva, rinlziamoci tosto, peffhè siamo figli 
di Jlaria ». 

Ed eccola subito, in piena attività di Figlìa di Maria 
Ausiliatrice. 

La Figlia di ~faria Ausiliatrice non si può pensare che 
:1el quadro dell3 gioventù e, poirticolarmcnte, dell'Oratorio. 
Questa meravigliosa creazione dì Don Bosco ove sono impe-
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~ate tutte le migliori energie, tutte le più ingegnose indu­
.;;Lrie dell'amore per attirare le anime giovanili, giocondarle 
nella santa letizia e formarle alla vita cristiana. 

Sono le giornate della più dolce fatica quelle dell'Ora­
torio. Chi le vive secondo il cuore dì Don Bosco, deve darsi 
tutto, dimenticandosi completamente; farsi piccolo coi pie~ 
coli; partecipare ai loro giochi, anzi, studiando qualche nuo­
va e interessante trovata, vestire, ogni domenica, a festa 
l'ambiente, perchè eserciti un'attrattiva superiore ai diver­
timenti, troppo spesso insani, che sono loro offerti, e all'a­
mon~ della strada che è sempre potente, nella sua pro­
spettiva di massima libertà . 

. E in questa vita di festa illquadrare e rendere piacevoli 
e desiderate le pratiche di pietà, _l'insegnamento del cate­
chismo, la formazione individuale e collettiva ai principi 
di vita cristiana, senza pesare, senza stancare, facendo sen­
tire, in tutto, la dolce attrattiva di un amore sempre vigile, 
sempre sacrificato, sempre lieto: tutto a tutti, per tutti por­
tare a Cristo. 

Suor Marina è tra le scelte a questo ambito apostolato. 
Le viene assegnata una squadra di bimbe sui dodici, tredici , 
anni, le più vispe e birichine che pare abbiano l'argento 
vivo addosso. Con un elemento di tal fatta, il problema della 
disciplina - anche quella ridotta dell'Oratorio ~ diventa 
un grave problema che pone, non di rado, gli 'inesperti a 
veri cimenti. 

Suor ~Iarina dominò subito, e non con la forza del ri­
gore, ma con quella dell'amore, quel gruppo solidale di 
inquiete e terribili monellucce. 

Faceva loro il catechismo in un buco di stam:a, per metà 
occupata dal carbone; per entranri, bisognava abbassare be­
ne il capo, ma« con Suor 1Iarina - afferma una di qut>lle 
- saremmo state in qualunque luogo ed eravamo felici! ». 

L'attestazione è signiiicativa. Possedeva l'arte di Don Bo-· 
sco: ne aveva conquistato i cuori. 
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Quando nell'ottobre del 1890 andrà Direttrice a Incisa, 
quelle. bimbe non potranno rassegnarsi a stare senza di lei. 

Vn'altra del numero attesta: <r Tutte volevamo av-vici­
narla, sentirla parlare, avere un buon consiglio; si chiedeva 
il fioretto settimanale e non potevamo lasC-iarla senza ba­
ciarle il Crocifisso; e lei lo porgeva con una bontà tutta sua 
che ci rendeva felici. Quanta pena abbiamo provato quando 
ci fu tolta per essere destinata altrove! ». 

Kessuna migliore apologia del bene compiuto da Suor 
1farina all'Oratorio di questa spontanea testimonianza, in 
cui si sente vibrare ancora quella forza d'amore che l~i sa­
peva far sentire alle sue bimbe. 

Don Bosco h<i detto: to: Bisogna che i giovani non solo 
siano <imati, ma che essi stessi conoscano di essere ama­
ti » (1). 

Questo il crivello di scelta dei veri seguaci del suo siste­
ma educati.va. Suor Marina poteva gioire di essere del bel 
numero. 

* • • 

Intanto le vacanze trascorrono alla maniera salesiana. 
occupatis:simo. Fedeli alla massima del santo Fondatore, del 
riposarsi, cambiando lavoro, le Figlie di Maria Ausiliatrice, 
maestre e studenti, nell'estate, si mutano i.n faccendiere. 
Anche Suor I\farina, chiusi i libri, .. si era fatta la diligente, 
premuros a, attenta re:fettoricra della comunità. 

Non è .però lasciato da parte, dalla previdenza e s3g­
gezza delle superiore, con un giusto e necessario sollievo. 
i.l grave problema della preparazione remota alla scuola e 
di una sempre maggior formazione d._el personale insegnante. 

Nell'agosto di quell'anno, sono tenute, dal Rev. Direttore 

(1) Don BdSCO, Lettera da Roma, 10 maggio 1884. 
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salesiano, delle conferenze scolastiche, snpienti per direttive 
pratiche. 

Suor Marina ha cura di farne un sunto diligente, chiaro, 
conciso. Vi si vede tutto l'interesse con cui le ha seguite. 
Qua e là, dà risalto, con marcate sottolineature, a concetti 
che, indubbiamente, l'hanno maggiomeri.te colpita. A vo­
lerli collegnre, forse, nE: verrebbe fuori un programma, il 
suo programma di educatrice salesiana. Ci potremmo pro­
vare. 

Fra le qualità ·indispensabili ad una maestra religiosa, 
sottolinea: « spirito di fede , cli carità, di sacrificio ]) : la base 
è proprio qui. E poi: <i: franchezza nel parlare, calma, tran­
quillità, presenza a se stessa, pazienza, costante bontà, 
puntualità nell'orario, diligenza nel compimento dei doveri, 
ordine e pulizia;~: tutto un corredo di virtù riducibile a 
quel dominio dì sè, che, donlélni, non si .stancherà di racco­
mandare, con la vita soprannaturnle, alle sue maestre. 

Fra le cause che nuoeiono alla disciplina dà rilievo alla 
''parzialità prodotta da simpatie)): tarlo e rovina dell'ope­
ra educativa; poi nlla « troppa accondiscendenza » da una 
parte e al 1e rigore·» e 011la «troppa seve:ità » dall'altra. 

. È un perfetto sistema dì equilibrio quello di Don Bosco, 
e male lo interpretano quelli che lo ~ntendono e giudicano 
un lasciar fare; come ne restano inesorabilmente al di fuori, 
coloro che lo forzano entro le linee di un rigido sistema. 
disciplinare. Suor 1\farina ne sente l'inarrivabile bellezza, 
l'efficacia meravigliosa; lo studia con passione e si applica 
tutta ad osservarlo e praticarlo dìlìgcntcmente. È alle prime 
prove, ma ha l'anima fatta per comprenderlo, nè le m an­
cherà, in quest'anno stesso, un ben largo campo di espe­
rimento. 

Nel settembre però, prima di. iniziare il suo anno di 
tirocinio, le superiore la mandano una settimana a casa, a_ 
conforto dei suoi cari e per rinfrancarsi nella salute. Vi va_ 
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in compagnia di Madre Economa e della sua assistente di 
nm'iziato, Suor GiuscprJina Penotti. 

La casa osp~tale dei signori Coppa era sempre aperta 
alle Figlie di J\faria Ausiliatrice, deboline dì salute e biscr 
gnose di riposo ; il loro .cuore, pronto a tutte le necessità 
dell'Istituto, cui il signor Denedetto si faceva una gioia di 
andare incontro, sembn1ndogli, con ogni cosa, di giungere 
direttamente alla sua ::\larlm:1. L'aveva dichiarato: «Io alla 
mia 1\Iarina non so negtire nulla », é Suor :\farina si valse 

• più d i. umi volta, dì questa dichiarazione in favore del suo 
amato Istituto, divenuto ormai la sua seconda famiglia. 

Quegli otto giorni passarono in un baleno per gli ottimi 
genitori e anche per lei, che scrive: « A dirvi il vero, mi 
sembra un puro sogno aver passato con voi quasi una setti­
mana. Otto giorni a quest'ora arrivavo, ed ora tutto è pas­
sato! A questo riflesso conosco sempre più che tutte ·le cose 
di questo mondo sono effimere e passeggere, anche le più 
oneste e sante soddisfazioni. Tutto inesorabilmente passa ... 
e buon per noi se sappia.mo ben approfittare di un tempo 
così prezioso non solo, ma di tointe occasioni ricche di me­
riti per il Paradiso~ l> . Tanto è vern che le gioie di qunggiù 
racchiudono sempre, nel cali<:e, una stilla di dolore. 

«Ditemi, non è un pensiero consolante quello di trovarci 
poi un giorno ... · sempre uniti in cielo'! Colà non vi saranno 
più scpoirazioni, non tempo che limiti la nostra unione, 
non fastidi e disgusti che turbino la dolcezza della riostra 

· pnce; ma gioia, consolazione inenarrabile, gaudio cd unione 
sempiterna~ ~. La sua anima vive e respira con questa fi­
nestra sempre spalancata veri'o il cielo. E continua: « Io 
mi sento così contenta, così felice di essermi consacrata a 
Gesù, perchè, così, se non ho altro a soffrire, offro a lui il 
dolore mio e vostro, di dover stare divisi» . 

La sua lettera d'augurio alla mnmma, lascia anche capi­
re il rinnovato e intimo contatto "che c'è stato con la fam1-
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glia. Vi trasfonde un particolare affetto perchè la sa soffe-
rente. 

Ha poi avuto modo di constatare le ascensioni spirituali 
della sua santa mamma, ne gioisce e ve la incoraggia e so­
stiene; " Gesù ti vuole una sua sacrificata ... ti vuole vitti­
··rna ... ti vuole una gran santa. in Paradiso~. 

« Il mio continuo pensiero, affetto e desiderio di vederti 
santificare, ti accompagnano dovunque, e nella compagnia 
dei tuoi più cari e nella secreta impenetrabile solitudine 
dcl tuo cuore e nelb forzata tua allegria e nell'abbattimen­
to, nella malinconia dell'animo tuo» . 

• * * 

Con l'ottobre, inizia il suo anno regolare di tirocinio nelle 
scuole comunali cli Nizza. 

~arra una compagna: «Ci toccò una classe molto indi­
sciplinata e disordinata. Suor ]\<farina, sebbene giovanissi­
ma, non ;.:;e ne lamentava; era sempre sorridente e conten­
ta ». Forse aveva dinanzi al pensiero il campo indicato a 
Don Bosco dalla Signora dci suoi sogni. I pacifici agnelli 
.saranno un punto d'arrivo, non un punto di partenza, nel­
l'eredità affidata al santo educatore dei giovani. Suor 11'1é:l­
rina lo sa, per questo non si meraviglia d i fronte a quella 
classe di monelle. 

«:\fai mancò al suo dovere, sebbene avesse molta tosfle. 
Parlava poco, era sempre serena, ascoltava, sorrideva, as­
senti va col capo, mai manifestava il proprio parere». · 

Sap1·à sempre inquadrarsi. perfettamente negli ambienti. 
Questa è una prima e ben riuscita prova_ A continuo con­
tatto con maestre secolari, fuori della casa religiosa, sente 
più urgente il dovere di un'esemplare inappuntabilità in 
tutto : è un dovere dì apostolato. 

1fa il tirocinio non riempiva la sua giornata e la gior-
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nata della Figlia di ::Yiaria Ausiliatrice, per essere salesiana, 
deve essere piena fino all'orlo. Ed ecco che le fu afiirlata 
l'assistenza delle interne. Poteva COSÌ scrivere alla mamma, 
scusandosi di essere stata con lei troppo in silenzio; « Che 
piacere.' Povera di tutto, perfin di tempo! così mi sarà più 
facìle impiegarlo tutto secondo l'obbedienza e mi guarderò· 
bene dallo sprecarlo. ' 

» Quest'anno, ho ancora la bella ventura di passarlo a 
Nizza, nel caro nido della Casa Madre, perchè ho di già 
incominciato il tirocinio ed anche la scuola. Da circa un 
mese sono pure assistente delle educande, le quali sono 
numerosissime». 

Oratorio, f,cuola, assistenza: le tre più schiette manife­
stazioni dell'attività salesiana. Suor }farina vi si immerge, 
non dimenticando pero, che l'anima dell'apostolato è la vita 
interiore e la preghiera. 

Nessuna attività esteriore l'assorbirà così, da imprigio­
narla. In mezzo al Russeguirsi .ed all'inca~zarsi di mille do­
veri da compiere, la sua anima saprà trovare il suo respiro 
in Dio. Scrive alla mamma: « ... scongiuralo (Gesù Bambi­
no: siamo a Natale) a farmi tutta sua ... ad infondermi in 
cuore l'ardente suo zelo per l'anima di tante giovanette, 
affidate in parte alla mia cura; pregalo affinchè non mi 
conceda altro desiderio che di amarlo intensamente e di 
farlo amare e sacrificarmi per lui». 

Aveva una sola paura: guastare l'opera çii Dio nelle 
anime. Sentiva la responsabilità, sapeva che cosa volef'se 
dire essere assistente secondo Don Bosco e si raccomandava 
ancora nelle sue lettere: a: ... prega Gesù per me, afflnchè 
possa fore un po' di bei;ie alle mie ragazze e non guasti in­
vece tutti i disegni del Signore, il suo lavoro in pro di tm'lte-
anime ... che non distrugga l'opera sua divina ... » . • 

Sì può fare anche questo. Una parola, uno sguardo. t.:n 
gesto ... , un rimprovero intempestivo, un movimento di p.eo:o:­
sione non dominata ... Le anime hanno la delica:ezz2 (::<:-'. 
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fiore e le impressioni nei giovani scavano in profondità. 
Suor ìvTarina, dal momento che paventa il pericolo, vive vi­
gilando, prima su di sè che su gli altri. 

Le sorelle che condividono la sua missione e le sue fati­
che scrivono: o: Disimpegnava con tanta diligenza e affet­
tuosa compi.tez;,3 il suo uffieio; le educande l'amavano <JS­

sai e corrispondevano alle sue cure. Sì poteva dire un mo-. 
dello di assistente, sempre vigile e pronta a qualsiasi sa­
crificio». 

Nulla di più delicato e di più difficile di quest'ufficio 
nell'organismo educativo di Dqn Bosco. L'assistente deve 
vi vere tutta la vita degli educandi: giorno e notte; nel cor­
t ile, neì lavoro, nello studio, nel sollievo, vigilando conti­
numnente, con una vigilanza amorosa, materna, per rag­
giungere il grande scopo che costituisce la preoccupazione 
somma di Don Bosco: « Metlerlì nella irnpossibili tà di corn­
niettere mancan!iie »; deve abbnssarsi fino a loro, farsi co­
me una di loro, per elevarli a sè, per trasfondere nelle loro 
anime la propria vita, per dare in se stessa, l'esempio vivo 
àel come si può e d deve amare il dovere, essere pure e 
forti, padrone di Eè, cristiane in tutte le manifestazioni del­
la vita. )i~ tutto (jò , nel quadro di un amore preveniente, 
puro, forte, paziente quale- canta San Paolo nella sua lettera 
ai Corin ti : « Charit.as patiens est, benigna est ... omnù1 suf­
fert, mnnia sperat, omnia .mstinet » ( 1). 

L'assistente aJla Don Bosco, deve rivestirsi di pazienza, 
di benignità; saper tutto soffrire, tutto sperare (è eminente­
mente un sistema di fiduci~, il preventivo!) tutto soppor­
tare ... tolto il pe<".cato. 

· Attraverso i secoli, i santi si dànno la mano: anche 
F ilippo Neri diceva: "' Saltate, correte, giocate, purchè non 
facci ate peccati! ». 

St.1or Marina sentiva e viveva così, l'assistenza. 

(1) l Cor. XIII, -1, 7. 
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Continuano le testimonianze: « Vi fu un periodo in cui 
le educande erano un po' indisciplinate; qualche cosa di 
torbido si maturava e non c'era modo di scoprire il disor­
dine. :.\fadre Assistente ci invitò a fare preghiere specìali: 
allora, noi assistenti, con a capo Suor :Marina, proponemmo 
di fare una novena con qualche preghiera particolare e 
qualche mortificazione. 

» Ogni nw.ttina, alle cinque e mezzo, si doveva aver fatt.o 
meditazione e, accesi i lumi delle camerate, dare il Benedi­
ca.mus - anche le educande sono svegliate al grido cristia­
no del Benedicumus Domino. - In quella novena, era d'in­
verno, ci alzammo alle quattro e, inginocchiate sul piane­
rottolo della scala, con gli occhi e l'anima rivolti alla cap-

. pella, recitavamo il Miserere ed altre preghiere, con le brac­
cia in croce e, qualche volta, le mani sotto le ginocchia. 

}) Suor l\forina era l'anima di queste fervorose mortifica­
zioni e chi sa quante di più ne avrà fatte per conto suo. 

»La novena ebbe buon successo~ ». 

Viveva per le sue educande. Tutta per loro, non sì mi­
surava nei sacrifici e nella dedizione. 

Ma un gran dolore l'attendeva. La morte di una di esse. 
Ne scrive alla mamma aprendole la ferita profonda del 

suo cuore. La mamma è quella che saprà meglio compren­
derla: sono dolori di m~dre questi. Scrive: <! Alle volte 
Gesù ci vuole tribolati, ci fa parte della pesante sua croce, 
ma non lascia però di esserci padre e di farci eziandio parte 
di una grande e straordinaria forza per poterla sopportare. 
Mamma diletta, forse Li torneranno un po' misteriose queste 

· mie parole, ma la lingua batte dove il dente duole cd io, 
senza neppure accorgcnni, ne aveva il cuore pieno! Ti parlo 
della visita che, nella settimana scorsa, ci volle fare Gesù! 
Sì, ci ha visitate e, nel dipartirsi, volle con sè una mia 
educanda! ». 

Le descrive le. malattia fulminea , l 'angm;cia della mam­
ma della giovanetta e confessa : « ... che strazio! ... io ti posso· 
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-dire di non aver mai sofferto tanto~ ». Di Gesù è stato detto, 
dinanzi alla commozione pmvat.a per fa mm1,e di Lazzaro: 
" Ect.:o quanto l'amava! " (1): lo si potrebb€ dire anche di 
lei. E Don Bosco che ha raccomandato insistentemente ai 
suoi: « Siate p<:1dri, anzi siate madri», l'avrebbe ricono­
sduta autenticamente per sua. 

E quante preghiere, quante mortificazioni per salvare 
quella giovane vita! « Io non ti so dire - continua e.on la 
mamma - quel che ho provato, l'impressione che ancor 
oggi mi fa nel vedere vuoto il suo posto di scuola, di chiesa: 
mi sembra proprio impossibile che non si trovi più con 
me, in mezzo alle compagne ... Fiat! 

» Tl Signore, che quest'anno me l'affidò (in parte) insie­
me a tante altre, ora me la tol:.:;e (la sento proprio sua!) e 
la volle in Parndiso sotto i divini suoi occhi a compiere 
l'educazione. Nelle tue preghiere raccomandala tu pHre al 
Signore, affinchè se ancora non è tra i beati, possa arrivarvi 
presto. Da quel luogo di delizie ci aiuterà, ne sono certa; 
e se quaggiù faceva il possibile per accontentarmi , ora che 
non gliene mancano i mezzi, appagherà una delle mie più 
ardenti brame: quella di snper sempre contenta e rasse­
gnata alla volontà di Dio la cari5sima mamma mia! ». 

, Le espressioni sono eloquenti e testimoniano ancora una 
volta , da sè, ì'amore che portava alle sue educande. 

Quest'amore-la faceva vivere delle loro pene e d.elle loro 
gioie e la faceva v ibrare sempre più intens<.unente, dcl de­
siderio infuocato del loro bene spirituale. 

(1) GlOV,\NN!, Xl, 35. 
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Ma se era tutta per le sue educande, non trascurava di 
seguire quella che, sebbene lontana, a maggior diritto le era 
veramente sorella, la piccola Rmma. 

Si oreoccupa della sua formazione sebbene la sappia 
sotto le Ricure ali materne e le scrive: « Lo fai il mese di 
maggio? (siamo nel maggio del 1890). ::Vii par di vederti in­
ginocchiata ai piedi del tuo altarino e quivi, con più fervore 
delle altre volto, recitare le preghiere del mattino e della 
sera eà anche il Rosario, nevvero? Oh, ama la Madonna, e 
per conferma del tuo amore, fa il possibile por essere sem­
pre buona, conserva puro e immacolato il tuo cuore, abbi 
in lei una grandissima confidenza ... ». Le descrive i fioretti 
fatti con tanto impegno dalle sue educande: lo scopo è 
chiaro: invogliare anche lei a farne un bel serto per la Ver­
gine santa. 

F'ra le molte occupazioni che l'assorbivano da mattina 
a sera, l'anno passò in un baleno. 

Il luglio del 1890 la portò nuovamente a Torino, per 
subire la prova della lezione pratica che rimwì ottimamente. 

:Ma proprio sul partire, ebbe una notizia che, a tutta pri­
ma, la sbalordì, tanto era inattesa: andando a Torino, non 
avrebbe più fatto ritorno a Ni;rna. Sentiva tanto di dover 
lasciare, ad anno incompiuto, le sue educande, di non poter­
le più rivedere prima della partenza per le vacanze, di non 
poterle preparare e seguire nel periodo degli esG\mi; ma 
sopra tutto, sentiva di dover lasciare 1a Casa Madre. 

Tuttavia era pronta alla volontà di Dio: ~ Il Signore mi 
chiamava altrove ed io già mi disponevo per la partenza». 
Ma, per allora, il Signnre si accontentò del sacrificio accet­
tato e fece ritorno Gl.lla Casa Madre per finire l'anno scola­
stico. Ai superiori stnvv a cuore tenervela il più possibile. 

Incontrandoi=>i un giorno, in treno, la mamma di S·ctor 
!\farina con il HP-v.mo Direttore Generale, Don Bonctti, lo 
interrogò intorno alla figlia .i: È la stoffa della vera Figlia 
di :.\farla .Ausiliatrice - le ri:;;pose questi - la terremo qual-
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che anno a Nizza perchè quando uscirà sarà preposta alle 
altre"· 

E fu così, , non uscì che per essere direttrice. }.fa più 
presto di quanto si aspettasse. 

E il distacco da Nizza, la sua culla religiosa, fu sensi­
bilissimo. Scrive ai suoi, nel settembre del 1890: « ... Il 
Signore, proprio in questi giorni, mi domanda un gran 
sacrificio J>. lvia di questi è intessuta la vita della Figlia di 
Maria Ausiliatrice e lo imparò presto anche lei che, nel bre­
ve giro di tre anni, fu sbal~strata da Nizza a Incisa, a 
Roma, a Bordighera. 

Strumento squisito di penitenza, il cambiamento: sbalza 
d' improvviso, la Figl{a di Maria Ausiliatrice, da tm luogo ad 
un altro; da una casa, che era divenuta un piccolo nido di 
affetti e una seèonda famiglia, a un'altra, affatto sconosciu­
ta, fra son'lle mai viste, fra anime mai. accostate, in un 
-campo di lavoro tutto nuovo, fra visi interrogativi e, talora 
diffidenti , fra cuori, forse lacerati dal distacco di chi aveva 
lavorato in mezzo a loro e si era fatta amare ... 

E si. tratta di. ricominciare, con energie magari non più . 
fresche, un lavoro pesante, un lavoro difficile dì ambienta­
mento. È una vera purificazione, è la via diritta al distacco, 
mezzo essehzi<J,le ed autentico per raggiungere quella libertà 
im.eriore che fa gioire in Dio, unico punto di stabilità e di · 
appoggio per l'anima religiosa. 

fi un aspetto dci più vivi e più fecondi della vita delle · 
Figlie di Maria Ausiliatrice: Suor Marina lo sapeva. Se 
l'era certo sentito ripet ere d<J.lla sua Maestra di noviziato 
con quella frase divenute. proverbiale nell'ambiente: «La 
Figlia di }.foria Am;iliatriee deve essere sempre pronta a 
tre cose : a comunicarsi, a partire, a morire». . 

E Suor ).farina era pronta. Sapeva che, realizzare in 
profondità la propria consacrazione, voleva dire: essere, in 
tutto e sempre, alle disposizioni di Dio. Volle esse:do e 
nell'ottobre di quell'anno partì per Incisa Belbo. 
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CAPITOLO V 

Direttrice 

Il termine sa di burocrazia, come gli altri di consigliere, 
di prefetto, d i ispettore, adottati da Don Bosco. 1\fa quei 
nomi non sono C~"lC una salvaguardia, esteriore e formale, 
dì una realtà interiore ben diversa. 

Il novello Fondatore sembra spostarsi nella secolare tra­
dizione degli Istituti religiosi e riveste le sue magnifiche 
istituzioni di una forma esteriore che le assimila a quelle 
laiche; la sua Congregazione maschile si chiamerà Società; 
i suoi religiosi non si distingueranno dai sacerdoti secolari, 
nè, tanto meno, i suoi coadiutori, religiosi anch'essi, dai 
laici; è nel suo primo desiderio che le Figlie di Maria Ausi­
liatrice non vesfono un abito che le differenzi troppo d:ìlle 
pie secolari e si adatterà soltanto più tardi e a malincuore, 
che si muti questo suo disegno; istituisce u na forma· di 
Tcrz'ordine, e lo chiamerà dei Cooperatori e delle C0ope­
ratrici. Sono le circostanze storiche che portano Don Bosco 
ad agire così. 

Incredibile: egli fonda i s uoi Istituti mentre si discuto, 
RÌ approva. sì applica la terribile legge di soppressione! Sono 
gli ardimenti e le genialità dci santi , suscitati da Dio, per 
confondere le orgogliose trame degli uomini. 

:\.fa sotto quella veste, sotto quei nomi, sotto quelle for­
me, palpita, nelle istit112ioni salesiane, una ben ricca inte­
riorità, uno spirito evangelico elettissimo,, un'anima che si 



riallaccia alle più pure e alle più feconde tradizioni della 
vita religiosa, vivificata dalla forza seren~ e vigÒrosa della 
giovinezza e da un inconfondibile spirito di famìglia. 

Proprìo così: i nomi suonano fredda burocrazia, m~ den­
tro vi si respira la più calda atmosfera di puri e santi af­
fetti. Perciò, sotto il termine di àirettore, direttrice, nelle 
case salesiane, è qualificato colui o colei che impersona in 
sè, il senso più profondo delln paternità e della maternità. 

Il sistema preventivo, prima di essere un metodo eùu­
cativo per ì giovanetti, è la tra..."Ila deìle relazioni interne 
dei religiosi e deìle religiose di Don· Bosco e la fisionorrùa 
delle loro Regole. 

La carità amorevole, dolce e paziente è l'anima dei rap­
porti fra superiori e inferiori. Il Imo principio di autorità, 
pur imperniato sull'inflessibilità del voto di obbedienza, è 
temprato e addolcito dalla carità più soave che elimina le 
distanze, senza sovprimere il rispetto; che ammorbidisce le 
volontà, piegandole, in ispii'ito di amore, fin anche aglì eroi­
smi; che stabilisce quella comunione di anime cosl feconda 
di bene, per l'unità di diretti ve e di opere. 

La direttrice di una cas8. secondo lo spirito d i Don Bo­
sco, ò dunque la madre, nel pieno senso della parola. 

* • "' 

Suor l'vfc:lrina Coppa è creata tale, giovanissima, a ven­
tun' <inni. 

Cosciente dei doveri cui è chiamata, essere madre, gui­
tla, esempio delle sue sorelle, custode gelosa dell'osservanza, 
promotrice infaticabile delle opere di bene, prova, dappri-_ 
ma, •.mo sgomento di umiltà. 

Quello che i mondani riguarderebbero un onore e le ani­
me superficiali un gioco, lei lo sente come un grave onere 
e un compito pieno di responsabilità. 
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Le pare di non avere le forze sufficienti per assolverlo, 
tuttavia vi è di mezzo l'ubbidienza e china il capo, fiduciosa 
nell'aiuto divino. 

Sono i sentimenti che traboccano dalla prima lettera ai 
suoi: 

<1. Dal piccolo Monastero di Incisa rispondo alle affettuo­
se e gradite lettere da voi ancora indirizwtemi a Nil:za 
mentre io già ne ero, non lontDna, ma separata ... I vostri 
complimenti, le vostre congratula7.ioni davvero che mi fe­
cero ridere ... Il mondo chiama onori quelle cariche e digniti1 
che ~10n .meritnno altro nome che di croci ed è contento e 

gode quando un povero mortale è carico di rcsponsabiìità, 
di fastidi ... Non merito io piuttosto di essere compatita che 
encomiata? ... Perchè congratularvi .QJ.eco mentre mi dovre­
ste compinngcre? Ma via, lasciamo questo tasto che per me 
è troppo doloroso perchè sono molto superba ... Pregate il 
Signore che mi faccia umile, così non avrò più a temere le 
umiliazioni che lo. mia nuova carica mi frutterà, causa la 
mia incapacità e ignoranza nel disimpegnarla"· 

Questo sentimento della propria insufficienza di fronte 
alla responsabilità, l'accompagnerà sempre. Al termine del­
l'anno quando, dalla fiducia delle superiore sarà chiamata 
a fondare la casél di Roma, scriverà nello stesso senso ai 
suoi che se ne rallegrnno: <e Perchè tante cose'? Purtroppo 
che già mi umilia (contraddizione dei santi!) il vedermi 
così considerata dai miei ottimi superiori che, quasi quasi 
giudico abbiano gli occhi chiusi sul conto mio ... 1fo che 
dico? L'ubbidienza non fu già detto che fa. miracoli? Eb­
bene, io non vogiio pensare ... cercherò di ubbidire ed il 
buon Gesù mi aiuterà lui e farà, son certa, quello che non 
so fare io ... Farà tutto perchè io so far niente. Questo è il 
solo pensiero che mi consola e mi incoraggin nel compiere 
la volontà del Signore }}. 

Se l'umiltà l'aveva resa sgomenta, nel primo ·momento. 
la fiducia in Dio e nell'obbedienza, il suo sereno equilibrio, 
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la forza della sua pietà le daranno quella fermezza e sicu­
rezza di comando che infondono un senso di riposo in chi 
deve ubbidire, tracciandogli la via chiara) precisa da se­
guire. 

La novella direttrice non si dibatte in quelle penose 
incertezze che creano il caos e, con il caos il malcontento. 
Possiede l '<ir te del governo. Prega, riflette, pensa, si con­
siglia e poi, ecco la parola sicura che non ha bisogno di 
ritorni. 

Il suo è un comando deciso, ma pieno di bontà; una 
-bonfa piena di comprensione e dì compatimento: una com­
prensione che sa investirsi appieno delle. circostanze, dei 
caratteri, delle qualità degli indiVidui; un compatimento 
che sa tollerare, passar sopra, senza venir meno all'osser­
vanza più esatta. 

Si. direbbe che la sua è il « rnagis prodesse quam prrees­
se: piuttosto giovare che comandare»: o, meglio ancora, iÌ 
monito di Gesù: « Cohli che tra voi è il maggiore, sia cotne 
il più piccolo; e colui che governa eo-me chi serve ]) (1). 
Madre :Marina dà questo senso preciso alla sua autorità 
e alla sua posizi onc nella casa: darsi, darsi sempre, darsi 
a tutte. 

Non si fa chiedere, ma previe1ie: sa che « chiedere è 
dolore, essere compresi è gioia, essere prevenuti è tutto , (2). 

<J; Forte e dolce ad un tempo, dimentica di sè, era tutta 
bontà per le suore, il cui benessere, rilorale e fisico, le stava 
tanto a cuore )'). 

«Aveva per tutte così delicate premure da far credere 
ad ognuna di essere la preferita, la beniamina. Giovani e 
anziane, sentivano di avere in lei una madre a cui poter 
ricorrere con filiale confidenza e fiducia piena, in cui poter 
riversare le pene, le gioie, i trionfi, le sconfitte~-

(l) LUCA, XXII, 26. 

(2) BRACALONI, Ri"i•la dei Gio<'ani, 15 sett~mhre 41. 



o: Moltiplicava i delicati nonnul ra per risvegliare la ca­
rità, per diffondere intorno a sè la gioia, l'allegria». 

~Serena sempre, prendeva volentieri viva parte alle no­
stre innocenti risate, accrescendo col suo materno sorriso 
il nostro buon umore ». 

Sprazzi di luce chG hanno )asciato la loro scia nelle 
anime. 

Il suo governo, tutto ispirato alle nonne tracciate da 
Don Bosco in quella insuperabile lettera al figlio prediletto, 
Don Rua, che costituisce come la Magna Carta del superiore 
salesiélno e un «piccolo Vangelo» dell'ufficio dì direttore, 
è un governo di fiducia: sa valutare le persone, apprezzar-

li le, farl~ rendere, moltiplicandone le energie e le attività 
I, con la stessa fiducia che ispira. 

~ 

Lo élffermano, nella loro semplicità lineare, mille e mille . 
testimonianze: 

G'. Col suo sorriso e col suo tratto amabile sapeva, a tem-
po e luogo, dire la parola buona, incoraggiante, per rendere 
meno gravosi i sacrifici )). Aveva l'arte di trascinare al sa­
crificio: l'anno di Roma ne sarà la prova più concreta. 

Sopra tutto, Suor Marina non è una livellatrice: non 
riduce, nè vuole ridurre tutte indistintamente entro uno 
stesso cerchio di vedute e di esplicazioni, pur convergendo, 
con mirabile sagacia, gli sforzi e le qualità personali, nelle 
stesse direttive e ad un'unica finalità . Possiede anche in 
questo, il metodo di Don Bosco. 

Concreta, prende le persone come sono, non come do­
vrebbero es;.;ere, ma sa abilmente lavorarle, t rasformarle, 
con la parola e con l'esempio, valendosi, sopra tutto, di quel 
"'momento sacro» che è la comunione intima delle anime 
nel rendiconto mensile. Anche qui, la parola è fredda e in 
perfetta antitesi con la realtà interiore: il contatto intimo 
fra superiori ed inferiori che lei, nella piena comprensione 
dello spirito dì Don Bosco, sa porre, senza esigerlo, nell'at­
mosfera della più cordiale confidenza. 
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« E:a in lei caratteristica l'arte di avvicinare i cuori, 
a.nialgamarli fra di loro per condurli a Dio ». 

<i: La materna, ardente e, ad un tempo, semplice parola 
pe!letrava ncll'anirnn, la infervorava perrhè era ì'espre&- . 
sione dell'esempio vivo che offriva in se stessa>. 

<{Aveva veramente il dono di dire la buona parola e di 
tranquillizzare le anime;_ 

~In cielo soltanto sì conosceranno le vocazioni soste­
nute e conformate dalla sua bontà e delicatezza! :o. 

Si sentono sicuri i cuori nell'aprirsi con lei: la constata-­
no, a prova, prudente, schietta: quello che le si affida, si 
fe1ma in lei.; quello che dice, è ciò che pensa: non ci sono 
nelle sue parole, delle ambiguità, d~i sottintesi, ·dei veli che 
lasciano penosamente dubbiosi. 

La franchezza dclìa sua anima aborrirà sempre da quel 
metodo troppo conciliath"o che, per un falso amor di pace, 
per un ingiustificato timore di disgustare, dà ragione a tutti, 
accondiscende n tutti, non sa sostenersi di fronte ai caratteri 
imperativi e capricciosi e sacrifica la verità, la rettitudine, 
il buon ordine, ln giustizia, finendo col creare un disgu~to 
generale e aprendo la breccia al prevalere dì qualche sog­
getto che diventa l'oppressore degli altri. 

« Con ogni suora, anche la più anziana, mostrò sempre 
molta franchezza, dicendo la verità, bene e caritatevolmente, 
ma tutta e senza umani riguardi. E questa sua lealtà atti­
ravn a lei le suore e lei le attirava al buon Dio l>. 

L'osscrvan~a, di rui è vigile custode, prima di richieclerl8 
dalle altre, la richiede da se stessa. È troppo convinta della 
bontà del proverbio: «Le parole muovono, ma l'esempio 
trascina,.,; è troppo aliena dallo. spirito farisaico fatto per 
imporre agli altri, dei pesi inutili e dall'esigere da loro quel­
lo che non si sa richiedere a sè. 

Tutte di lei possono dire e dicono,' che dava in se stessa 
l'esempio della più perfetta osservanza; che le precedeva 
in tutti i lavori e in tutti i sacrifici, sapendo comprendere 
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la fatica, il peso, le difficoltà di ognuna. 
· Le testimoniélJlze sono molteplici e concordi: 

«Mi ha sempre edificata la sua esatta osservanza nelle 
_ pratiche di pietà, nell'orario, nel silenzio, nella puntualità, 

nella vita comune. Cosa tanto più difficiìe in una piccola ca­
sa;). È una suora deìla casa di Incisa che parla. 

« ~ra la regola in persona: sempre la prima in tutto». 
"Avvicinare Madre Marina voleva dire sentirsi attirate 

dalle sue virtù. La povertà che ella osse~ava con tanta 
rigidezza, ci entusiasmava; la castità, la purezza che traspa· 
rivano da tutto il suo essere, ci rendevano sempre più at­
traente la vita religiosa; l'ubbidenza sua tanto generosa, 
aveva per noi un fascino potente. 

Solto la sua sapiente direzione, la vita religiosa coi suoi 
sacrifici e le sue rimm:c;ie era pur tanto beU.a! ». 

Il suo era il fascino dell'esempio. Questa la responsabi­
lità che sentiva impellente su tutte e per cui chiedeva, con 
singolare insistenza, preghiere : 

«Ne ho bisogno per me e per gli altri, dovendo essere 
di buon esempio a quanti mi circondano e mi avvicinano». 

Ecco le linee del suo governo nelle tre case che le furo­
no successivamente affidate. 

Tre case in tre anni e tre case tipicamente diverse. 

* * • 
Quella di Incisa Belbo fu la prima. 
Incisa è un piccolo paese, vicinissimo a Nizza Monfer­

Tato, situato sulla destra del Belbo, affluente del Tanaro, 
da cui prende il nome. 

Colà, nel 1882, le Figlie di Maria Ausiliatrice avevano 
aperto una casetta con asilo infantile, laboratorio, 01·atorio. 
La comunità era minuscola : cinque in tutto. 

La vita di queste piccole case di paese si svolge parallela 
a quella della parrocchia. Fiancheggiare la vita parrocchiale, 

- 85 



aiutando per i catechismi e per la cura della gioventù fem­
minile, influire beneficamente sulle famiglie, per mezzo del­
le giovanette, dei bambini dell'asilo, delle mamme. 

È un bel campo di bene, umile, ma fecondo per chi sap­
pia, con zelo discreto, trovare la giusta via nel cooperare 
fattivamente all'azione sacerdotale. Madre ~farina vede su­
bito il cammino da tenersi e lo segue senza badare a sacri­
fici. E i sacrifici, talora, non sono' pochi, ma il bene delle 
anime è in cima a tutto. · 

Il suo zelo è un fuoco che divampa e la trasporta. L'ora­
torio, l'asilo hanno le sue cure predilette. 

<1: Dotata di grande attività, ama molto il lavoro e non si 
risparmia in nulla». Sa farsi piccola coi piccoli, scendere 
alla loro portata ed è « ammirabile la sua costanza "1J nel­
l'instillare in quei cuoricini, con la pa7.ienza più delicata 
e rnatenrn, « i germi di quel bene destinato a dare buoni 
frutti più tardi ll. 

Cerca di fare il bene ovunque le è possibile, estendendo 
la sua azione alle famiglie e abbracciando tutti, nella carità 
di Cristo che le arde in petto. 

Erano tutte giovanette le ~me aiutanti e, in massima 
parte, personale in formazione, novizie e postulanti, ad ec­
cezion e di unn sola professa. Compito doppiamente difficile; 
ma Suor ),!farina non è tempra da smarrirsi: è troppo fon­
data nell'umile sentire di sè e in una illimitata fiducia in 
Dio. 

nacconta una postulante di quel tempo: 
«Venuta a ~izza, da Incisa, a chiedere un aiuto per l'asi­

lo, la veneratissima :Madre Daghero, non avendo in quel 
momento una suora disponibile, le offrì me, postulante di. 
pochi giorni. Accettò con riconoscenza. 

>; Ero tutta elci forma re: non <:ivevo ('ogni:tione alcuna di. 
asili e neppure mi ero ancora orientata nella vita religiosa. 
ì\on dimenticherò mai la bontà, la pazienza con cui mi 
sostenne e mi 'indirizzò nella vita religiosa e nella mia mis-
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sione fra i piccoli. Fu veramente, il mio angelo buono. 
» ::\Ii volle in refettorio con le suore e mi usò ogni genti­

lezza. L 'esempio della sua carità e della sua virtù mi edi­
ficava. Se ebbi la forza di continuare nella via tracciatami 
dal Signore, lo debbo a lei ". 

Nel novembre, la veneratissima Madre Generale visita 
la piccola casa ed ha il conforto di constatare il perfetto 
andamento della minuscola comunità, e le non comuni doti 
di governo della nuova direttrice e, con la bontà che la ca­
ratterizzava, in un incontro, esprime il suo contento anche 
a lla mamma di Madre Marina. Questa, non lo nasconde alla 
figlia la quale si ;iffretta a risponderle: « Tu godi per lo buo­
ne notizie che di me ti diede la carissima Madre Superiora, 
ma non per questo cessa di pregare per me e di ottenermi 
lume dal Cielo perchè nel disimpegno della mia carica sem­
pre ne abbisogno». 

Piccole croci non le mancano, anzi ha la pena grandis­
sima di sapere il papà ammalato. Ma la sua anima è sempre 
in alto. 

« Teniamo sempre in alto il nostro cuore, lassù non 
arrivano le croci, le piccolezze di questo mondo; lassù si 
vede e si sente chi è il buon Dio, il nostro Padre celeste 
che dirige tutte le cose ed oh, quanto è consolante questo 
pensiero! Stiamo dunque sempre in su ;11 . Cosl scrive ai suoi. 

E lei vi stava : era la dimora pcrmé.nente della sua ani­
ma il pensiero del cielo. Con'Uersatio nostra in cceUs est. 
Per questo era sempre serenél. , sempre equilibrata. 

È amatissima dalle suore che formano attorno a lei un 
cuor solo ed un'anima sola. Lo sento anche lei, e lo scrive 
alla mamma: "' ... le mie buone suore mi vogliono davvero 
tanto bene ch'io sono ben lungi dal m eritare anche la 
metà 7>. 

Una suora dal canto suo afferma: «Posso assicurare di 
aver passato, con 1viadre Marina, un anno d'oro». 

La casetta di Incisa, non troppo lontana dalla Casa l'.fa-
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dre e assai vicina alla stazione, si prestava molto bene come 
mèta di .passeggiate, o riposante sosta fra un treno e l'altro; 
e Madre Marina pronta sempre, gioiva di aprirla, in qua­
lunque momento alla più cordiale ospitalità, felice di ce­
dere il suo letto, quando qualche sorella vi sostava alla 
11Dtte, poichè di letti non ve n'era uno in più. 

« La sua festosità ,, nell'accogliere, « il suo tratto genti­
lissimo e la generosità » con la quc:ilc trattava. hmmo scritto 
tratti indelebili in quante furono oggetto delle sue cordiali 
premure e palpitano ancora di viva commozione nel ricor­
do di tutte. 

Al termine dell'anno scolastico, è chiamata a Nizza per 
aiutare nel perioclo degli Esercizi delle signore dal 19 al 9 
agosto. È un aiuto prezioso il suo. La sua signorilità di m~ 
di, la sua ~iiscrezione, la sua bontà ne fanno l'indicata. 

Così lascia la sua tranquilla casetta di Incisa ove aveva 
formato un nido di affetti e una scuola di osservanza. Spera 
di farvi ritorno, invece la sua partenza è definitiva. Lo in­
tuisce un mesetto dopo ~ scrive: « ... il non aver ancora 
fatto ritorno ad Incisa è mezzo pronostico che, probabil­
mente, per quest'anno, non vi andrò più, mentre sarà molto. 
facile che spicchl il volo per qualche nuova casa ... 

l> Ad ogni modo, ovunque il Signore mi chiama, vado 
volentieri, quantunque, nol neghi, si senta sacrificio; ma il 
pensiero di fare la volontà di Gesù, di potere in qualche 

. modo dimostrare la mia riconoscenza al Signore che, fra 
mille, con singolarissima predilezione, mi scelse ad essere 
sua sposa, son disposta a fare tutto che egli, per mezzo de­
gli ottimi miei superiori, vuole da me .. . 

» Tutto passa quaggiù, ma la ril:ompcnsa che Dio vuol 
dare ai suoi seguaci, sarà eternamente fcli.ce! 

»Le dolenti mie buone sorelle d'Incisa vi salutano di 
gran cuore e non si stancano di sperare che forse ritorni 
fra loro"· 
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* * ,. 

Le previsioni erano fondate. Le superiore avevano più 
grandi disegni su di lei. 

Ve la preparano, facendole anticipare di un anno la pro­
fessione perpetua. 

Parentesi luminosa nella vita di attività e di responsa­
bilità che ormai. sarà la sua. 

Dall'll al 18 agosto, si rac<;oglie in. Esercizi a Torino. 
Nel suo noticino, rimangono degli appunti, al solito sche-

• matici, ma chiari, e concisi. 
Un pensiero ha risalto nella prima pagina; «La prima 

e più splendida vittoria è il saper vincere se stessi. A noi 
la fatica, al prossimo l'utilità, a Dio la gloria "· Segna un 
programma, una linea ben definita di condotta e dice una 
rispondenza p•iena al suo interno sentire. 

Ma le rivelazioni di sè non sono finite. Fissando la pre­
dica sull'os.'>'ervanza delle Regole: « ... osservarle tutte a 
qualunque costo, a costo di qualunque sacrificio. Qui lotta, 
sacrificio, an1a.rezza, com battimenti. doforosi e sanguinosi 
fino alla morte; in cielo ricompensa, felicità eterna! :ti. 

Vi è qui l'affermazione netta e precisa di quell'agonizare 
'PTU anù·na tua che è il segreto della sua as~esi. · . 

Ha parlato anche il Venerabile Don Rua in (!uegli Eser­
cizi. Egli è il superiore e il padre illuminato, saggio. La sua 
parola è tutta materiata di esperienza. 

Suor Marina fissa uno dì quei richiami patemi e lo se­
gna con un energìco e rivelatore tratto di penna in margine: 
« Quella che manca di dolcez7..a, specie nelle correzioni, fac­
cia promessa a Gesù di trattare come vorrebbe essere tratta­
ta, sempre, in ogni circostanza, di fa:Le sì che ogni suo atto 
spiri b011tà, pazienzn, dolce:zza ». È questo il perno co­
stante della sua lotta: equilibrare il suo carattere deciso, 
forte, la franchezza e rettitudine' della sua anima, l'infles­
sibilità dcl programma adottato per se stessa, con la dol-
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cezza, la tolleranza, il compatimento verso gli altri. 
Il 18 agosto, martedì, chiusura dei santi Esercizi, l'atto· 

più solenne della sua vita: la consacrazione perpetua al 
Signore. Gli dà un senso di totalità piena nel tempo !'! nel­
l'estensione: irrunolazione stabile, completa. 

Gioisce anche, nell'essere membro efTettivo di una Con­
gregazione «visibilmente protetta dal Signore e dalla Ver· 
gine Ausiliatrice». l\:la la sua gioia è contenuta, più matura 
e più cosciente di quella della prima Professione: anche le 
rose che le incoronano il capo non sono più bianche: hanno· 
tinte di sangue. 

Ne scrive a casa, semplicemente così: «Martedì p. p. 
terminarono i nostri spirituali Esercizi ed io ebbi la bella 
ventura di essere ammessa, dai miei ottimi superiori, ai voti 
perpetui ed in tal giorno con somma mia consolazione, mi 
consacrai per sempre al servizio soave e dolcissimo del no­
stro buon Gesù! 

l> Di tanta mia ventura ringraziate pur voi il Signore, 
chè io, per voi, mai cesso dal pregarlo ll. 

Agli Esercizi seguono interessanti conferenze scolastiche 
tenute dal nev.mo Professor Don Cerruti, Direttore Gene~ 
rale degli studi della Società Salesiana, e Suor Marina le 
segue col più grande interesse. È sempre assetata di impa~ 
rélre tutto quello che direttamente riguarda la sua bella vo-
cazione di educatrice salesiana. · 

Intanto le viene comunicata la sua nuova destinag:ione: 
fondare la. casa. di noma. La notizia sorprende la sua umil­
tà: ve la piegano solta.nto, la volontà di Dio e l'ubbidienza. 
La partenza non si effettuerà che più tardi. 

Sorride al pensiero di una sosta nella casa di Nizza e 
scrive: G'. La mia partenza non è ancora fissata e quasi, se· 
osassi, ne ringrazierei il Signore, perchè cosl, potrò per un 
po' di tempo, godermi tutto ciò che si può godere nella 
Casa ~fadre di una religiosa». 

1fa postasi da sè sulla via del sacrificio, non può indie-~ 
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o::-eggiare e i sacrifici fioriscono ad ogni passo: deve lasciare 
::\izza per Pecetta Torinese per sostituirvi, temporaneamen­
te, quell<J buon3. direUric:e. 

Le impressioni del suo soggiorno colà, sono in una let­
tera ai- suoi : 

«Bellezze di n<:itul'a veramente maestose ed incantevoli 
che ci porgono viva immagine della maestà e potenza di 
Colui che è infinito e che può tutto ... 

»~on mi manca il hvoro, e Deo grat'ia,s. Ques!.e buone 
suore mi dimostrano, sotto tutti i rispetti , un mondo di 
benevolenza; io non merito neppure la minima parte e se 
aveste occasione di vederci unite, non esitereste a giudicare 
che la famiglia di Incisa, che a voi pareva unica, si è tra­
sportata a Pecetta', con la differenza che colà, eravamo cin­
que e qui invece, presentGmente, siamo sette, più una per­
sona di servizio per le commissioni. .. 

,, :>Ion nego che pur io sentìi un pc' di sacrificio nel passare 
da una caRa all'altra, lasciar quelle suore là ... ma non siamo 
noi tut~e sorelle? L'affetto che ci unisce ad una non ci deve 
unire all'altra? Oh_. com'è bellct, sublime la vita re1igiosa 
per chi la capisce, per chi la prova: ». 

Non per nulla la direttrice della casa potè testimoniare: 
«Tornata a Pecetto, trovai l'ambiente profumato del suo 

spirito buono, la felice impressione della r~golare, santa os­
servanza e delle belle virtù di cui era stata esempio in casa 
e nel paese. Per alcuni mesi, il discorso favorito, a tavola 
e in ricreazione era parlare di lei; chi diceva della sua ca­
rità, della sua mortificazione, della sua gentilezza e del suo 
spirito gioviale, chi, specialmente, della sua pietà edifi­
cante». 
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Il 5 dicembre 1891, un sabato della novena dell' Inuna­
cola ta, giunge nella Città Eterna: 

Qui l'attendono molti conforti e non poche di.fficoltà e· 
lotte. Si tratta di iniziare una casa e, si sa, tutti i principi. 
sono dol~rosi. 

La casa, un villino d'affitto, poco lontano dall'Ospizio Sa­
lesiano del Sacro Cuore, in via Magenta N. 10, è piccola per 
il bisogno e, sopra tutto, priva di cortile, l'indispensabile 
cortile delle case salesiane, disposte a qualunque altra pri­
va?.:ione, ma non a questa che mette nell'impossibilità di 
esplicare la loro attività principe, l'oratorio. Madre Marina 
lo sente e lo rileva in più di una lettera. 

Per il momento, deve contenere su tutta la linea, le sue· 
brame di apostolato: costringerl'e in una discreta e pruden­
te, ma non meno sensibile limitazione. Sono state chiamate 
all'Ospizio, o.Jtre che per attendere alla biancheria, in aiuto 
della Parrocchia del Sacro Cuore, ma vi sono già, dall'inau­
gura;r,ione, le benemerite Suore Dorotee. Devono perciò li­
mitarsi, in un primo tempo, a sostituire, nei catechismi do­
menicali alle bambine, alcune signorine che si erano, fin al­
lora generosamente prestate. Questo è il sacrificio piu gran­
de ... Quelli materiali non contano ... ma quanti ce ne sono! 

La povertà della casa è eccezionale. Tutto è ridotto, non 
soltanto all'indifìpensabile, ma non poche volte, a meno 
ancora dell'assolutamente necessario. Un particolare: le se­
die si trasportano, regolarmente, da un ambiente all'altro: 
non ce n 'è una in più. ~ 

Povertà di ambiente e povertà di mew;i. Anche di questi. 
L'Ospizio Sacro Cuore, da cui dipendevano, attraversava 
la sua crisi di assestamento finanziario, dopo le enormi sp~­

se di costruzione, e non poteva certo, largheggiare con le 
suore. Chi intuiva questa penosa situazione era il piissimo 
e zelante Parroco del Sacro Cuore, il salesiano Don Fran­
cesco Cagnoli, figura eletta di sacerdote, apprezzatissimo 
nell'ambiente romano. 
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Da lui, Madre Marina, ebbe non soltanto aiuto di consi­
glio, di indirizzo, di incoraggiamento, mci talora anche soc­
cors.i materiali per la sua povera piccola comunità. Gliene 
.sarà gratissima semp·re e non lo nominerà, anche dopo 
anni e anni, quando lui sarà già alla vita beata, troppo pre­
sto raggiunta, senza un fremito di intima commozione. 

fiicchezza di povertà e ricchezza di lavoro. Gli anni di 
studio avevano preparata ll"Iadre Marina a tutt'altra mis­
sione. L'obbedienza invece, la pone, dal mattino alla sera, 
-e sovente in quei primi tempi, fino a notte prolungata, fra 
mucchi di biancheria da rattoppare. Ginnastiche feconde 
per l'éffiima, a cui il suo spirito fervente risponde con l'ela­
sticità giovanile della grazia. 

Lavora, lavora tanto che può scrivere: 
« I giorni pa.';san.o sì rapidi che, giunta la sera, ci vor­

rebbero parecchie ore di quello stesso giorno per compiere 
molte cose ]) . • 

Delle pie donne si erano prestate prima dell'arrivo delle 
suore, per quel lavoro, ma, naturalmente, non le sospingeva 
l'interesse soprannaturale che animerà lei e facevano quel 
poco che potevano. Afferma una suora di quel tempo: « an­
dando là, si era trovata in una stanzetta, ammucchiata non 
poca biancheria da <iggiustare ». Questa costitutva una ri­
serva da smaltire poco per volta sul già intenso lavoro set­
timanale di piegatura, aggiustatura, stiratura. 

Lu buona dircttrfrc passava così giornate intere al fa­
ticoso lavoro della macchina. Doveva e voleva essere sem­
pre la prima nel lavoro e nel sacrificio. 

Nè le mancarono pene e difficoltà di altro genere: il nu­
mero limitato delle suore, .sette in tutto; la salute precaria 
di qualcuna e più altre pene di carattere intimo, che le ri­
chiedevano non minori violenze su di sè, per sopportare e 
tollerare fino al limite del possibile. 

Forse, ìl programma che la illuminava e sosteneva era 
questo che troviamo in una lettera ai suoi : 
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., Coraggio! Prendiamo giorno per giorno quella croce 
.:.:r,e inconh'i<imo sui nostri passi per darci occasione di 
meritare per il cielo: viviamo abbandonate nella dolce Prov­
videnza di Dio e questo buon Padre ci assisterà sempre ... ». 

Progrmnma su cui ritorna delineandolo meglio: ti: Vivi 
alla giornata sperando sempre sotto lo sguardo paterno di 
Dio accanto a~ tuo buon Angelo custode che raccoglie fin 
l'ultimo dei tuoi sospiri: in questo modo, tutto prende 
l'aspetto lieto intorno a noi e le spine perdono di acutezza :r>. 

Lo scriveva alla sua mamma proprio dalla casetta Santa 
Cecilia, in qualche domenica forse, in cui l'ago e la macchi­
na riposavano e l 'anima più vivamente si dibatteva nella 
impossibilità materiale di espJiccire la propria voca:tìone; :rpa 
la fiamma anche se compressa, trova sempre uno spiraglio 
per espandersi. 

A dispetto delle difficoltà quasi insuperabili di avere un 
oratorio, :vladre Marina prega, lavorn., si sacrifica e non 
tarda a spuntare il primo ge11ne: le bambine del catechi­
smo, attirate dalla sua bontà, incominciano a dar vita all'u­
mile casa di Santa Cecilia. Alle piccole, seguono le alte. 
E, pur fra le strettezze delì'mnbiente, come già i birichini 
di Don Bosco nella cameretta del Rifugio, a Torino, affi.ui-
2cono liete e contente. 

Il granello di senapa è gettato. Oggi, noi ammiriamo l'al­
bero fecondo e ci compi aciamo nelle dodici popolati.-;gime 
case che l'Istituto si onora di avere nell'eterna città. Ma 
non sono che una :prova clella vitalità feconda del piccolo 
seme gettato, fra pene e sacrifici, da ::\fadre Marina Coppa .. 

* * "' 
Povertà, lavoro, preoccupazioni, non spegnevano il suo 

ardore di carità anzi, come nel cuorè della madre, accende­
vano in lei più vivo il senso di dedizione alle altre. 
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a: Il peso del lavoro non si sentiva ver l'intimità e il 
buono spirito che regnava in casa. E r ano tempi veramente 
di entusiasmo ». 

«Tutto e sempre per Gesù>, andava dicendo sovente. 
Con questo grido del cuore e col suo esempio,, trasci­

nava al lavoro ed al sacrificio come ad un festino: il festino 
delle vere spose del Crocifisso. 

Tener serene, sollevate _le suore, procurar loro delle gra­
ziose sorprese, è la sua cura assidua. 

Sulla casa vi era un piccolo terrazzo con delle piante 
rampicanti. Le sorride un'idea. Procurare alle sue sorelle 
il piacere della vendemmia. Appende a quel fogliame dei 
grappoli d'uva. Il paziente lavoro crea d'incanto una pic­
cola vigna. Le suore godono un mondo a quella geniale 
trovata. Ma più di tutte gode lei che sa trovare, nella gioia 
degli altri, la fonte più genuina della sua felicità. 

Con le ammalate, sopra tutto, si rivela madre tenerissi­
ma. Il dovere, affermato dal rude San Girolamo: q_ Un reli­
gìoso malato n.on deve aver motivo di rimpiaJ1:gere sua 
madre » lei lo sentiva di un'urgenza che la spingeva a qua­
lunque sacrificio. 

Lo attesta, fra le altre, una suora di quella casa che ne 
fece l'esperienza: «Come descrivere le delicate attenzioni. 
che mi prodigava? Era un bisogno per lei d~dicarsi, darsi. 
Io mi sentivo confusa nel vedere la mia direttrice scendere 
a compiere certi uffici. Ella lo faceva con tanta gioia, unen­
do sempre, alle cure per il fisico, l'unzione di una buona 
parola'>. 

«Era presso Gesù nel SS. Sacramento che la nostra cara 
superiora andava ad attingere l'oblio totale di se stessa e 
l'arte delle sue delicate attenzioni e delle sue materne pre­
venicnze :J> . 

Ma se era tutta dedita alle altre, 'I. si accontentava di po­
co per sè » . 

« 11alata (e lo fu abbastanza gravemente ed a lungo) 
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non esigeva nulla, non desiderava nulla; sempre ricono­
~ente di tutto, era lei a confortare, a consolare noi ,, . 

Questo profumo di santità imbalsamava la casa, ma si . 
faceva sentire anche al di fuori. 

Una religio,:;a di un gTande Ordine contemplativo ebbe 
a dire a una Figlia di Maria Ausiliatrice di quel tempo : 
«Voi avete una direttrice giovanissima, ma è una piccola 
santa!"· 

E non sì smentì di fronte a sacrifici maggiori. I suoi su­
pm'iori e le sue superiore possono richiedere tutto da lei, 
lei non ha obbiezioni da fa1·e e la sua risposta, come quella 
della Vergine Santa, è sempre l'Ecce ancilla in un abbas­
samento di ubbidienza e di umiltà. 

Nel 1892 si tenne alla Casa Madre, il Capitolo generale, 
cui allora, partecipavano' tutte le direttrici. Il Procuratore 
generale dell'Istituto, Don Cesare Cagliero, stimò bene che 
Suor Ma1·ina non abbandonasse la piccola casa di Santa Ce~ 
cilia da poco aperta e lei pronta: (( ... se dovrò fermarmi in 
Homa per non poter abbandonare la casa ... farò .molto vo­
lentieri la santa volontà del Signore il quale tutto dispone 
e permette pel nostro meglio. 

» Quante grazie già mi fece questo buon Dio! ma se élltre 
più non rne ne avesse fatte, o non me ne facesse, sup­
plirebbe a tutte quella stragrande della vocazi.one allo stato 
religioso. Io non so ridirvi l'a contentezza mi.a d'ogni giorno 
al pensiero d'essermi fatta suora e Figlia di Maria Ausi­
liatrice i>. 

Quando l'Ecce ancilla JJo·mini è un autentico atto d'amo­
re, pieno cd assoluto, non può non terminare nel Magnificat: 
così lo terminav i:]. lei, in quella :ma lettera. 

E rimase al suo posto, lieta di prestarsi a servire le buo-" 
ne direttrici che, venendo dalla Sicilia, fecero sosta a noma. 
Non c'erano che i pochi letti in uso; in quella povera casa. 
La prima a mettere il proprio a disposizione delle sorelle 



di passaggio, fu leì e dietro a lei tutte « felici di seguire le 
sue orme». 

Fra i sacrifici, le pene, le rinunce, lei sa sprigionare 
gioia e felicità per gli altri, mentre nelle sua anima nascon­
de l'assillo di un'intinrn lotta e supplica perchè si preghi. 
per lei. 

«Voi però, usatemi la carità delle vostre preghiere affin. 
chè possa compiere la presente mia missione, che, mentre 
mi fa conoscere sempre più la mia miseria, mi fa. maggior­
mente. sentire il bisogno cli migliorare tutti i giorni a bene 
mio ed altrui. 

'' Quando sarà che solo dovrò p ortare tutto H mio impe­
gno a ben u bbidire a tutti e sem pre? ». 

La ri:=;posta se la dà da se medesimci ed è sempre la stes­
sa: "' Quando il Signore vorrà, perchè io altro non cerco e 
non voglio se non quello che il Signore da me cerca e \ruole». 

E il buon Dio, regalmente generoso nelle sue rl lvine ri­
compense, le fa .fiorire intorno, rose di conforti sovrumnni. 
Per ben quattro volte hci l'incomparabile fortuna di pro­
strarsi in udienza privata, ai piedi del Vicario di Cristo, il 
grande Leone XIII. 

Fra tutte, una di quelle visite, le lascia n ell 'anima una 
traccia indelebile: quella del 10 luglio 1892. Ne scrive così: 
« ... Gbbi la somma fortuna di essere stata ammessa ali'udien­
za del Snnto Padre. A veste visto come si trat tenne con noi, 
quel venerando vegliardo·! Mi tenne per molto tempo la sua 

· mano sulla testa ... ». Quella mano la sente, come la mano 
di Cristo, in benedizione. 

Il Venerabile Don Rua, ogni volta va a Roma, non la­
scia dal fare una sua paterna visita alla casa di Santa Ce­
cilia. La cronaca ha cura di n otare le parole ispirate del 
suo primo incontro con la piccola comunità: 

« Le basi d i un edificio devono e ssere solide, inconcusse, 
fondate su di unn profondei umiltà e perfetta obbedienza. 
L<i carità è la virtù costruttrice che, nell'unità degli anir::ll 



B degli intenti, realizzerà i disegni di Dio». Parlava da 
architetto. Quel manipolo di anime generose seppe realiz­
zare il disegno e compierne le speranze. Il Venerabile, guar­
dando all'avvenire, aveva promesso non solo, ma assicurato 
" copiosa messe e grazie segna)atissime » in ragione della 
loro fedeltà. La mèsse, oggi, è veramente copiosa: bisogna 

- dunque dire che la fedeltà di quelle prime sette Figlie di 
.Maria Ausiliatrice depa casa Santa Cecilia, sia stata piena 
ed assoluta . 

L'Eminenza il Cardinale Vicario, Lucido Maria Parocchi, 
Protettore della Congregazione, aveva colto nel segno, quan­
do élpplieò loro il testo scritturale: « Su sette colonne il 
Signore fondò la s1La casa» . Solide e compatte, ressero un 
ben alto e vasto edificio~ 

* * * 

Anche gli Esercizi del 1892 devono rinunciare a farli a 
Nizza: . li faranno dél sole, nella loro casetta. In compenso, 
li predicherà .lfonsignor Giovanni Cagliero, allora Vicario 
Apostolico della Patagonia, temporaneamente a Roma, in 
quell'ottobre 1882. 

L'ardente missionario, attivo e operativo sempre, rea­
lizza subito l'idea della capellina in casa, con sommo con­
forto delle suore e, specialmente, della direttrice la quale, 
con gioia commossa scrive: «·Come sì sta bene avendo Gesù 
sotto il medesimo tetto, anzi, proprio in me7.zo a noi perchè 
la cappellina (piccola invero: metri 2,10 X3,90, rischiarata 
da una sola .finestra e povera di tutto) è situata vicinissima 
al laboratorio». 

La voce di :1fons. Cagliero è rombante come un tuono 
. e scuote pareti e anime: « Abbiate . tre cuori in uno: un 
~uore di fuoco per Dio, un cuore di carne per il prossimo, 
un cuore di bronzo per voi stesse>. Così incomincia, per 
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tem1inare con questo programma ben dc.finito: « Pietà, spi­
rito di sacrificio, lavoro incessante e fruttuoso» . Era il più 
indicato per l'Lunbiente e quello su cui già camminavano 
quelle generose spose del Signore. 

In novembre, Madre ~farina è colta da forti febbri che 
la prostrano assai e tengono ìn dolorosa sospensione le suo­
re. La più tranquilla è lei, pronta sempre a vedere in tutto 
la volontà di Dio. 

La penosa p!'ova è superata, non senza riportarne una 
sensibile diminuzione di forze; ma lo spirito è sempre ga­
gliardo e all'inizio del 1893, fissa in una strenna, satura di 
spir:ito evangelico, a sè e alle suore, il programma per il 
nuovo anno: "Figlia, ama me con tutto il tuo cuore, con 
tutta l'anima tua, con tutte le tue forze, ed il prossimo come 
te stessa ed in eterno sarai mcco nella gloria del Padre i> . 

È forse la parola che il ne ha sussurrato al suo cuore, nelle 
ore dei suoi segreti con lui: ha tutto il sapore dell'intimità. 

Nell'aprile del 1893, la casettn dì Snnta Cecilia si veste 
a festa per accogliere la Rev.ma Madre Generale di ritorno 
dalla Sicilia. 

L'nccorta direttrice non permetteva che l'assillante la­
voro delle mani soffocasse le serene manifestazioni spiri­
tuali : preparò, con le suore, una festicciuola con musica, 
canto e poesie che ral'legrò doppiamente la buona .Madre e 
le disse che cosa sappiano fare cuori di figlie affezionate. 
Così le voleva 11.Jadre :;\farina, sempre volte al centro: Dio 
e le superiore. 

E di questa lezione 8eppero valersi le huonc suore per 
dimostrare anche a lei, tutta l'affettuosa loro riconoscenza 
per il suo onomastico. Le prepararono una vera festa del 
cuore. ~e rimase commossa e scrisse: <i: Ottinle suore! non 
potevano davvero, fare dì più l>. 

Ma le sue brevi, sentite parole di ringraziamento e di 
chiusa, furono la preparazione a un nuovo sacrificio non 
lontano. Lo prevedeva? Non si sa. Parlò così: « Ahbando-
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niamoci sempre pienamente alla santa volontà divina, af­
fine di poter giungere con sicurezza alla patria del Cielo, 
ove eterna e perfetta sarà la gioia e continua la festa». 
Quella stava per finire. 

Presto avrebbe lasciato Roma, ma il pruno spoglio, ricco 
di ::;pine, già verdeggiava e fioriva. 

Gruppi di prime Comunioni di giovanette adulte, sette 
belle vocazioni : lei stessa ne è stupita : o: Abbiamo una 
buona postuJante ... è la sett'ima che dalla .casa di Roma 
entra in quella di Nizza ... Che ne dici? Coruiderando il tem­
po che siamo in questa città, sede di tutti gli Ordini reli­
giosi, dobbiamo esclamare: Com'è buona con noi la Ver­
gin e Ausiliatrice!». 

Il lavoro silenzioso, la vita di preghiera e di. sacrificio 
davano il loro frutto. Il terreno era dissodato, poteva lascia­
re ad altri la gioia di mietere abbondanti manipoli. E la 
lasciò. 

_ Il giorno 10 agosto, partì da Roma. Sulla piccola casa di 
Santa Cecilia cadde un velo di «apprensione e di mestizia», 
nota la cronaca. Il timore di non riaverla più, era più forte 
della speranza. 
· E lei partì con nell'anima un grande sacrificio. È . cosl 

fatto il cuore umano: le lagrime del dolore e il sudore del 
lavoro e del sacrificio ve 10' fanno radicare più profonda­

. mente ai luoghi che li fecero sgorgure più abbondanti. Scri­
ve così: 

« È vero che non sempre Gesù esige da noi cose piace­
voli, anzi, talora; ne vuole di quelle c-he ?nolto e molto ci 
costano (la sottolineatura è suu) ma facciamoci coraggio 
e non dimentichiamo mai c,he il più piccolo dei sacrifici ci 
surà da sì buon Padre largamente compensato, se non quag­
giù, nell'altra vita certo certo. Oh che consolazione, che pa­
ce non deve infondere nel nostro cuore il pensiero del cielo ... 
come a tale riflesso ci devono sembrare leggere le stesse 
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croci! ... siamo generose col Signore e vedremo e toccherem,o 
con mano che Gesù sarà generoso con noi». 

Il ricombio div.ino alfa. sua generosità lo vedrà torr.anrio 
a Roma da Consigliera Generalizia. Allora toccherà con ma­
no l'eterna verità della parola divina; qui seminant ìn. la­
crim'is in exultatione metent. 

• * * 

Dordighera è il terzo campo del suo lavoro da direttrice. 
Si trova nuovamente di fronte a una casa di indirizzo di­
verso dalle precedenti, ma forse più consono alle sue qualità 
e alle sue aspirazioni. Cas.a di scuole, di educandato, di ora­
torio . . Piccolo forte avanzato in difesa della fede, minaccia ta 
da un vicinissimo Istituto valdese. 

_Yi giunge il 31 agosto 1893, in compagnia di una giova­
ne professa. Questa ricorda con commozione quel viaggio 
in cui la buona direttrice le diede la soddisfazione di visitare 
alcune delle più belle chie:.:;e di Genova, il corpo di Santa 
Caterina e l'ospedale Pammatone. 

Qui successe una scena graziosa, mai dimenticata da 
quella suorina. 111adre 11Iarina, d'un subito, fu circondata 
da un gruppo di vecchiette che le fecero gran festa: nei 
bambini e nei vecchi, come per istinto, vi è l'intuizione 
irnrnedìata della bontà. E lei, era la madre buona. 

Lo seppe più di t'cltti, quella giovane suora. Il suo cuore 
s<:1 nguinavn un pò per il distacco: era il primo, dopo quello 
della sua casa. Madre ~farina incomincia così, in viaggio, 
la sua missione di maternità. Poteva sanguinare, e certa­
mente, sanguinava anche il suo cuore nel segreto, ma non 
vi badava. Far felici gli altri, questo è sempre il dovere 
che sente lei: Charilas Christi urget nos. 

A Bordighera, la bella, ridente Bornighera, tutta un sor­
riso di fiori e di cielo, in quella casa che ha il sapore f!'e-
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nuino dello Rpirito primitivo perchè fiantificata ripetute volte 
dalla presenza del Santo F'ondatore, Suor Marina è prece­
dutn dalla fama della sua bontà e vi è accolta con affettuoso 
entusiasmo. 

Il campo di lavoro è promettente e Lei vi si mette con 
tutte le sue energie, non risparmiando:.:;i in nulla mai. 

Trova il nuovo braccio di casa da ultimare e riordinare 
e porta, anche in ·questo, il massimo impegno. Nel più 
breve tempo la casa è a posto: ve la guida un non comune 
senso pratico e di ordine. 

Subentrando al governo di un'altra, qui, come già a 
Incisa e a Pecetto, rispetta, apprezzandole, le disposizioni 
di quella che l'ha preceduta: non permette si facciano in­
giustificate modificazioni, reprimendo quel naturale senso 
di tutto rinnovare che facilmente prende spiriti meno equi­
librati ri.el suo. 

Calma, disinvolta, sbrigativa nel disimpegno di ogni 
.sua responsabilità, nessuno indovinerebbe l'ansia della sua 
anima che è ancora quella di -Roma e di Incisa. 

l't Ho davvero hi.sogno di efficaci preghiere affinchè il 
Signore mi aiuti a partare bene e senza rovesciarlo il nuovo 
peso che egli mi volle affidare, o meglio, dì cui mi volle ca­
_dca ,.,, 

La sua forza e il suo riposo, però, sono sempre nella 
santa volontà di Dio. Am;i, in questa ricerca della divina 
volontà, non è difficile constatare un cammino ascensio­
nale: « . .. che il divino Volere si compia e sempre! E cco 
ln parola mia d'ogni giorno, d'ogni ora, d'ogni momento! :i;. 

Dimentica di se stessa, tutta per tutte le suore ed edu­
cande, crea anche qui, «un'atmosfera religim;a di pace, di 
<'lerenità )) che dà alle anime un largo respiro, infonde fidu­
cia e moltiplica le energie. 

Se qualche nube si affaccia, viene subito dissipata dalle 
«pronte, genialì, materne trovate dell'ottima superiora"· 

Il suo assillo è sempre quello di essere esemplare in tl~t-
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to e col suo esempio trascina alla pietà, al lavoro, a l sacri­
. ficio, allo zelo indefesso per la salvezza delle anime, all'05-

servanza perfetta. 
«Non occorreva spingere al lavoro, al sacrificio - coo:ì 

una suorn di quel tempo - forse, forse, occorreva frenare » . 

Per questo la sua parafa aveva una forza persurrsi\·a 
non comune, nelle buone - notti, nelle conferenze, ricordate 
da tutte con vero godimento spirituale e non minore frutto. 

Il suo occhio di madre seguiva tutto e tutte senza per­
dere di vista, nella massa, i particolari e i singoli. 

Fra le suore, vi era una novizia, giovane e delicata di 
salute, e ::..ladre Marina, conscia della sua responsabilità, 
la indirizzava nella sua formazione religiosa, con soave for­
tezza. Il suo esempio però, era la prima scuola: « Io ammi­
ravo commossa ed entusiasta le sue grandi virtù, il suo 
fervore serafico, la sua mortificazione, la sua generosità nel 
servizio del Signore». 

* * * 

Ardeva dal desiderio più vivo del bene, lo confessa lei 
stessa: « Ho, per grazia del buon Gesù, buona volontà di 
lavorare molto per rui, per fare, col divino aiuto, un po' 
di bene all'anima mia ed alle giovanette dalla Provvidenza 
affidatemi, ma sento che sono ancora molto meschina ». 

Quanto le amava quelle sue educande, e come sapeva 
guidare le suore nelh1 pratica più fedele del metodo pre­
ventivo! 

Sorvegliava sopra tutto, perchè le correzioni e. gli even­
tuali castighi fossero, come voleva Don Bosco, « un rime­
dio" e mirassero al solo bene delle anime e che tutta l'ape­

. ra educativa fosse una vera opèra di amore preventivo e 
formativo. 

Circostanze dolorose diedero a questCJ sua maternità spi-

- 10.3 



. . 

rituc::le tutta la sua luce. Si ammalarono, nell'anno, grave­
mente due educande. La sua trepidazione materrui. è viva 
anche niti suoi scrfrti: ci: ... prega un po' per me e per due 
delle nostre più pi.ccole educande ammalate. · 

» Speriamo che la Vergine SS. AusiJiatrice e Don Bosco 
ce le faranno guarire presto, ma, intanto, non posso fare 
a meno di molto soffrire, vedendole nella sofferenza ... Oh, 
i mondani non crcd.ono che noi siamo capaci di tanto sof­
frire per persone che non ci appartengono per vincoli di 
famiglia! Eppure è così! ». 

Veglia accanto al letto di quelle piccine come una mam­
ma. Di queste, una, di undici anni, colpita da pleuro-palmer 
nite, finisce in p.Jeurite purulenta. 

Madre Marina segue, trepidante, le fasi della malattia . 
La bambirut subisce due atti operatori e le viene lasciata 
la ferita aperta per liberarla dal pus in continua e abbon­
dante fonnazione. li.fa questo stenta a SCéiricarsi. Bisogne­
rebbe avviarne l'uscita, aspirando fortemente, per mezzo 
del tubo applicato alla ferita. Néssuno, neppure la madre 
della bambina sì sente di farlo. Ma, «un mattino, verso le 
otto - testimonia una suora - non trovando Madre Marina 
in ufficio, la cercai nella cameretta dell'ammalata ed oh, 
meraviglin! Sorpresi la buona Madre con la gomma ancora 
in mano e la bocca piena di pus: " ::\fadre, che ha fatto?! " 
gridai. E lei, in tono di rimprovero: " Guai a te se parli! " 
e mi licenziò. Manco a dirsi, io feci come i. miracolati del 
Vangelo: riempii in un attimo la casa dcl racconto del 
fatto». 

Queste sono pagine che sanno scrivere soltctnto i santi. 
L'atto eroico - la pnrola non è sprecata - salvò la 

piccina. 
T /altra invece, volò al Cielo. Ma Madre Marina le procu­

rò in tempo la gioia santa della prima Comunione. L'atto 
era solenne e lo rivestì della massima pompa: il corteo delle . 
educande, bianco-vestite, con ceri e fiori, accompagnò Gesù 
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alla piccola morente che lo ricevette con grande pietà. 
Era un'orfana di madre e ìl padre si era venduto ai pro­

testanti. Madre Marina moltiplicò l'assistenza, l'interessa­
mento, la tenerezza presso quella piccina per influire anche 
sul padre e vi riuscì. Nessuna predica migliore della carità 
disinteressata. 

1fortagli la bimba, quel signore abiurò e visse poi sem­
pre da buon cristfano dichiarando: « Se io non avessi visto 
lu carità che hanno usato alla mia bambina, non potrei cre­
dere. La religione cattolica c:he ispira tanta abnegazione non 
può non essere la vera » . 

i\Ia que;:;tc dolorose vicende e sopra tutto quella morte, 
tr<:1pnssarono il cuore della buona direttrice. Vi è una lettera 
ri"vclat.rice: <i: L'angioletto di cui vi parlai nell'ultima mia, 
la giovane educa11da gravemente inferma, :volò al cielo, or 
sono venti giorni, colpita da meningite: morì in casa sua, 
ove fu tmsportoita giorni avanti, ma fu sempre egualmente 
da noi nssii:ltita, chè, così era il desiderio del papà. Povera 
bm.nbina! u meglio, povere noi... chè ella sarà al possesso 
del P<:1radiso.! 

rna seconda, pure molto ammalata, guarì per grazia 
dellu. Madonna Ausiliatrice ed ora è in famiglia per la co'n­
valescenza. Che annata! Quante morti e che vuoti dolo­
rosi! l>. 

:'.\'fa le prove non erano ancora finite. "Cna ben grave l'at­
tendeva proprio alla vigilia del suo onomastico. La suora 
eapo - teatrino i:òlava prcp2.rando per la sua festa il d rnmma 
«L'orfanello della Svizzera». Vi figura un temporale. Come 
realizzarlo? Non trovando altro, giovane e inesperta, prese 
una scatola di polvere pirica che si provò a versare, a poco 
a poco, su di una paletta di br;ice. L'effetto era meraviglio­
so: un. temp'orale in piena regola. Ma ad un punto, pensò: 
« Se una scintilla penetrasse nella scatola sarei perduta ». 

Nell'atto di allontanarla, la scatola le scivolò di mano. Uno 
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scoppio come di folgore, incendi(, il retropalco e fece rim­
bombare la casa. 

La poverina ebbe un solo grido: « Maria SS. A usìlia­
trice, salvatemi, sono vostra figlia! », E fu miracolosamente 
salva. Il povero abito ne uscì a pezzi, ma lei, ebbe soltanto 
una larga ferita alla mano sinistra. 

Madre l'vforina, accorsa fra le prime, al rimbombo, con 
quale trepidazione è più facile immaginare che descrivere, 
se la prese frci le braccia e la portò nella sua carnera. Lì 
sotto i suoi occhi e la sua vigilanza di madre che non cono-
sceva soste, se la tenne fino a guarigione completa. . 

Alle cure urù la sua fede e la suora guarì più presto 
che il dottore non si pensasse. Applicò al bendaggio un 
pannolino che aveva toccato il corpo di Don Bosco. e l'atro­
ce dolore dei primi giorni 8i calmò, e la ferita, contraria­
mente alle previsioni mediche, si chiuse prestissimo. Ma 
l'affanno, le ansie segrete di quelle ore le conobbe lei sola. 

'~ * * 

Continuava così a vivere per le altre. Per sè, non cono­
sceva riguardi. Sempre al vitto della comunità, e se, talora 
le suore, vedendo il bisogno, le portano qualcosa dì diverso, 
lo fa portare indietro o lo pa8.sa ad altra che giudica ne 
abbia maggior bisogno di lei. Eppure la sua salute è sem­
pre cagionevole. 

Dal giorno poi, clic compì l'atto eroico di assorbire ii 
pus, ne risentì fortemente. Frequentemente e talvolta ogni 
mese, le si manifestava una leggera erisipela che le dava 
molta noia, non solo per il gonfiore, ma più per la febbre 
che le produceva. ~·fa era tempra da non lasciarsi vincere: 
«- :N"on potendo lavorare di giorno, lavorava di notte. I dot­
tori erano ammirati e più di una volta, hanno affermato: 
"La vostra Madre l\farina è una santa! " )>, 
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La generosità era il bisogno della sua anima. <'Saputo 
il signor Don Rua sofferente degli occhi, scrisse al He-..-eren­
do Direttore Generale Don 1-larenco se non poteva offrire 
i suoi occhi al Signore per la guarigione di quelli del vene­
rato Superiore. "No figliuola - le fu· risposto - pregate, 
tenete i vostri occhi e lasciate fare a Gesù, Padre buono" ». 

Sempre pronta a sacrificarsi per gli altri, a dare agli 
altri la gioia, a dare tanto più di gioia, quanto più ne nega­
va a se stessa. 

Racconta una suora: (( In quell'anno, ebbi la visita della 
mia cara mamma e lli carissìma :\ladre l\Iarina mi dispensò 
dalle mie occupazioni affinchè le tenessi compagnia. Alla 
sera poi , veniva lei pure a darle la buona notte, usandole 
tenerezze di figlia. La mia mamma ne fu così bene impres­
sionata che non la dimenticò più». 

Nel corno dello stesso anno, venne anche la sua mamma 
con la sorella. 1\'Iadre :\farina, sempre rigida con se stessa, 
non lasciò il minimo dovere per intrattenersi con lei, nè 
si prese una volta la soddisfazione di andare a tavola con 
loro. 

Sentì di essere stata eccesivamente rigida (era il solo 
appunto che le anime deboli potevano farle:) e pensò di 
aver fon;e causato pena alla sua buona mamma, perciò, non 
appena ritornélta a casa, le scrisse giustificandosi: « ... men­
tre il dovere mi chiamava imperiosamente ad altro, avrei 
avuto rimorso d'anteporre a questo la soddisfazione anche 
più pura e santa~ 

» Oh, manwn mia, mi perdonerai se tante volte non ti ho 
dimostrato l'affetto, la venerazione che per te sempre nutro 
e non ti usai direttamente tutte quelle delicatezze che pure 
avrei voluto prodigarti. .. tu mi capisci, non è vero? e com­
prendi il fine per cui così agisco e, son persuasa, approvavi 
chè, so quanto a te stiéi. a cuore che- la figlia tua, per somma 
ventura sposa del Signore, procuri adempiere sempre i 
propri. doveri a costo eziandio di rinunziare a se stessa )) . 
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Questo il cammino da cui non derogava: il peggio per 
sè, i1 meglio per gli altri, nè si è mai lasciata tentare dalla 
sua posizione a qualche transazione. Voleva in tutto essere 
come le altre e meno delle <lltre. '· 

~Tei ricordi delle suore di quel tempo, si sono conservati 
particolari significativi. L a caBa era povera. ·A tavola erano 
in uso seodelle dozzinali, brutte, in gran parte rotte; forse 
erano ancora quelle delle origini. Le suore avevano l'atten­
zione di scegliere la meno brutta per lei, ma, immancabil­
mente, 1dadre 1fa_rina, entrando la prima in refettorio, con 
mossa accorta, la cDmbiava con la più rotta, nè alcuna 
riusciva più a togliergliela. 

l:rn giorno fa. guardarobiera volle u sarle un tratto di 
deferenza, piegandole la biancheria con un colpo di ferro 
da stiro. Non conosceva l\fa.dre ::\farina. Questa la chiamò 
subito e le proibì di farlo ancora. 

La suora, tl'8ttan<losi di un rigi:iardo personale, non 
diede a quella proibizione tutto il suo valore, ma la diret­
trice, trovandosi una seconda volta la biancheria stirata, 
le ripetè una seconda voita la proibizione con la minaccia 
di fare Bcambìo della bianche.ria qualora l'avesse .ancora 
stirata .. Neppure questa volta la suoru prese la cosa seria­
mente. :rda Madre Marina, che non era solita a dire parole, 
ma a fare fatti e tanto meno ad apparire schiva da riguardi 
per attirarsene maggiori, senza più parlare prese la sua 
biancheria e la scambiò con quella della suora. Nè Véll­

sero a rimuoverla i lamenti e le richieste di questa. La ' 
lezione bastò. 

Tutte capirono di quale tempra fosse quella loro dìret- · 
trir.e. Si possono legare i passeri con g'lì sfilacci di inutili 
r iguardi umani. non le aquile, aristocratlc:he della libert à, 
che spaziano nell'infinito. 

La legge della povertà, del distacco, se esiste per l'infe­
riore, esist e in doppio senso p€r il superiore, come colui 
nel quale si appuntano gli occhi di tutti e che deve perciò 
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convalidarla con l'esempio incriminato della propria con­
dotta. Così sentiva Madre Marina. 

Sono i particolari minimi che dànno luce. 
Un giorno pregò una consorella ad aggiustarle l'abito. 

Questa, vedendo la fodera molto logora, la cambiò. Quando 
1.fadre Marina si vide l'abito a nuovo, chiamò la suora e fe­
ce attaccare, sopra la fodera nuova, quella dimèi:;sa e la por­
tò finchò ce ne fu un pezzo. Tale il suo spirito di povertà 
e la sua avversione éld ogn i distin,zione, ad ogni privilegio. 

L'atmosfera della casa era, quindi, tutta osservanza, 
. tutta pietà, tutta carità e la vita si svolgeva serena in un 
cuor solo e un'anima · sola. 

Potè testimoniarlo la Vicaria Generale, Madre Enrichet­
tél Sorbone, nella sua visita; 

- Suor Marina, quali sono le miserie, e i malconten­
ti? - le domandò nel primo colloquio. 

- Kon saprei - rispose umilmente Suor Marina -
mi pare non ve ne siano. 

- Anche qui, come altrove, qualche crnm ci sarà. 
Madre Nfarina, alquanto sorpresa, tacque. 

Ma a visita ultimata, :wadre Vicaria confermò: 
- Ilai ragione, Suor Mar iria, c'è proprio nulla: è la 

casa dell'osservanza e dell'allegria. 
Ln perfetta casa salesiana, dunque. E h sì, che non vi 

erano caratteri omogenei, ma giovanette ardenti e suore 
anziane, ex direttrici. Madre Marina sapeva adattarsi ad 
ognuna. 

G: Dava la sua intelligenza, il suo cuore, la sua azione, 
quanto possedeva, tutta se stessa e, sopra tutto, la gioia del 
Signore a chiunque l'avvicinava» . 

\)\ 'ù\"\ ò.~l'i'\:J 'b'ù\'0 'i>'Pò.'i.'ì>'è \~+..'ù"'.i.'D.'ù o. "<>~ \O.l\\.'\) ~~'è '4.. '(,<;)"%.~ 

vi fosse stata dieci "· Proprio farne per questo, anche a Bor­
dighera, la sua missione era compiuta. 

Nel settembre del 1894, una lettera della :\fadre Caterina 
/ 
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Daghero la chiamava a Nizza come maestra delle postu­
lanti. 

Nuovo cambiamento di casa e d'ufficio. Ma anche questa 
volta la sua anima è invariabilmente pronta all'obbedienza. 

Prima di partire si fa un ben gradito dovere di presen· 
rare a tutti, nella luce migliore, que11a che la sostituirà, ~da· 
dre Eulalia Bosco, rendendola accetta come pronipote del 
santo Fondatore. 

L'opera è perfetta. Il giorno 15 settembre, con la Ver­
gine Madre Addolorata, consuma il suo nuovo sacrificio. 

Sacrificio di vergine e di madre anche il suo. Nella luce 
verginale di una spiritualità intensa, quanto calore di madre 
aveva trasfuso e irradiato attorno nei tre anni della sua 
faticosa missione di direttrice~ 
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CAPITOLO VI 

La Maestra delle postulanti 

La chiave magica che, d'un colpo, chiuse per Madre , 
Marina un campo di lavoro, ormai noto ed amato, per in­
trodurla in un altro affatto nuovo, ricco di delicate respfm­
sabilità, segnando una maggiore ascesa nella sua via di 
sacrificio e di rinuncia, fu una letterina della Madre Gene­
rale che, nella semplicità lineare di uno stile tutto del cuore, 
suonava così: 

"'Suor Marina carissima. 

unisco io pure dùe righe alla lettera della buona Suor 
Caterina, per farti nota una der.i::iìonc a tuo riguardo, noti­
zia che, da quanto sentii a voce e per iscritto, pare il Si­
gnore ti faccia sentire al cuore. 

» Sì, dopo tanto pregare per conosr:erc i divini voleri, il 
Signore fece capire ai superiori essere tu la scelta per l'alta 
missione della direzione, ed essere qual madre alle pòstu­
lanti della Casa Madre di Nizza. 

» Che ne dici? ~-Ii p<ir dì vodcr1.i strabiliare! Sì è così~ 

Fra tutte le direttrici e suore della Congregazione, fatte 
passare tante volte innanzi, l'occhio di Din si posò sopra 
di te, perchè tu sia la guida, la salvezza a tantissime sue 
future spose. 

» Oh, sì, questa notizia sarà gradita a tutta la casa e spe-
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ro pure, quantunque ora di sacrificio a te, sarà nondimeno 
di tua grandissima consolazione ... 

» Siccome ìc novizie p<issernnno alla Bruna, il pensiero 
del postulato sarà certamente tuo, sempre inteso che, in tut­
to quello che potremo, ti aiuteremo ... :\fa il Signore ti aiute­
rà e noi saremo felici di averti a Nizza a dividere le nostre 
fatiche. 

» Sélrà pure tuo il pensiero della corrispondenza per l'ac­
cettazione al postulato; ma in tutto sta tranquilla, ti indiriz­
zeremo e ti aiuteremo sempre . 

.. » Il tuo unico pensiero san) questo: il postulato, l'avve­
nire della Congregazione, missione delle missioni: formare 
delle Figlie di 11faria Ausiliatrice per regalargliele. 

»Questo si fa per la tua salute, chè al dìre dei medici, 
l'aria del mare non è per te delre più favorevoli. Qua pen­
seremo noi a curarti e, tra le preghlere delle future tue 
fi,olle e le cure, spero ti rivedremo guarita. 

In Gesù, aff.ma Madre 
SuoR CATERD/A DAGHERO "· 

Così la Sl.1.periorn Generale le delineava la nuova mis­
sione. La lettera, conservata con cura gel.osa, sta a testimo­
niare come M:adrc Marina se la tenesse sotto gli occhi, per 
vedervi l'espressione della volontà di Dio. 

Quelle parole: «l'occhio di Dio si posò sopra di te" 
sacre come una formula sacramentale, dovevano farla gioire 
in segreto: Dio era con lei! 

:\fa quanto grave di responsabil'ità il suo compito: \[ l'av­
venire della Congregazione ,, è nelle sue mani! 

Deve preparare all'Istituto sog~etti rispondenti alla sua 
missione e non gravarlo di pesi inutili o, peggio, dannosi. 
Suo impegno massimo: studiarle bene quelle postulanti, 
cercare di conoscerle, da1·si conto della effettiva volo.ntà di 
bene, del miglioramento e delle stasi, nòn lasciarsi ìllucl.ere, 
nè ingannare dalle apparenze. 

112 -



Un vivo senso di guistizia e di verità, nella carità, le sa­
ranno sicura guida. . 

Se aveva sempre tremato di fronte alte responsabilità, 
sente più vivamente questa, che è moltiplicata per ogni 
anima che le sta dinanzi: dietro ad ognuna di esse è una 
teoria di altre anime ìn sospirosa attesa. Lei lo vede. 

Sa che le prime impressioni scavano in profondità e non 
si cancellano. Quelle che le stanno dinanzi sono anime nuo­
ve: nuove a quella vita, nuove dell'ambiente, nuove nei 
desideri di bene. Impres.sionarle santamente, ecco uno. dei 
suoi compiti. 

Solita com'era a mettersi dì fronte ad ogni nuova mis­
sione con tutta se stessa, anche questa vol~a l'abbracciò 
con animo generoso e vi si tuffò in pieno, tenendo l'anima 
in contatto sempre più intimo con quel Dio da cui viene 
ogni luce, ogni forza, ogni conforto, per guidare verso di 
lui le anime. Così aveva insegnato "Don Bosco. 

Ma quando l'occhio si ripiega su di sè, torna a senti.re 
tutto il peso che le grava sulle spalle. ~on lo na.sconde: 
<i: Abbiamo un centinaio di postulanti ed il loro pensi.ero 
è a carico di questa meschina, la quale neppure è capace 
di pensare a .se stessa ... ·certe volte mi par proprio uno 
scherzo del Signore l'avermi messa in tale ufficio! :» • • 

La 1',fadre Generale era stata perspicace in quella sua 
osservazione : « Che ne dici? mi pare di vederti strabilia­
re! ». :\1"e conosceva a fondo l'anima e i sentimenti. Intanto, 
lei seguita a supplicare: « Tu pregherai per me, nevvero, 
muman mia car issima! Ho davvero bisogno che Iddio mi 
uiuti e mi aiuti molto ... an~i, che egli faccia per me tidto 

ed io farò il resto ». 

L'appoggio era sicuro e il Signore le fu fedele. 
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• * '*' 

Fu la maestra ideale_. In lei parlava, più della parola, 
l'esempio: nessuna parola aveva una risonanza vana nella 
sua vita: quello che consigliava, ciò a cui spronava, quanto 
insegnava era da lei praticato con una fedeltà e una dili­
genza scrupolose. 

«La serenità del suo volto, l'ardore d'amor di Dio che 
da lei traspariva, il suo desiderio di immolarsi senza inter­
ruzione, di ubbidire sempre, di dare gloria a Dio, di salvare 
le anime ... tutto tutto era per le postulanti un'efficacissima 
scuola». 

Il fervore della sua pietà la trasumanava ai piedi del-
1' altare, investendola tutta. In lei, tutto attingeva il senso 
dell'adora7:ione. dalla voce al contegno, allo sguardo, ed 
era così profondo, così vissuto, che si irradiava attorno, ri­
chiamando, incoraggiando, infervorando anche le più tie­
pide e distratte. 

Bisogna accendere le anime dell'amÒr di Dio per tra­
sformarle: ìl fuoco, quando arde, consuma, brucia, purifica 
da sè. J<J il suo punto di partenza. 

Tuttavia, non si scosta da.Ila linea tradizionale dell'ascesi 
cristiana. Tutti i maestri di spirito hanno proclamato la 
mortificazione, l'abicì della perfezione. E poi, è il suo cam­
mino rinnegarsi, spogliarsi dell'io naturale ed umano, di 
tutte le esigenze della carne e dei sensi, fare di se stessa 
un perenne olocausto a Dio. 

Quelle anime novelline che la circondano, ne sono stu­
pite, ammirate. I loro occhi si appuntano più diligentemente 
su di lei e fanno scoperte preziose. 

Rivive, affinato e approfondito, lo spirito dci suoi anni 
giovanili di fervore, quando l'abneget semet?psum le si fece 
sentire come la condizione essenziale del sequere me. L'in­
vito integrale di Cristo infatti, è questo e non altro: Si qv,is 
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vult post me venire abneget semetipsum... ( 1). E lei si ri­
nunzia in tutto. 

A tavola, le porzioni peggiori e più ripugnanti sono le 
sue. Anche i rifiuti e gli avanzi di quelle che Gincora non 
sanno adattarsi al vitto dozzinale di quei tempi, sono con­
sumati da lei che, con una disinvoltura tutta propria, gi­
rando fra le tavole delle sue postulanti, accortamente li 
raccoglie. 

Si fa servire abbondantemente di minestra. il ciho dei 
poveri, per incoraggiare a vincere le naturali ripugnanze. 
È uno sforzo il suo e lo si indovina facilmente. anche se 
il volto sereno non la tradisce. 

Fra le stoviglie e le pentole da rigovernare, c'è sempre 
anche lei e non soltanto per sorvegliare, ma per pulire, lu­
cidare, mettere a posto, come l'ultima delle sue postulanti. 

Al lavatoio, dove ogni settimana passa il bucato di qua­
si quattrocento persone, il primo posto è ancora il suo, pur 
con la salute delicata che l'accompagna. D'estate, le pO­
stulanti si alzano alle quattro. C'è il lavoro nella vigna che 
le attende. ·· · 

La maestra le precede. Curva su quelle 7.olle roride di 
rugiada, strappa a manate l'erba, e una postulante che la­
vora nello stesso solco, con sorpresa, si vede sorpassata d'un 
bel tratto: « Era ancora buio, non pensavo affatto che Ma­
dre Marina fosse con noi, quando me la vedo dinanzi, ba­
gnata fino alle ginocchia, per la molta rugiada». 

Anche nelle ore di sollievo che gode di procurare alla 
sua giovane schiera, lei fa, a sua insaputa, scuola di morti­
ficazione. Le educande d_ànno belle accademie, drammi in­
teressanti. :.\fadre Marina, in mezzo al folto gruppo delle 
sue postulanti, serena, sorridente ne condivide la gioia, 
l'entusiasmo. · 

Tutte hanno gli occhi volti a quelle scene che attrag-

(1) Li:CA IX, 23. 
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gono e incatenano, ma i suoi sono inflessibilmente fissi a 
terra. Degli sguardi birichini hanno saputo scoprire ed ora 
la scrutano attentamente. Non si tradisce un istante solo: 
quei suoi occhi sembrano inchiodati, e lo sono, dalla sua 
ferrea volontà di mortificazione. Il quadro è degno d'essere 
ammirato e la vivace postulante, con gesti e segni, richia­
ma l'attenzione delle compagne. Gli occhi di. tutte ora, non 
guardano più le scene: sono raccolti in un ammirato, stupo­
re, su quella loro invitta maestrn di mortificazione. 

Non abbiamo errato : è il suo programma che delinea 
e vive sempre più decisamente. Leggiamo infatti, proprio' in 
una lettera di quell'anno 1896: «In Paradiso avremo tanto 
più di soddisfazioni, quante di meno ne avremo godute 
quaggiù per amor di Dio, per disposizione divina! ». 

Quelle erano le mortificazioni che sapeva scegliere e fare 
lei, ma la trovano eguulmente pronta e serena anche quelle 
doppiamente mortificanti, che le vengono dagli altri. 

Le amava molto le sue postulanti e l'amore, sì sa, sten­
de le sue alì gelose a proteggere chi ama. Una madre sof­
fre quando le toccano i figli, e i rimproveri rivolti loro si 
ripercuotono più vivamente in lei. 

Una superiora che conosceva la tempra di Madre Marina, 
volle un giorno offrire alle postulanti anche questo esem­
pio e questa prova. Dinanzi a loro, le rivolse forti parole 
dì rimprovero a loro riguardo. Madre 1·farina ascoltò in 
silenzio, sorridente e ringraziando. 

La lezwne fece colpo: «Noi - attesta una di quelle -
non ci prov<m1mo neppure ad esternare il nostro di gusto: 
conosceviìrno troppo bene la nostra Maestra; restoirnrno in­
vece. comprese ecl mnmirate )> , 

Anche nelle. vita della ·santa :\lazzRrello, mutate al­
cune circ:o<;tanze secondari e, di resti di leggervi lo stesso 
cpiscn:Lo (1 ). :Jfaùre :Jfarina sapeva bene imitarlc:d Gli è. 

{]) ~!.~CCO~JO, II, Cap. X.VI. 
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. 
che lo stes8o pènsiero la sosteneva: qtiello che ha formato. 
e dato coraggio a _tutti ·t -santi. Lo esprimeva così, in una 
lettera del 1887: « Oh, quanto è potente, quantO meravi­
glioso- il pensiero del cielo, abituale 1n un'anima! 

»Ci solleva,-ci rende forti a qualunque prova, .ci distacca 
-dalle fugaci soddisfazioni di quaggiù, ci anima alla pazien­
za, alla · rassegnazioné, alla _volontà di' Dio in qualunque 
circostanza». La rende, financo, lei sempre così :mlsurata, 
eloquentei. 

La sua esemplarità è totale, senza discontinuità di tem­
po e . di azioni:. presente a tutto,-con tutta se stessa. L'osser­
vanza della Regola, l'esattezza, la puntualità in ogni mi­
'nimo ~overe, !'obbedienza e tina gioconda serenità di ~pi­
rito l'acc~mpagnario sémpre. La maestra di musica di quel 
tempo, se la vede ancora davanti, la prima, ~on le sue 
postulanti, ,nell'ora del canto domenicale, tutta intenta 
« per non perdere nota nè sillaba, elettrizzando con il suo 
esempio tutte le adunate» , E la ritrae così, in un'esatta 

- . I 

.visione d'insieme: « Vibrante in tutto · Ciò- che riguatdav~ 
l'osservanza, l'apostolato, il culto, riio ·ed il prossimo; sem-· 

-pre superiore aUe esigenze delPio naturale e protesa verso 
ogni forma di elevazione e di bene ». 

Cosi, le postulanti non avevano che. da copiare. Dinan­
zi a loro era il modello perfetto di · quella vita religiosa 
cui aspiravano e ne erano soggiogate. 

Una di esse, «un'anima in cui la divina chiamata era 
forte sino alla violen.Za, sebbene vivamente contrastante • 
con le riluttanze di ùlla natura leale, ma indomita e ribelle 
alle influenze di ogni esterna .manifestazione di autorit~ 
all'infuori di quella di una virtù vera, costante, superio­
re», fu colpita, fin dal primo incontro, dalla «sua nobi­
lis.sima figura di religiosa calma, serena, padrona di &;._ 
distaccata da tutto, vivente _ in Dio e per Dio». 

yinta, stimò sempre « la prima visione di una suora 
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in :;fadre 1\Iarina, una grazia molto grande » le cui tracce 
le :· '. c:1a;;ero incancellabili nell'anima. 

* • * 

Se soggiogava col suo escmp.io, conquistava e trascina­
va col suo amore. 

<i: Tipica figura di madre buona senza debolezze, forte 
senza asprezze, anima finemente penetrativa i1, era tutta 
per tutte. n suo amore forte e generoso abbracciava senza 
distinzione, nella stessa imparziale carità, le più umili e 
povere e le più elevate e ricche per doni di natura e di 
grazia, pur adattandosi mirabilÌnente a ciascuna, specie 
alle più de boline fisicamente · e moralmente e <i.Ila meno 
istruite. 

Viveva per le sue postùlanti, condividendone piena­
mente la vita. «Sempre fra noi, ci ascoltava aniorevolmen­
tc, ci seguiva in tutto, senza pedanteria e rigore. Ci istrui­
va nella religione, nella vita di comunità, nel galateo. Era 
tutto il giorno a nostra disposizione 11. 

E questa sua continua presenza, vigile e materna, «lun­
gi dall'opprimerci e stancarci, ci av .. volgeva di serenità e 
di pace. Si sentivano « come pervase da quel senso di spi­
ritua lità che emanava dalla sua :persona}) generando in 
loro la convinzione di trovarsi di fronte a «un'anima pri­
vilegiata""· 

Le testimonianze sono anche qui, molteplici e concordi: 
~Veneravamo in lei, oltre che ra sapiente maestra, l'edu­
catrice forte e buona che sa plasmare le anime ed elevarle 
a Dio e p€r lei sentivamo sincero affetto, devoto rispetto· 
e quel sacro timore che ci teneva guardinghe nell'evitare, 
il più possibile, le m ancanze per~ non contristare il suo 
cuore>>. 

« Ii mo era il metodo dei santi: bontà, serenità, fer-
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mezza». Era sopra tutto, specificamente, il metodo di Don 
Bosco in atto. 

Discernimento, prudenza, delicatezza la guidavano sem­
pre. « Ebbe anche dei caratteri difficili da conoscere, guida­
re, tenere uniti,' e vi. riuscì mirabìlmente ». 

«Aveva l'arte di far sante le anime. Ci faceva fare tut­
to con amore e spontaneità talmente che, per certi sacri­
fici, non sentiv;;:imo punto il peso, ma vi mettevamo le ali » . • 

« Ci educava ad una pietà fattiva, serena e animata da 
spi.rito di sacrificio ». 

E non è questa la pietà caratteristicamente salesiana? 
L'ha scritto Don Bosco in quella sua meravigliosa lettera 
in cui traccia le linee delìa vera Figlia di l\faria Ausilia­
trice. Vi si legge così: <t Da quanto mi pare nel Signore, 'es­
so (l'Istituto) abbisogna di suore informate allo spirito di 
mortificazione e di sacrificio per cui amino molto di lavora­
re e patire per Gesù Cristo e per la salute del prossimo ... ». 

I rilievi sono molti, ma quello che li assomma tutti è quì 
« ••. di suore che non abbiano altra ambizione che segui-

- tare in terra Gesù Cristo umiliato, coronato di spine e con­
fitto in croce ... » (l). 

Indubbiamente, Madre Marina, maestra delle .postu­
lanti, doveva avere davanti questo ideale da realizzare in 
quelle anime. Lo confermano le attestazioni: e Ci voleva 
forti e generose e ci indirizzava alla vita religiosa seguen­
doci in tutto e scendendo con insegnamenti, correzioni ed 
esempi, fino ai minimi particolari della vita spirituale e 
pratica ». 

Aveva di mira di inculcare «l'amore alla regolarità 
· senza strepito, alla rinuncia, all' abnegazione e alle virtù 

specifiche dell'Istituto». 
Proprio in quella stessa mirabile lettera, Don Bosco 

aveva anche scritto: «farsi sante, non già per mezzo di 

(1) Lellera 24 maggio 1886. 
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azioni straordinarie, ma per via di opere comuni )/ àffine 
di essere « al prossìmo e specialmente alle giovanette, di 
stimolo ed allettamento alle cristiane virtù l). 

Quella dunque era la via sicura. Per essa, conduceva 
· le sue postulanti «senza la minima fatica ... perchè, - at­
testano - ci sentivamo come naturalmente attratte nel­
l'orbita delle sue sante aspirazìonì ». 

Ma l'insegnamento base era la carità. ~ella vita religio­
sa, che pone a contatto tanti caratteri, tante educazioni, 
tante svariate tendenze, se la carità non fonde gli animi 

. in unità di intenti e di vita, se non attutisce g'li inevitabili 
urti, se non ispil-a il compatimento e l'aiuto vicendevole, 
se -non attua l'unu.m s'irit del Vangelo, la vita comune è 
bacata alla radice, è un corpo senz'anima, destinata infal­
lantemente a disgregarsi e a perire. 

Madre Marina perdò, insiste su questi punti, con quelle 
anime alla soglia della vita religiosa, e le vuole prevenienti, 
1'una per l'altra, pronte a disfarsi del proprio egoismo per 
vedere, per aiutare, por sostenere le sorelle. 

Del resto, ogni punto della negola ha per lei, che sa 
leggervi a grandi caratteri ~a volontà espressa di Dio e 
vedervi la forma della ptopria perfezione, un valore supe­
rante la realtà mélteriaìe e ristretta della prescrizione: lo 
sente parte di un disegno mirabile di smitificazione indivi­
duale e di salvezza sociale. 

Per questo « rn:iservantissima, preveniva anche le mini­
me infrazioni alla Regola con la sua presen7a ». 

È un canone del metodo di Don Bosco il prevenire, è 
la chiave di volta di tutto il sistema. Madre Marina vi era 
fede1e ad oltranza. 

({Pareva la presenza dì Dio .,, afferma up.a vivacissima 
po;:;tulante di quei tempi e confessa: « Poco allenata alla 
vita dì disciplina nell'orario e nel silenzio, non ho mai po­
tuto farne una senza che mi ~rovassi, come di sorpresa, 
alla presenza di Madre lviarina ». In un'ora di silenzio, la 

120 -



coglie a rileggere, con grande interesse, una lettera di suo 
padre éld una compagna: le passa vicina e la guarda. 

1.7n'altra volta, le compare d'improvviso davanti in dor­
mitorio, luogo di silenzio, e la sorprende nel fervore di un 
nostalgico discorso intorno all'oratorio e alla vita del suo 

· pci,ese. Anche questa volta, non la 1i.mprovera: il suo pas­
sare dignitoso e disinvolto, il suo sguardo significativo, la 
sola sua comparsa erano, attesta la protagonistél, «più che 
sufficienti a farci sentire che non eravamo nella diritta via 
del nostro dovere )) . -Il silenzio era sacro per :\fadre Marina. Vi vedeva un 
fondamentale mezzo di perfezione. 

Chi lo custodisce ne è custodito. Chiave della vita inte­
riore, fonte di pace, sorgente di pietà, è l'ambiente di Dio, 
in cui Egli opera le meraviglie della sua grazia. 

La saggia maestra Jo inculcava con le parole e con 
l'esempio tanto da impressioncirne vivamente le anime. 

Vn particolare significéltivo co ne dà la rivelazione: 
« ~Tell'ora del comune riposo, facendo - com'era i:;oli­

ta - un giro per il dormitorio, nel passanni accanto al letto, 
essendo io da qualche gion10 indisposta, girò lo sguardo 
in una muta interrogazione : " Ti occorre qualcosa? ". Con­
fesso che, se anche avessi avuto bisogno, non avrei osato 
proferire parola per non disturbare quel suo profondo rac­
coglimento e non costringerla a rompere il suo caro si­
lenzio». 

In più di una buona notte ne foce tema speciale. Una 
volta si espresse così : «.Mie buone postulanti, non solo 
non si deve' parlare nel tempo del silenzio rigoroso, ma 
bisogna evitare ogni rumore >>, e scendendo ai particolat'i, 
fino allo scricchiolare delle sedie, al camminare pesante­
mente ... concludeva: « non so se, all'indomani, una po.~n­
lante che l'abbia negligentemente trascurato, possa ace:o­
starsi a Gesù senza pena: pensateci e attente~ » . 

La buona notte fece colpo. Doveva essere •i::<=- bé''" 
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grande cosa quel silenzio per parlarne a colori cosl vivi, a 
tratti tanto energici. Questa la convinzione che si scolpì in 
quelle anime. 

Tuttàvia, l'abitudine portò qualcuna, quasi ina\rvertita­
mente, a mancare ancora: ma non potè passarvi sopra 
senza accusarsene e la prudente maestra ad ammonirla: 
«Vai pure a ricevere Gesù, ma domandagli e promettigli 
di essere più attenta nell'osservanza di ogni minima re­
gola!». 

Proprio la fedeltà nelle mm1me cose è l'arte che fa i 
santi e il vero punto di divisione fra la massa dei mediocri 
e le anime di elezione. E lei le avrebbe volute tutte di 
queste, perciò non si stancava di curare i minimi parti­
colari. 

Il silenzio, ordine interiore dell'anima, esige quello 
esteriore. ::\fadre Marina lo cerca anche lei, fra quelle anime 
in forrnazione... Aspirano ad essere religiose educatrici, 
bisogna ch e l'ordine più perfetto investa persone e cose. 
Batte e r ibatte su questo punto. Non è sempre da tutte 
compresa. Pratica e decisa viene ai fatti. 

N cl cortiletto della ricreazione tende un giorno una 
funicella e vi appende tutti i piccoli disordini trovati in 
giro: è un campionario. Raduna le postulanti e fa loro 
1rn'efficacissimri lezione di cose. l\on fu dimenticata per­
chè <{ fu propri.o quella di una buona mannna ». 

* • • 

Concrete, piene di calore e di vita, le sue buone notti e 
le sue conferenze. Le sue parole, parche, ma vibrate, sve­
gliavano, accendevano, mostravano il cammino. 

I particolari minimi, i più banali, prendevano spirito e 
vita , attraverso la sua anima. ~on trascurava nulla: dalle 
azioni più indifferenti, a que~le grav i di responsabilità; dalle 
individuali a quelle sociali di comunità: dalle più insigni-
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ficanti manifestazioni del carattere a quelle rivelatrici e 
tipiche d'un temperamento e d'una mentalità. E correg­
geva, animava e spronava con l'evidenza dei fatti e degli 
esempi. 

Scultoria una conferenza sui caratteri autoritari: li ri­
trasse così al vivo che pareva, a quante l'ascoltavano, di 
averli sotto gli occhi in tutte le loro manifestazioni. Non 
c'era che da specchiarvisi per un esame netto e preciso'. 
Era ciò a cui voleva condurre. 

Più di sovente, erano la v~ta, gli usi, le tradizioni del­
l'Istituto che poneva davanti a quelle sue postulanti, e al­
lora si infiammava nel viso e nelle parole, per trasfondere 
in loro quell'amore che palpitava fortemente in lei. 

«Non vi dispinccia - così in una buona notte, e la 
relatrice soggiunse tra parentesi: (Ma bisognava sentirla e 
vederla per essere comprese, come noi allora, del fascino 
santo che emanava da lei! Lo sguardo brillava, la voce si 
accendeva e davvero scaldava i cuori!) - non vi dispiaccia 
l'uso di continuare il Hosario durante la santa Messa e fin 
presso l'ora della Comunione. Pensate che quel Gesù che 
andate a ricevere nel vostro cuore, è quello stesso che lo­
date e benedite nell'Ave Maria, dicendo Benedetto il fridto 
del ventre tuo, Gesù. Con queste divine parole e con il me­
rito dell'obbedienza che vi chiama a così pregare voi date 
la più bella lode a Gesù che ne è soddif;fatto » . 

Ricorre, a volte, a paradossi, per scolpire più a fondo 
quegli insegnamenti che la natura trova maggiormente 
ostici e che sono invece basllari nella vita religiosa. 

en giorno, l'argomento è la sottomissione· di giudizio 
alle f?Uperiore: « •.. Se pure - diceva - quello che esse 
affermano è lontano dal giudizio vostro, contrariç., anzi, 
voi vi dovete arrendere con tutta la vostra buona volontà, 
a qualunque costo. Se per ipotesi impossibile, una supe­
riora affermasse che nevica rosso, voi, pur vedendo bian­
co, dovreste convincere voi stesse: " Io vedo bianco, ma 
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;:.b2giio di certo, lei ha ragione!" ». 

Le voleva portare a quel lasciami « tagliar la testa » 
in cui Don Bosco, con fr ase arguta, compendiava la chia­
mata alla vit<J religiosa. 

Kei giorni di feste particolari, il suo fervore traboccava. 
Allora, la sua voce aveva vibrazioni nuove e il suo occhio 
dì fiamma ir-radfava la luce e ìl fuoco dell'aninw .. 

La buon a notte della vigilia di una festa di Santa Te­
resa ri: ha segnato un solco di luce» nelle Dnirne che l'ascol­
tavano. « Alla distanza di quarc:intacinque anni i.> è ancora 
viva nel ricordo di una di quelle : «Ci tracciò, con mano 
maestra, i tratti più fulgidi della santa, ci cfoise del suo 
spirito d i penitenza, del suo abbandono nel celeste Sposo, 
e, più ancora, dell'amore ardente che per lui la consumava, 
con parole così calde, così scultorie che noi l'ascoltavamo 
senza batter ciglio e il nostro cuore si accendeva del vivo 
desider io di emularne l'ardore. Quando la campana suonò 
per le preghiere, ci sentimmo come strappare a u n incan­
tes imo che tutte ci rapiva». 

Ma anche fuori di questi discorsetti di dovere, negli 
incontri privati, «la sua parola era sì dolce, sì persuasiva, 
sì penet rante che ci induceva a fare qualunque sacrifi­
cio »: così una testimoni ama. 

Avc'i·a però, nello stesso tempo, un timbro di forza che 
incideva nelle anime : 

« 'T'u tto per Gesù! ». 

« Preghiamo sempre e di cuore per ottenere la perse­
vern.nza nella vocazione» . 

« Il demonio non dorme e fa di tutto per rubare una 
grazia sì grande. Vigilanza e preghiera! i> . 

<t ì\'letti<.unod n elle mani della nostra Celeste ilfadre e 
t' ' I Suiamo sicure. » . 

Ad una postulante studente, presa da scoraggiamento 
in prossim ità degli esami: « Procura di studiare come se 
l'esito dipendesse dalla tua diligente appHcazione, ma poi ,,.. 
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stai tranquilla, perchè esso dipende dalla volontà di Dio'. 
Abbi fiducia! ». 

Proprio corrie aveva detto a se stessa nei suoi non 
lontani anni di studio. 

E in altra occasione, alla medesima postulante: « ~on 

è permesso il più piccolo peccato veniale neppure per libe­
rare tutte le anime del Purgatorio e per scongiurare tutte 
le disgrazie del mondo ». 

Vedendola un ginrno, eccessiv.amentc afflitta · per un 
involontario sbaglio : 

«~on c'è l'offesa di Dio, dunque, non è il caso di patire 
tanto». Questo è vedere le cose nella luce di Dio. 

Con un'altr<1 studentella che frequentava Ja scuola mal 
volentieri per la viva « ripu~rnanza a star ferma nei ban­
chi~ ebbe questo vivace dialogo: 

- Come va? 
-- ~fale, l\Iadre! 
- Come'! 
- Sì, non mi sento dì studiare perchè perdo tempo. 

Preferirei fare qualunque lavoro : cucire, scopare, lavare, 
piuttosto che perdere tempo in quei banc.ht. 

Allora lei calma, con sguardo buono, ma severo : 
- Sei venuta a fare la tua volontà o quella dei supe­

ri.ori?! 
- No, no, Madre, quella dei superiori! 
- Allora, continua da buona postulante, cerca di far 

bene e non perdere tempo : poi, si vedrà . 
.Kellc ore di tenebra e di lotta che si abbattevano, non 

infrequentemente, su quelle anime desiderose di fare un 
taglio netto col mondo, la sua parola era la luce e la forza 
di cui avevano bisogno. nacconta una: 

« Il pensiero dei miei genitori non mi lasciava un istan­
te e il demonio cercò disanimarmi. Un giorno la lotta fu 
terribile. Decisi di far ritorno fra i miei cari e mi presentai 
a ì\fadre ~farina per esporle il mio divisamento. 
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)} Mi guardò con quei suoi occhi penetranti, abbozzò un 
• sorriso che tosto scompanre dietro una profonda espres­

sione di compatimento 'e di pena e: 
."Non temi tu dunque - mi ~isse - di renderti infe­

dele? Non pensi che l'Angelo del Signore, nell'atto di met­
tere il piede fuori della casa di Dio, potrebbe cancellare il 
tuo nome dal libro della vita? ". 

» Queste parole, pronunciate con una singolare forza 
d'amore pei: la· mia anima, per la mia vocazione e in cui 
tremavano la tenerezza, la trepidazione e l'affetto, penetra­
rono fin nelle più intime fibre del mio essere e mì lascia­
rono pensosa e seriamente persuasa ». 

In questi tu per tu, l'anima che sì confidava, sentiva di 
di essere accolta nella sua intimità e di divenire oggetto 
di una sollecitudine senza limite e di una dedizione immu­
tabilmente fedele. 

* ... " 

La saggia maestra manifestava un gran rispetto delle 
anime. Trattava ciascuna come se fosse l'unico oggetto 
delle sue cure. Si rivelava forte, larga, luminosa, nemica 
delle formule vuote, ma altrettanto esigente: cercava, in 
quante si affidavano a lei, una generosità senza riserve 
nello sforzo. 

« Il rendiconto alla nostra maestra ìo facevamo assai 
sovente : tutte le volte che il cuore era in sussulto, o 1' ani­
mo scoraggiato, o il fisico depresso, si andava a lei, e lei 
sempre ci riceveva con bontà, ci parlava con forz<i d'amore 
e ci rimandava serene, fidenti e più buone. 

Le nostre conferenze a quattr'occ:hi erano un sollievo 
e, quasi si desiderava di avere qua'.che cosa di speciale 
per andare da lei a godere quell'intimità ristoratrice. 

Si usdva da quel benedetto ufficio, raggianti, e se qual-
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cuna, qualche volta, aveva gli oèchi rossi per una ripren­
sione .;mche severa, era sorridente perchè sentiva che Ja 
Madre le aveva dato una prova speciale del suo materno 
cuore. 

Dopo questi rendiconti, si notava un rìsveglio nel bene, 
più disposizione al sacrificio, maggiore serenità ed allegria. 
L'anima aveva avuto la sua parte di cibo sostanziale ed 
era più forte, più cornggiosa e sollecita J>. 

Eccone uno, di quei contatti intimi, che conserva tutta 
la luce e la freschezza di un quadretto 'iivo: 

« Sentjvo una piccola simpatia per Fassistente. La con­
fidai a Madre Marina. E lei, che mi ave.va ascoltata, ~arri­
dendo, in apparenza intenta al cordoncino che andava 
facendo, sospese d'~n tratto il lavoro, mi guardò buona 
e indulgente, poi, mi disse adagio: "Vamabilisshno Gesù, 
che riempie di gioia tutto il Pàradiso, non può bastare al 
tuo cuore?''. 

. 
Nient'altro J> . 

Il breve, appropriato riflesso fu rli un'efficacia senza 
pari : "' ... compresi quale sciocchezza fosse il fermarmi a 
una creatura, mentre stavo per leganni così intimamente 
al mio Creatore, al mio Dio! ». 

Del resto, in qualunque luogo e in ogni tempo ,. le sue 
parole erano sèmpre un incitbmento al bE!ne », richiami 
alle meditazioni, a letture r~ligiose: preparazione e orien­
tamento alla vita di educatrici salesiane. · 

Due temi la rendevano addirittura eloquente: la pu­
rezza e il P aradiso ; allora, le sue parole divenivano· musìea 
e l'anima si innalzava col suo cnnto. 

Ma, normalmente, camminava toccando terra, gli occhi 
aperti su quelle anlln.~ per ben conoscerle e correggerle. 
Sapeva· mettere con sicurezza il dito sulla piaga e cogliere 
fin nelle sfumature gli artifizi del più sottile amor proprio, 
dello spirito di critica, dell'attacco al proprio giudizio, del­
l'impazienz~, della gelosia, della vanagloria, di tutti ~li altri 
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avanzi dell'eredità d'Adamo. Ed era di una franchezza ec­
cezionale nello :>mascherarli. Pote.va anche lei ripet~re con 
la Santa di Lisieux: <i: Non ricorrano a me se non vogliono 
sentirsi dire la verità » { 1). 

* * * 

Il compito della r.orrezione è · tra i più delicati e difficili 
e si può, con una sola parola intempestiva, rovinare tutta 
un'opera di forméizione. Madre Marina lo sapeva ed era 
più che mai vigile su di sè, perchè lo spì1ito di Dio e non 
quello della natura fosse la sua guida. 

" Correggeva anche le minime mancanze con un tatto, 
una delicatezza tutta sua li. Ma il suo occhio si fermava 
più che sulle mancanze e sugli sbagli, molte volte frutto di 
incolpevoli moti primi primi, supe- manifestazioni, anche 
velate, di tendenze radicate nel temperamento e nella men­
talità, per darne coscienza e svellerle prima che diventas­
sero pianta resistente. 

Gli episodi fioriscono in questo campo : 
a Ero postulante - narra una - da un dieci giorni. 

Una suora, già mia insegnante, veniva quotidianamente a 
cercarmi durante la ricreazione, nel delicato pensiero di 
farmi sentire meno la lontanal,1za della famiglia, di cui mi 
parlava, conoscendone ogni membro. Ciò mi pesava, non 
solo perchè dovevo sacrificare la ricreazione, ma anche per 
un senso di antipatia che provavo verso quella ~uora. Con­
fidai a Madre 1'.fariria il mio turbamento, dicendole sen­
z'altro: 

- Ho un 'antipatia. 
- Un'antipatia? - mi rispose sorpresa. - Come mai? 
Mi ascoltò :=;orridendo e poi, con bontà e con fermezza 

(1) WJLLAMSON, L« niia piccola "'"• pag. 110. 
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·insieme, mi disse: "È necessario che ti vinca, sai? Perciò, 
d'ora innanzi, appena scorgerai Suor N. venite verso di te, 
le andrai incontro molto serenamente, nonostante la ripu­
gnanza, e ne offrirai il sacrificio al Signore. Vedrai che 
l'antipatia passerà ". 

. » Così_feci e Madre Marina, cui diedi conto del come mi 
ero tliportata, non mi nascose la sua soddisfazione e mi 
incoraggiò ad es1>ere sempre forte contro me stessa, se vcr 
levo progredire nella religiosa perfezione l>. 

Un giorno incarica la stessa di una lettera d'augurio a 
una. superiora assente. La buona postulante si permette 
qualche scusa d'incapacità. Madre 1farina gliela tronca sul 
labbro con un risoluto: ..: Oh, lascia pure, mi raccomanderò 
ad un'altra: ». Quelfa., interdetta. mormora: « ::\fa.dre mi 
proverò~ ». Lei, però, bene fermo. Allora la postulante, con 
un nodo· alla gola implora : « 11.fadre Marina, mi perdoni, 
obbedisco! ». Ma la lezione doveva imprimersi più a fondo 
e la ferma maestra, facendosi violenza, la lascia con un: 
« F'a come vuoi! ». 

La lettera venne fuori di getto e ben fatta. :rviandata­
gliela per la revisione, la ritornò immediatamente con l'or­
dine di ricopiarla. Non le aveva dato neppure uno sguardo. 
Era l'ultimo tocco alla lezione. Quando il giorno seguente, 
la postulante, compresa e confusa, bussò al suo ufficio, 
::\fadre 1.fariri.a l'accolse con dolcezza: <{La lettera andava 
benissimo - le disse - ma come sarebbe stato più con­
tento il Signore se tu avessi obbedito più prontamente! ... 
Sì, sì, ti perdono - aggiun~e poi. - Ora stammi allegra 
e non pensarci più». 

La pieghevole7'za religiosa è fondamentale per chi si 
prepara a fare a Dio un voto d'obbedienza. Non era dun­
que, quella, una lezione da poco, anche se costruita su 
cosa di non molta importanza. Madre Marina poi, ave','a 
in ciò un'esigenza speciale, del resto, quella stessa del 
Padre. 
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Don Bo.sco, efficacissimo sempre e vero didatta in tutti 
i suoi insegnamenti, diede un giorno ai suoi, la stessa le­
zione: pre~o un fazzoletto, lo piegò, lo distese, lo ripiegò, 
lo strinse e sballottò in tutti i sensi e concluse: « Bisogna 
che si possa far così di voi! ». 

$ * • 
L'accorta maestra, con non minore avvedutezza e con 

frasi recise, rintuzzava la prontezza di giudizio e lo spirito 
di critica. 

Ad una che commentava una lettura, le osservava: «Io 
non posso concepire nella mia mente e figurarmi una 
suora senza pazienza ... " lei calma: ~ Vedremo te! >. 

Anche le piccole manifestazioni di vanagloria, badava 
di svellerle alla radice. 

Una postulante, maestra, che faceva scuola alle com­
pagne, poneva una corta compiacenza nel sentirsi chla­
mare, dentro e, piili, fuori di classe, <r: Sign.ora maestra». 
Madre Marina mise subito le cose a posto. Un bel giono le 
capitò di sorpresa jn iscuola e, dopo aver chiesto notizie 
del progresso nello studio di ciascuna, nel lasciare l'aula: 

<e Sentite, postulantine - disse - qui in classe chia­
mate pure Signora maestra K. X , perchè lo è di fatto, ma 
fuori di scuola no, la chiamerete col suo nome come fate 
fra di voi>. 

oi: Così - confessa umilmente la protag9nista - finì 
per sempre quell'occasione di vanità, nella quale avevo 
posto un po' troppo di soddisfa7.ione ». E ben seppe ve­
derlo la sua .sagace maestra~ 

Csava, talora, anche impensati tratti energici per scol­
pire le lezioni non bene apprese. 

« In u na buona notte, ci raccomandò di aprire le corti­
ne del letto appena coricate. Alcune non lo fecero, fra le 
quali io. Pochi minuti dopo, passò Madre ).farina e, ad 
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una ad una, aprì le tende chiuse, con tanta energia che im­
pre;:;sionò tutte. 

La mattina seguente andammo a chiederle scusa. Ci 
ricevette col sorriso e la parola fu: "Kon pensateci più 
e state allegre"». 

Una postulante, cui non piaceva proprio la minestra 
e la mestava e rimestava nel piatto, senza fare uno sforzo 
per superarsi, era tenuta d'occhio da 1fadre Marina che 
l'aveva, indubbiamente, già incitata a tale mortificazione. 
Ad un punto, le andò vicina, le prese il piatto e se la con­
sumò lei quella minestra .. 

Fu una lezione per tutte, e valse a quella postulante 
più di un lungo sermone. 

' Tuttavia, sapeva dare alle mancanze il loro peso e il 
loro valore. 

In un giorno di ritiro, a tavola veniva letta, come d'ob­
bìigo, la santa Regola . .Ad un tratto, uno scoppio di risa 
disturbò quel raccoglimento. Una postulantina, giovane, 
vivace e senza esperienza, all'udir leggere il punto in cui 
è detto che le suore sono libere di scrivere al Papa, colpita ~ 

dalla novità, per lei impensata e quasi impossibUe, uscì in 
quella sonora I'isata. La maestra la guardò seri2. ed essa 
zittì. In ricreazione poi, l'interrogò e all'Lngenua confessio-
ne della causa dì quel riw, non investigò più in là: aveva 
letto nello sguardo tutta la semplicità di quell'ani.ma e la 
rimandò alla ricreazione. 

Talora, con qualche piccola prova saggiava anche la 
virtù di quelle anime in formazione. 

Una, che, per essere pronta alla campana, la voce di 
flio, come la chiamava la maestra, non avevD ultimato il 
letto, attendeva, dopo colazione, di poterla avvicinare per 
accusare la piccola negligenza e chiederle il permesso di 
risalire al dormitorio. Madre Marina la vide: era tra le 
prime accorse éld aspettarla, ma chiamò, ad una ad una, 
tutte le altre che, man mano, si aggiungevano. Quella, te-
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mendo di essere sorpresa da un altro colpo di campana, 
avvicinò un'assistente e, ottenutone il desiderato permes­
so, si avviava frettolosa verso la scala, quando si sentì chia­
mare dalla voce della maestra che le disse seria seria : 

- Quando aspetti a salire in dormitorio a rifarti il 
letto? 

- Appunto rispose quella confusa - ho atteso fi-
nora per chiederle il permesso e, non riuscendovi, mi sono 
rivolta all'assistente. 

E 111adre :.\farina ancora più seria: 
- Già, bisogna essere subito a tua disposizione. Potevi 

degnarti di aspettare ancora un momento! ,_ e riprese 
senz'altro il discorso con la postulante che le stava dinanzi, 
mostrando di non più badare a lei. Soltanto più tardi, sem­
p1:e seria, le rivolse un: .- Ora puoi andare. 

Ma quando, alla fine del giorno, quella l'avvicinò per 
chiederle scusa, l'accolse con un sorriso che le aprì l'anima 
e dissipò, d'un tratto, tutte le nubi, e la sua parola fu: 
"' Sta tranquilla, non è nulla! ». 

Era soltanto un piccolo assaggio della sua pazienza e 
della sua umiltà: due virtù, è indubitato, di grande conto 
nella vita religiosa. 

E non soltanto in queste piccole prove le esercitava, 
ma fattivamente e tutte, nel sacrificio e nel lavoro. 

C'è chi afferma: 
«Al giovedì, allora giorno di vacanza, tutte le pos~u­

lanti che non avevano altri impegni, dovevano andare in 
lavanderia per risciacquare e distendere il bucato. Non di­
spensava alcuna. Veniva lei stessa e ci seguiva tutte, misu­
rando il lavoro di ciascuna». 

Una postulante un giorno Je confidava: 
- ::Vladre, io ho un desiderio immenso di essere mis­

sionaria fra i lebbrosi. 
- Bene, bene! ·cna missionaria deve amare il lavoro 

e il sacrificio. 
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E subito la pose d'ufficio in lavanderia e poi nell'in­
fermeria: erano due campi in cui si avrebbe visto se quello 
era un fuoco di paglia. 

« È inutile osservare - rìlevava molto saggiamente 
una - che le ·tenere e sapienti cure della nostra maestra 
non sempre trovavano nella nostra schiera di anime ine­
sperte, adeguata corrispondenza . . Ma nulla mai notammo 
in lei che significasse scontento, amarezza, disagio. 

Per ogni anima, anche ignara o quas~, della finezza 
della vita spirituale e della religiosa perfezione, aveva una 
cura sapiente, tenera, ispirata dall'eroica carità che la 
muoveva a discendere ad ogni sorta di anime, in cui sa­
peva scorgere l'impronta della divinità, dissimulando ogni 
umana deficenza ". 

* * * 
Sentiva di essere cd era, sopra tutto, madre. 
Accoppi<iva all'energia e alla fermezza, il senso più 

squisito della maternità. 
Vive così ancora oggi, nell'anima di una sua postu­

lante: «Amore forte e insieme tenerissìmo, sollecitudine 
materné\ che si traduceva in un sincero interesse ai minimi 
bisogni fisid, intellettuali, morali ». 

Le anime che le stavcino dinanzi erano in una condi­
zìone speciale, che lei sapeva ben penetrare e compren­
dere: il cuore lacerato dal recente distacco dalla famiglia; 
alle prime prove con un genere di vita affatto nuovo; la 
più parte non use alla disciplina; non infrequentemente, 
in lotta fra un ideale ormai realizzatu nel suo primo passo 
e le attrattive potenti della vita abbandonata, i.n un risve­
glio tanto più intenso e vivo, quanto impensato. 

· Con le nuove arrivate, l:lopra tutto, era di una tenerezza 
senza pari, di un compatimento· largo e generoso, di una 
pazienza inalterabile. A priva, con la sua cameretta, il suo 
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cuore · ~ la sua anima a riceverle, premurosa e intuitiva 
{X)me una madre nelle mille- piccole attenzioni· che scend~ 
vano ai più trascurabili particolari. 

Per lei tutto ·aveva un valore: quello di far vibrare 
quelle ani1!1e al calore della nuova famiglia che ·le ·acco--_ 
glieva e aprirle alla . fiducia. PUI}tO di partenza per cò­
struire. 

Una di quelle ricorda: 
« Nel mio primo incontro con lei, disposto ed ·effettuato 

dallà provvideI1za misericordiosa del buon Dio, io. vedo ora . 
il fulcro da cui prese ansa. tutta la mia vita. Un incontro 
quanto mai. doloroso e tenero! Avevo lasciato i genitori an­
gosciati per la perdita recente di un figliolo alla vigilia 
della ptjma Messa. Avevano pregato, implorato, pianto per 
trattenermi, ma Colui che mi chiamavà era più forte del 
mio e del .loro dolore, più avvincente delle loro . lacrime ... 
Mi strappai al· loro abbraccio non senza sanguinare. ·Sul 
treno che mi portava,. per la prlma volta e per sempre da 
loro lontan·a, provai un· senso di smarri~nto e mi sentii 
terribilmente sola: In questo stato d'animò; giullsi a Nizia. 
Sentivo il bisogno prepotente di versare tutte le mie lacri­
me in un'anima che mi comprèndesse. 

»·Mi trovai di fronte a Madre Marina: Alzando gli 
occhi mi incontrai coi suoi, quei suoi occhi che dardeggia­
vano. nelle anime! Mi scrutò fin in fondo e aprendo le lab­
bra al più materno sornso, mi incoraggiò e JTii . co:qsolò 
come solo sa fare una madre. · 

» Dire l'impressi?ne ricevuta n:on mi è possibile tanto 
fu'intima e profonda .. Non mi stancavo dal guardarla e, le 
sue pai;ol_e vibrate e sante mi scendevano dolcemente in 
cuore. 

»Non mi sentii più sola! In quell'anima generosa e gran­
de avevo trovato un angelo del Signore, a sostegno e dire­
zione della mia tanto provata vocàzione·'». , 

Le citazioni si potrebbero moltiplicare, come si molti-
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plicava lei, nelle espressioni della sua delicata maternità 
per ogni anima. 

Un anno, la zelante maestra st trovò, d'un colpo solo, 
dinanzi o diciotto nuove reclute del Signore. Una pesca 
miracolosa operata in un corso di Esercizi Spirituali. Era­
no tutte giovanette ardenti, la più parte maestrine, uscite, 
fresche, fresche dal co.Uegio. lVIadre )farina, quando se le 
ebbe tutte intorno, con parola calda, fece loro il più ma­
terno ricevimento e disse che la loro, era stata una bella· 
vendemmia per il Signore, che erano le predilette di Gesù 
e anche del suo cuore e che lei, per un po' di tempo, sareb­
be stata la loro maestra, le avrebbe tenute allegre, anche -
con belle passeggiate e sarebbe stata la loro seconda 
moimma. 

« Quelle parole vive, palpitanti, persuasive - afferma 
unoi di quelle - hanno messo nel cuore di tutte noi, sgo­
mente di fronte al nuOiro e doloranti per il distacco dai no­
stri cari, un po' di coraggio e molto conforto~. 

Ne divenne subito la confidente e la guida, non impo­
sta, ma spontanea ed amata, che sapeva ricondune nel 
cuore, nelle ore di pena, di lotta, di smarrimento ((la sere­
nità, il forte volere, il vivo desiderio di sacrificio e d'immo­
molazione ». 

Sempre in mezzo a loro, si interessava di tutte. 
« A chi era un po' taciturna al pensiero della fanùglìa 

lasciata, parlava del babbo, della mamma, dei fratellini. A 
sì cari ricordi, quella si rianimava e ritrovava la generosità 
del suo sacrificio. 

»Il p::iese lasciato, col suo più o meno artistico, ma sem­
pre caro célll1panile, era il temé! che la Madre trattava con· 
quelle che soffrivano di nostalgia e sempre riusciva a fu­
gare dalla mente 8 dal cuore le ombre che cercavano di 
oscurare la limpidezza dell'orizzonte di bene e di santità 
che ci si apriva innanzi .. 

» Una poverina ricordava un giorno, piangendo, le solen-
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ni funzioni che si facevano al suo paese nella festa del-
1' Assunta. La Madre, per sollevarla, le fece cantare vari 
pezzi della l\·fessa e alcune lodi. La voce di quella meschi- . 
nella, prima piena di lacrime, finì per elevarsi limpida, 
ardita, calda. 

1> Noi, strette attorno a lei e alla i\fad·re, applaudimmo 
con affetto. Quell'applauso spontaneo e sentito disperse 
ogni nota di pianto e il sorriso tornò a irradiare su tutti i 
volti». 

Si rinnovavano le scene e i tratti dei tempi di Santa 
Mélria Mazzarello. 

Un'ultima paginetta, rivelatrice della delicata bontà con 
cui avvicinava le nuove arrivate: 

~Entrai a Nizza Monfe1Télto il 6 agosto 1896, venivo da 
Trieste, non conoscevo nessuno. :.\Ii sentivo sola, sperduta 
in quell'andare e venire di suore, signore e signorine. Do­
vevo incominciare i .santi Esercizi. Fui unita al grÙppo 
delle signorine, sebbene già accettata qua}\e postulante. 

» ~\ladre :\farina era, allora, addetta alle postulanti. Io 
non lo sapevo, nè la conoscevo. Solo mi accorsi che una 
suora, dal sorriso dolce mi guardava, sorrideva e silen­
ziosa passava oltre. :VIi fur·ono fissate due ore di studio al 
pianoforte nella mattinata. Al piano, io mi dimenticavo: 
non sentivo più nulla. Ad un cèrto punto, un passo leggero 
nel corridoio di legno, la maniglia cedeva alla pressione 
delicata d'una mano e, come un angelo visibile, compariva 
J\fadre :\farina. Sorrideva. Mi guardava. Talvolta mi diceva "" 
sotto voce: "Brava! Coraggio ... ". Un po' alla volta mi cal­
méli, mi ambientai e fui felice d'aver seguita la mia voca­
zione. 

» Mi sorprendeva in tutti i modi. Pensò mi studiasse e, 
intanto, con la sua bontà mi incuorava. 

» l1.:vendo già l'arte in mano, le reverende superiore cre­
dettero bene di mandarmi a Lugo quale maestra di musica. 
Allorchè partii, Madre )..farina mi qisse: " Mi scriverai, non 
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è vero, almeno tutti i mesi'?". Io, ben felice di tale invito, 
non laséiai l'occmlione. Scrissi tutti i mesi ed ebbi imman­
cabilmente la risposta"· 

Cosi, da vicino e da lontano, le seguiva tutte quelle 
·anime che sentiva sue nella missione affidatale dal blion 
Dio, sue nella squisita maternità della sua anima. 

. Portarle a Dio, formarle per lui, fissarle in lui solo, era 
l'idealità che l'animava e la sospingeva senza tregua, inve­
stendo ogni manifestazione della sua carità e del suo zelo. 

Era una conquistatrice di cuori. 
Una signorina ricca, di belle speranze, si recò a Nizza 

a trov8re la sorella novizia. Kon era affatto nelle sue 
intenzioni di fermarsi, sebbene la chiamata del Signore le 
si facefìfìe confusamente sentire. Le bafìtò il contatto con 
Madre Marina. La luce si sprigionò piena e, «vinta ,,, non 
fece più ritorno in famiglia. 

Autentica figlia di Don Bosco, conosceva il segreto di 
certe paroline sussurrate all'orecchio; segreto tutto sale­
siano, trasmesso per tradizione da quell'inarrivabile mae­
stro di una pedagogia tutta nuova. 

Un'allieva - maestra, in vista del prossimo es8me, ispi­
rata di fare U generoso sacrificio del chilogramrna di belle 
caramelle, acquistate nella festa della !lfadre, si portò, un 
poco timorosa, in mezzo alle pol'ìtulanti e le affidò a 1fadre 
1vlarina perchè le distribuisse e facesfìe godere quelle sue 
figliole. 

Madre Marina le sorrise con compiacenza, poi, presala 
in disparte e guardandola a fondo negli occhi le ·sussurrò: 

«Brava ~. N., Gesù, in compenso del tuo sa.crificio, 
ti farà un dono assai maggio.re. Ascolta docile la sua voce )) . 

Fu come un dardo che infiammò quel cuore. 
« Lasciai quel cortiletto - attesta - con l'anima impa­

radisata. La parola d'oro era stata gettata nel fondo del 
mio cuore. Dio l'avrebbe fatta germogliare quanto prima )), 
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* * * 

Il suo squisito senso materno la rende -comprensiva dei 
bisogni di ognuna; delle difficoltà, delle spine, del peso di 
ogni ufficio. 

Insiste con questa, sempre seduta per i lavori di cucìt.O, 
sullà passeggiata settimanale; è attenta a~ far sedere in 
ricreazione quell'altra, già in piedi tutto il giorno; fa por­
tare in ufficio, ogni settimana, da una_ ter~, occupatissima, 
il fagottino della roba da aggiustare e gliela fa trovare in­
perfetto ordine sul letto. 

Una maestra nov~llina che incontra molte difficoltà nei 
primi passi del suo insegnamento, trova in lei indirizzo e 
norme sapienti. Ma incoraggiare e sostenere è ancora PQCO 

per l~i: il suo amore di madre non è pago, vuole dividere 
fatiche e disagi. 

- Un tempo in cui vi era in casa molto- lavoro di cucito, 
non bastando il giorno, lo si p~olungava la notte. L'inver:no 
era crudo, la casa· fredda, il lavo~ pressante. Ma Madre 
Marina non mancò mai a quel convegno serale di penosa 
fatica. La sua presenza irradiava luce e gioia e rendeva 
giocondo allo spiritò ciò che ·alla natura pesava. -

Dimèntica di sè, è l'ultima a concedersi riposo: prima 
vuole vedere -tutte a letto e, cori mano materna, dà l'ultimo 
tocco, passando fld accomodare loro le coperte. 

Di questi tratti materni quanti ne faceva fiorire sui suoi 
passi! 

- Sei ben coperta nel letto? Stai bene? - le domanda 
con vivo interessamento. 

- Sto bene - rispose quella con cuore aperto - ma 
se avessi una coperta di più, starei meglio: ho un po' 
di freddo, la notte. 

La sera di quello stesso· giorno, salendo_ al dormitorio, 
quella postulante si vide venire incontro Madre Marina 
stessa con la coperta. 

138 -



In uno di quei rigidi inverni piemontesi, una poverina 
-non abituata a un freddo così intenso, si ridusse le mani ad 

una piaga. A ~fadre Marina. non isfuggì, e chiamandola 
vicina: <t. n sapone che adoperiamo noi - le disse - con­
tiene troppa soda per le tue povere mani. Durante questo 
periodo di freddo, userai ì1 sapone di glicerina che hai nel 
baule. Dirai a nome mio alla guardarobiera che te lo dia"· 

Così il cuore della mamma che ve l'aveva riposto, tro­
vava un altro cuore dì madre, presso quelJa figliola. 

Cuore che conosceva tutti i palpiti e tutte le attenzioni 
materne: « Come la madre veglia sui figli, la vidi con una 
candela accesa, nella natie, rendersi conto se qualcuna 
avesse bisogno di qualcosa» . 

Ma queste sue attenzioni si moltiplicavano per le am­
malate e le deboline di anima e di corpo. 

«Tanto mortificata, tanto rigida con se stessa, era tutta 
carità per le altre». 

« Scorgendo alcune di fisico piuttosto delicato, vigilava 
perchè non avessero ad affaticarsi soverchiamente. Quando 
si era incnricat~ di sgombrare i cortili dalla neve, fare il 
bucato, lucidare grosse pentole ecc., ci lasciava fare un po', 
poi, prudentemente, ci faceva chiamare e ci assegnava 
qualche lavoro meno pesante.». 

« Una sera, durante la ricreazione - racconta un'al­
tra - notò che mi sentivo poco bene. Chiarnata._mi vicina, mi 
domandò con materno interessamento che cosa mi sentissi 
e poi mi raccomandò di andare subito a riposo, dopo er:;sere 
pnssata dall'infermiera. Questa, occupatissima, non mi po­
tè attendere e mi disse di ritnrnare l'indomani. Andai a 
letto. ::\Ientre stavo per coricarmi, con passo leggero, ecco 
::\fadre :\farina a d on1 andarmi pronta : 

- Stai meglio'? Che cosa ti ha dato l'infermiera? 
:Xli ha detto di passare domaùi. 

- E non ti ha dato nulla? 
- Nossignora. 
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» 1fadre Marina si allontanò frettolosa per ritornare po­
chi minuti dopo con una zolla di zucchero su cui versò alcu­
ne gocce di es.senza di camomilla: poi, con un sorriso e un 
cenno di saluto si ritirò, lasciandomi commossa e serena. 

» Un altro giorno corsi ad incontrarla, nell'ora della ri­
creazione, felici di trattenerci con lei a godere della sua 
presenza che tanta luce spirituale irradiava nelle nostre 
anime; mi scorse pallidissima e, subito, con preoccupazio­
ne materna, mi interrogò : 

- Ti senti male? 
- Nossignora. 
»Si allontanò un momento e, tornando, mi chiamò e mi 

disse: " Va in refettorio ". 
» '/i andai e mi vidi venire incontro la refettoriera con 

una tazza di caffè caldissimo. · Lo sorbii commossa, ricor­
dando le attenzioni della mamma lontana ». 

Anche· a tavola le sue premure erano continue e im­
parziali. Incoraggiava a nutrirsi, a vincere qualche ripu­
gnanza e, non poche volte, faceva scivolare nel piatto, or 
dell'una, or dell'altra, secondo ir bisogno, il pezzo di carne 
di cui talora era servita e "' guai - osserva una - se face­
vamo rimostranze e pubblidtà; ci fulminava con quel suo 
sguardo penetrante, il quale diveniva di fuoco quando 
intendeva di essere obbedita ciecamente e silenziosamente. 

)) Così a merenda, che si faceva con un pezzo di pane, 
ehlacchierando intorno a lei, diceva or all'una or all'altra, 
di andare in refettorio a prendere un po' di caffè e latte. 
Si obbediva senza ribattere parola, perchè voleva che si 
agif:;se con molta semplicità e umiltà ». 

A questa, convalescente, ha cura dì far prendere riposo 
e cibi convenienti; a quella, affaticata dagli studi e debo­
lina, fra un intervallo e l'altro della scuola, fa. sorbire un 
uovo che lei stessa, come una buona mamma, le presenta; 
sorveglia attenta su di un'altra perchè non le sia servito 
un cibo che le ha fatto male; le stanno dinanzi, come le 
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anime, i singoli bisogni di tutte quelle sue postulanti che 
non sono poche : talvolta raggiungono e sorpassano il cen­
tinaio. 

Da qualche tempo, una soffriva di una gran sete. ~Iadre 
llfarina, in un primo momento, la incoraggiava a mortifi­
carsi e a non bere fuori di pasto. Poi, dubitando fosse ef­
fetto di qualche malessere speciale, la fece visitare dal dot­
tore. 

Questi, medico di famiglia, trovò subito la ragione: la 
figliuola era abituata a fare, ogni anno, una buona cura 
d'uva. Madre Marina non volle saperne di più e , da madre 
qual'era, presala a tu per tu: o: Senti - le disse ~ tu non 
puoi andare liberamente nelle tue vigne, però puoi dire a 
tuo babbo, che ogni mattina, ti porti un cestino d'uva. · Ap­
pena uscita di chiesa, farai la tua cura tranquillamente. 
Anzi, per non essere sola, ti manderò una o due postulanti 
come te bisognose. Così, in compagnia, la cura farà più 
effetto». 

Così fu fatto e, conclude l'interessata: «Qualche volta 
scendeva anche :Madre :!\farina in refettorio a vederci e 
ad aiutarci a santìfìcnre quel naturale sollievo». 

Un'altra è in infermeria colpita da paratifo. La logora 
il male e più, l'ansia di essere· rimandata in famiglia. 
Madre Marimi. non l'abbandona; le fa frequenti Vi$ite, sol­
levandola nell'anim.9- e nel fisico. Migliora sensibilmente 
e la sua prevenienza materna non le tarda più l'attesa 
notizia che farà felice quel cuore: nel primo incontro le 
dice, con la gioia di chi gode della felicità altrui: «Puoi 
scrivere a casa, annunziando la tua vestizione per il 
14 maggio'" «Quest'alto - attesta quella - mi abbreviò 
la convalescenza e, sopra tutto, mi lasciò nell'anima, con il 
ricordo incancellabile, il desiderio vivissimo d'imitarla nel­
la bontà preveniente ». 
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Questa sua spirituale, intensa e larga maternità non 
poteva non crearle attorno una corona di figlie. Era ama­
tissima. ~el giugno 1888, runmalata di erisipela a 111athì., 
riceve dalle sue postulanti queste righe calde di filiale 
affetto: 

« :\'ladre, torni presto, ma perfettamente guarita: ne 
sentiamo bi sogno per . le anime nostre, che con amore ed 
intelletto lei sa guidare al Cielo; ne sentiamo bisogno an­
che per il cuore, perchè qui lei è per noi come la nostra 
mamn1.a ». 

Un'altra volta - pure costretta a tenere il letto.- quei 
cuori sono tutti in trepida attesa: è un continuo a: pregare 
e penare l>. E, spiato il primo momento ìn cui la sanno 
alzata, corrono da una Madre del Capitolo, Madre Elisa 
Roncallo - la 1fadre della bontà - per ottenere dì poterla 
vedere. • 

Alla parola della superiora, <senza indugio scese in la­
boratorio mre noi l'attendevamo con ansia indescrivibile. 

" Era pallida, magra, si reggeva a stento, solo gH occhi 
mandavano luce. La nostra accoglienza fu frenetica. Poi, 
ci prese il rimorso di averle imposto uno strapazzo. Disse 
brevi parole e si ritirò. Anche quella volta fummo ammi­
rate delJa ·sua prontissima obbedienza». 

a: Le eravamo così affezionate - attesta un'altra - che, 
pur anelando di andare al no\riziato, vedevamo passare con 
pena i giorni che ci era dato di stare con lei. Quando, la 
mattina specialmente, eravamo in laboratorio, lo sguardo 
correva spesso a quella porta, di camera e d'ufficio, che si 
sarebbe aperta alle dieci, apparendovi lei per venirci a 
visitare, a vedere i nostri lavori, a dirci una parola inco­
raggiante e buona. 

l> Le volevamo tanto bene come a una creatura santa e 
celeste». La sua bontà, appunto perchè tale, non cono-
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sceva cerchi restrittivi: si allargava a quanti avevano con­
tatto con lei. 

Attesta una : «La sua delicatezza e la sua generosità 
verso i parenti erano di una squisitezza e di una grandezza 
eccezionale. Ricordo le feste fatte alla mia mamma. Le me­
ritava, santa donna, che aveva fatto a Dio sacrificio com­
pleto dei suoi quattro figlioli! Quando venne a Nizir,a per 
la nostra vestizione, sembrava una. figlia anche lei, tanto 
la circondò di -attenzioni premuros·e e filiali! :i>. ,_. 

E questa, era voce comune. 
Nelle prime settimane dell'arrivo faceva scrivere so­

vente a casa e a quanti avevano aiutato e beneficato le 
singole, per con forto, per riconoscenza . ed anche per far 
sentire, come voleva Don Bosco, che la vita religiosa non 
le sottraeva al loro affetto e non ne congelava, ma dila­
tava il cuore. 

Ma prima ancora di espandersi ::il di fuori, la sua bontà 
si irradiava sulle sue aiutanti. · 

Aveva per loro non pochi riguardi quando le sapeva 
delicate o i_ndisposte. Non senza commozione, una ri­
corda : 

« ~In tempo in cui stette poco bene, le si portava in 
camera del latte. Fin dal primo giorno venne da me (pu­
re poco bene) e mi disse: " Anche lei, più di me ha biso­
gno di fare questa cura: venga da me tutti i giorni e la 
faremo insieme ". 

E non quella volta soltanto, ma sempre, quando aveva 
qualcosa che potesse giovare anche a me, me ne faceva 
parte». 

Sopra tutto però, sapeva valorizzare gli aiuti che le 
erano stati dati e giovarsene con discrezione e tatto, lavo­
rando concordemente in un ambiente di reciproca fiducia. 

Afferma chi le fu a fianco per non pochi anni : " :Mi 
chiedeva consiglio e sottoponeva il suo pensiero• al mio 
nelle circostanze in cui occorreva fare qualche cambiamen~ 
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w o prendere qualche disposizione. In questi casi veniva 
lei ste&<Ja in laboratorio e mi ascoltava, interrogava ed 
ascoltava con segni di deferenza che seinpre mi commove­
vano». 

E nel suo la\roro vigile, materno, non perdeva di vista 
la sua responsabilità di fronte all'Istituto e di fronte ai 
soggetti: 

«Attaccatissima alla Congregazione, studiava le po­
stulanti rispetto alla speranza che davano o no di buona 
riuscita: Per meglio conoscerle, si sottoponeva ogni giorno 
alla fatica della ricreazione che sapeva rendere animatis­
sima e infervorare con buoni e santi pensieri . 

L'intuito fine nel discernere le vocazioni, ci diceva il 
soprannaturale che era in lei )) . 

Conosciutele, ~le avvertiva pazientemente, senza alcun 
timore di disgustarle o di allontanarsele, e, quando lo ve­
deva _necessario, per il bene àell'Istttuto e per il loro, 
faceva comprendere che non erano fatte per la Congrega­
zione e, risolutamente, disponeva la loro partenza)); ma, 
a;ggiunge ·un'altra «con t.utta ca;rità,, raccoma:nrlando di 
farle sapere loro notizie e le 01iutav01 anche, se conosceva 
che .erano portate per la clausura, cercando essa stessa il 
luogo e raccomandandole alle superiore :il. 

:Ma il suo cuore di madre, ogni volta era costretta a 
tale doveroso passo, sanguinava. 

Si trovò, un anno, di fronte a un carattere quanto mai 
difficile. Che cosa non fece per correggerlo! :Non riuscì. 
Quella postulante fu rimandata in famiglia. 

« In q ucl giorno - attesta la relatrice - vedemmo la 
nostra amatissima Madre sofferente e pensierosa. :Non dis­
se nulla , ma noi postulanti lo sapemmo per via indiretta: 
se ne parlò tra noi e proponemmo di çonsolare tanto la 
no2tro maestra ». 
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* • • 

:.\T ell' avvicinarsi alla vestizione, intensifica va la sua ope­
ra formativa e la elevava a più sublimi lezioni. Ormai, 
quelle anime, spiritualmente più affinate, ernno capaci di 
comprenderla e lei, le voleva formare degne spose di Gesù. 

"Gno dei tocchi di quegli ultimi giorni era sul distacco< 
(,(Una postulante - diceva - che desidera vestire 

l'abito religioso, deve esse1·e indifferente a tutto: all'ufficio, 
all'abito, al posto». 

Voleva imprimere bene a fondo quale deve essere l'uni­
ca cura, il i:;olo . interesse dell'anima consacrata: cercare 
Dio e crescere nel suo amore. 

Una postulantina, piena di vita e a lei affezionatissima, 
si pose con cura grande e non minore studio, a prepararle 
due grciziose e comode scarpe di corda. Pregustava già la 
gioia di fargliene un presente. 11.fa la saggia maestra l'at­
tendeva per una lezione. Quando, dopo due mesi di lavoro, 
potè veder finite le belle scarpine, {I: col cuore pieno di 
contento >> corse in ufficio a presentargliele. Madre Marina, 
ammirato il picolo capolavoro, la fa sedere e: 

- Ora provale! - le dice. Ne provò una, ma la mae­
stra pronta: 

- l\'Ietti anche l'altra! 
E quando le ebbe allacciate, sorridendo concluse: 

- Vanno benissimo! Ora cammina! 
E così dicendo, la condusse alla porta e la congedò. 
La duplice lezione di distacco: di rinunzia alle comodi-

tà, nella maestra, di mortificazione delle soddisfazioni del 
cuore in id, le si impresse, sia pure tra un po' di pianto 
e confusione, nell'anima. 

Come Don Bosco e :'.\fadre Mazzarello, sapeva scegliere 
]e circost:mze che parlavano di più al cuore per ottenere 
d~ que:::.ti sacrifici. Così, il mese della Madonna. 

Cr:i. CillilO, dopo aver lanciato l'invito a sacrificare, in 
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onore di :Maria, quelle piccole cose in cui, troppe volte, 
il cuore si posa, arrestando la sua ascesa verso Dio e per­
dendo l'eìasticità del suo slancio di donazione, parlò così: 

<1 -Su, postulantine, staccatevi da tutto quanto può mi­
nimamente legare il vostro cuore alla terra e dite alla Ma­
donna che lo porti a Gesù e lo faccia tutto suo». 

La sua parola fu così efficace che ~ il giorno dopo fu 
un accorrere all'ufficio della Madre a deporre nelle sue 
mani i nostri piccoli tesori, per amore di :Maria. 

» Io - narra la relatrice - avevo una grossa scatola, 
piena, ze.ppa di immagini le più fini e si)Jlboliche. Piuttosto 
di darne via una, avrei preferito perdere qualunque altra 
cosa, anche la più costosa e di maggior pregio >i. 1fa la 
parola di ::\fadre il.farina gettò luce in quell'anima che coro~ 
prese la vanità di quell'attacco puerile e se ne spogliò 
per sempre. 

In prossimità del santo giorno, le sue cure per quelle 
anime si facevano più delicate e continue. 

Parlava a tutte e a lungo, per illuminare, per confor­
tare, per accendere. Come una tenera mamma, si informava 
della loro salute e provvedeva largamente a tutti i bisogni: 

« Era tutta nostra in quei beati giorni, la cara Mad~e 
11.farina. Il suo cuore e l'anima sua vibravano col nostro 
cuore e con la nostra anima». 

Sembrava volesse riversare in loro la pienezza della 
sua ardente pietà e della sua tenerezza. 

Chiusa la sua breve, ma intensa opera ài orientamento 
e di formazione, con la vestizione religiosa delle postulanti, 
le accompagnava fino al noviziato per consegnarle, come 
eredità preziosa, rielle mani della maestra delle novizie 

« V crso sera - così racconta una novizia del 1897 -
si doveva partire per il noviziato San Giuseppe, e 11.fadre 
1farina ci accompagnò fino al monte santo'. Giunte colà, 
ci portò in cappcìla a dire la nostra parola d'amore a Gesù 
in queì luogo santo e poi, in dormitorio, ove volle vedere 
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e toccare il letto di tutte. Si assicurò che nulla mancasse e 
poi ci conse,gnò a 1fadre Maestra. 

' »Si avvicinava l'ota della separazione. Madre },farina, 
commossa, cercava il modo di allontanarsi senza essere 
veduta, ri1a noi non la perdevamo di vista un solo ibiante. 
Scese in portineria. Ci stringemmo ancora attorno a lei 
per baciarle la mano, e, poi, fu un pianto genernle. 

» Approfittanùo di quel momento , :Ll·fadre ::.\farina aprì la 
porta, uscì con l'assistente e la rinchiuse con tanta forza 
che noi ne provammo quasi sgomento ·». 
; Così agiva sempre lei coi sentimenti della natura, ta­

gliando deciso e netto. Era la sua ultima, tacita, ma virile 
lezione. 

Chiuso un ciclo di formazione, ce n'era già un altro che 
attendeva, e l'uno incab.ava l'altro, sempre con le stesse 
responsabilità , sempre rifacendosi. da capo. 

E ricominciava, come la prima volta, con lo stesso slan­
cfo, e con esperienza sempre maggiore. 

L'irradiazione di 1\fadre ::.\·farina, maestra delle postu­
lanti, era ben più larga del piccolo ambiente in c.ui. si svol­
geva la sua attività. La direttrice di quel tempo affenria: 

<1. :Yiadre ::.\farina era l'anello di congiunzione1 la nota 
allegra delle suore della casa. Da tutte era amata, stimata 
e rispettata e in particolare, dalla Venerata e compianta 
Madre Daghero " . 

La sua era una posizione speciale in quel tempo: ve­
ramente anello di congiunzione fra le superiore maggiori 
e: le suore. Fin allora, al suo posto, era stata una Madre 
del Consiglio. Era riguardata perciò, da tutte, come la più 
vicina alle superiore e come quella in cui si riverberava 
più direttamente la loro luce. 

Attesta una suora di quel tempo : 
« Ero assistente delle educande. Ci vedevamo ogni 

giorno: io andavo da lei per confortarnù (ero tornata al­
lora dalla Sicilia), essa - \reniva da me per consolarmi. ~Ii 
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piaceva la sua rettitudine, la sua esattezza, la sua pietà 
giusta, non esagerata. Nell'avvicinarla, mi si apriva il cuo­
re: parlavo con lei come con una superiora"· 

* * * 

La tranquillità di questi anni, emù intensi di lavoro 
intorno alle anime affidatele, è interrotta da pochi avve­
nimenti. 

Una visita in famiglia, nel maggio del 1895: tanto inat­
tesa, quanto confortatrice per i suoi : per lei, nuovo motivo 
di offerta: a: Al buon Dio e alla celeste ìviadre ho ancora 
offerto il sacrificio della separazione di quel giorno, come 
ogni dì, loro offro quello di starmene lontana da voi tutti». 
Il cuore di vergine serba intatta la forza di amare e di stil-
lare sangue. ' 

La missione di ),iladre Ìlfarina, assistente delle educande 
e direttrice, aveva avuto la sua consacrazione nelle lacrime 
e nel dolore della morte: anche da maestra delle postulanti 
è attesa allo 8te8SO varco. 

«Domenica mattina (alla fine di marzo del 188G) -
scrive a casa - andò in Paradiso una postulante polacca, 
che però fece i santi Voti e morì professa. Vedeva gli An­
geli che le intrecciavano la corona e diceva giaculatorie con 
un sentimento da far invidia agli Angeli stec;si. Gesù e Pa­
radiso! - ripeteva - Gesù e Paradiso: Piat voluntas tua.1 

» Visse da Angelo e morì da Angelo. Beata lei! Conceda 
anche a noi una simile morte! l'>. 

Ma l'ombra di un'altra croce la segue quasi senza soste 
e più da vicino : la ' ;:;ua povera salute. 

~el luglio dcl 1809 si ammala seriamente e i mesi pas­
sano senza raggiungere un effettivo miglioramento. Le 
superiore dispongono che, lasciata temporaneamente Nizza, 
venga seguita e curata nell 'infermeria di Torino. 
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Una forte tosse bronchiale le ha diminuito l'elasticità 
polmonare: il suo respiro è faticoso e le forze esaurite; 
l'accompagna un costante e penoso mal dì capo. Quando 
già il malc.ss,ere generale va scomparen,do, quest'ultimo 
persiste tenacemente : 

«La mia salute - scrive - continua sempre a miglio­
rare, la testa però non vuole ancora fp.r giudizio, ma le 
gambe e il respiro fanno la loro parte per benino. Dea gra­
tias!.:: . 

»Prega almeno tanto per me affinchò sappia, coll'aiuto 
di Dio, impiegare bene ed a sua maggior gloria quello di 
vita che ancor mi volle concedere e che, a RUO tempo, 
abbia a trovarmi ben preparata pel pnss<!ggio da questo 
all 'altro mondo ,., . 

rna benedizione del Venerabile Don Rua, pose fine 
anc~e a quel tormento: con sorpresa sua e di tutte, si senti 
subito sollevata; partì così per :\rizza. 

È incontenibile la gioia della sua anima per quel ·ri­
torno: 

« :\on so esprimerti il contento dell'animo mio, nel tro­
varmi in Ca.sa Madre, come neppure so ben ringrazìare il 
Signore di avermi conc:esso un mef;e e mezzo di quiete e 
di beata solitudine ne1la casa di Torino, sotto lo sguardo 
visibile di 1Iaria Santissima. 

>>Oh, quanto è buono il Signore, come anche quaggiù si 
laE>cia gustare dalle anime c:he di cuore lo cercano. Sia egli 
sempre benedetto e ringraziato! "· 

Dunque lei, in quella beata solitudine, l'aveva saputo 
cercare e gustare il Signore. 

Lci rnalattfa, o fa degli egoisti sempre ripiegati su di 
sè, nella ricerca di mille soddisfazioni e sollievi, o fa dei 
migliori. l\fadre 1\Tarina., benedìce ulla sua sofferenza cli 
quei mesi: vi ha trovato una scala per nuove ascen.sior,i: 

« Alla considerazione di quanto patì Gesù '.Juono prir.~ ç, 
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di noi e per noi, al riflesso dell'eterno gaudio, non è vero 
che talora si gode soffrendo, e si sente quasi di dover essere 
grati al buon Dio che con la sofferenza ci prova e ci puri­
fica pel Ciclo'! 

»Oh, qunnto deve essere prezioso ed <.wcetto a Dio il do­
lore, se egli stesso voHe discendere su questa terra e pren­
dere l'umana natura per poter così vivere una vita piena 
di dolori e morire fra i dolori più atroci! 

» ~ lu misura dell'amor rno per le persone che predilig'e, 
non sono appunto le sofferenze cli ogni genere con cui Ie 
visita durante la vita? 

» Oh, come i sélnti e le anime buone comprendevano e 
comprendono bene le viste di Dio e si gloriavano e si glo­
riano cli essere continuamente tribolati! 

» Adunque, se ancor noi abbiamo a soffrire qualche poco, 
non lamentiamoci, ma portianio con pace la nostra croce 
e, se possibile, anche con animo lieto e con riconoscenza. 

,, Io, però non ho la fortuna di poter a lungo soffrire 
qm:ikhc cosa per il Signore, perchè anche oggi posso scri­
vere che la mia sanità torna a migliorare». 

Questo è for:-:e, il maz.:-:.o sptrituale che ha colto nelle 
sue ore di beata solitudine, in compc:ignia dello Sposo. 

Con le stille segrete di sofferenza per questa sua di­
minuita resistenza al lavoro, feconda l'ultimo periodo della 
sua delicata inissione fra le postulanti. 

I\~el settembre dcl 1800, infatti , in data 25, riceve que­
sto biglietto: 

« Sarei stata più contenta se mi avessi dato. buone noti­
zie della tua salute. Il Signore vuole santificarti nel cro­
giuolo della malattia . Abbassiamo il capo e diciamo: Si a 

fatta la volontà di Dio >>. 

Chi le scriveva queste righe ne aveva compreso a fondo 
l'anima, le qualità, le possibilità dì bene che racchiudeva. 
L'aveva seguita dal suo entrare in religione, ne aveva vo-
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luto la continuazione degli studi; assistente, l'aveva forma­
. ta al metodo di Don Bosco ed ora •. maeRtra delle postulanti, 

non lasciava dal guardarla con compiacenza materna. 
I contatti fra le due anime erano stati continui e inin­

terrotti: Dio così aveva disposto perchè l'una doveva con­
tinuare l'opera dell'altra. 

Quel biglietto, inconsapevole testamento, vergato alla 
vigilia della morte (2 ottobre 1800), era di Madre Emilia 
Mosca. 
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CAPITOLO VII 

Sulle orme di Madre Emilia Mosca ·(1) 

Madre Emilia :Ylosca è passata alla storia dell'Istituto 
con il nome della carica religiosa di cui fu rivestita: «Ma-
dre Assistente"· ' 

Madre Assistente tra le Figlie di 11.Jaria Ausiliatrice è 
e sarà sempre soltanto lei. Ciò, più che un fatto e una 
tradizione, è un simbolD: in 1.Jadre Emilia fu vista e si 
continua a vedere l 'incarnazione, la personificazione di 
quella carica a cui lei, per prima, seppe dare corpo e vita, 
innestando e realizzando sul giovanissimo ramo dell'istitu­
zione femminile di Don Bosco, l'idea educativa del grande 
Santo dei giovani. 

La innestò e realizzò con l'intuizione, la fedeltà, l'a­
more con cui, quella che Dio aveva preparata ad e.ssere 
la pietra angolare del nuovo Istituto, }fadre Mazzarello, 
aveva intuito e fedelmente e amorosamente immesso e 
attuato lo spirito del Santo Fondatore. Vi camminava 
accanto. Ne aveva compreso l'anima virile, l'umiltà e la 
semplicità che la facevano grande. 

Se la distanziavano la diversità di nascita , di educazio­
ne e di cultm·oi, ve l'avevano avvicinata l'attrattiva di una 
simtità soda e vera, l'ardenza comune del carattere, la 

(1) G. MA INETTI - F. M. A., Una educa/rie~ alla fuco J; San Gi""rnr.~ , R,u,, 

- Suor Emilia !Jo1ca di San A1ar/ino · L. I. C, E., Torino , 
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rettitudine del sentire, l'intuizione sicura, la comprensione 
esatta del prop·rio compito, illuminate · da una non comune 
larghezza dì vedute e acume di governo. 

:Madre J\fazzarello poi, era stata lei a conquistarsela ed 
a formarsela. L'una aveva compreso l'altra. 

* * * 

Maestra di classe, segretaria privata della Madre, diret­
trice della prima scuola dell'Istituto, Assistente generale 
per la direzione degli studi, formatrice di educatrici sullo 
stampo di Don Bosco. Madre Emilia fu tutto questo a grado 
a grado e contemporaneamente, operando quel prodigio 
che ridotto ad una lineare statistica, si esprime così: portò 
il primo embrionale gruppo dì umili e incolte suore, unite 
per la fede e nel verbo di Don Bosco, in un Istituto edu­
cativo per le giovanette all'altezza del proprio compito, for­
giando scuole e maestre. Quando entrò, non aveva di fronte 
che quindici ;;ante religiose, tutto fervore, ma prive, quasi 
tutte, anche della più elementare istruzione; quando mori, 
lasciò alla Casa Madre - non più a Mornese, ma a Nizza 
:Monferrato - una Scuola Normalo pareggiata, non poche 
ben organizzale Scuole g}ementari, un bel numero di reli­
giose - maestre, di insegnanti diplomate in Regi Istituti Su­
periori di 1Iagistero e nelle Università. Veri anl.imenti, in 
un periodo di aperta lotta massonica. 

Trovò nulla e gettò le basi di tutto, per quel che ri­
guardava l'attrezzatura deU'Istituto come corpo educativo. 
Si può ben dire che "\fadre Emilia Mosca fu, nella scuola 
e nella missione culturale ed educativa, quello che la Santa 
Maria Mazzarello fu nella fonna generale e nello spirito 
dell'Istituto: la realizzatrice fedelissima dell'idea di Don 
Bosco. 

La ::ma spiritualità, come quella di lui; era tutta protesa 
verso le anime: protesa verso Dio nell'interiore ora?.ione, 
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sì protendeva verso Dio nel prossimo: "un'orazione ope­
rante, un'azione orante " . 

Due aspetti di una stessa cosa, due modi di salire all'u­
nica meta: . Dio. Questo il segreto del suo fecondo aposto­
k1to, dei suoi mirabili accorgimenti educativi, della sua 
passione per le anime. 

«:Non illumina se non chi splende, non accende se non 
chi arde )) ( Qund. n. 211) ( 1). 

«Il sapere umano è troppo misero per educare un'ani­
ma a Dio ... ». (Qitad. n. 191). 

Voleva la scuola, l'educazione, la formazione della gio­
ventù nello spirito, nelle forme, sullo stampo di Don Bosco. 
Opera soprannaturale d'amore, di previdem:a, di cura assi­
dua, paziente, serena, volta tutta alla conservazione e al­
l'accrescimento della grazia divina nelle anime, alla loro 
solida formazione religiosa e morale. 

« ... Non bimgna formare superfici lucide e piane, ma 
formare coscienze e volontà per la vita. Batto e ribatto sul 
principio tante volte ricordato. Per educare cristianamente 
si deve ricorrere a motivi cristiani: - Iddio ti vede -
Il dovere è Dio - Il dovere e Dio ti domandano questo e 
quello. - La coscienza che s'inchina ai piccoli doveri, è la 
coscienza dei santi, degli eroi)> (2). 

Conosce il cuore giovanile con le sue debolezze, le sue 
lotte, le sue possibilità di bene e di nrnle: « ... in ogni cuore 
umano si svolge un poema: canti e gemiti, gioie e dolori; 
virtù e colpe ... immagini dì Paradiso e cupidigie dì fango ... » 

( Quad. n. J 01). 
Bisogna dunque tenere gli occhi e il cuore costante­

mente vigili su quelle anime: è il cardine dell'educazione 
salesiana: " ... il demonio è il nemico dì Dio e delle anime, 
e sa cogliere un minuto secondo per ferire l'innocenz:?. : 

(1) Dal suo quadernino di pensieri. 

(2) Conf~rcnza olle in>~gnar.f/, Anno scolutico 1892 · 9.3. 
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un minuto secondo per colpirla ... ». Vigilanza di madre co­
me la voleva Don Bosco, incardinata nell'amore, pernio di 
tutto il sistema preventivo: « ... la vera accortezza, sì del­
l'educare che del governare, viene dal cuore». 

Sono le linee direttive dell'opera educativa che, gli oc­
chi fissi in Don Bosco, seppe realizzare direttamente nel­
l'assistenza e nella scuola, e a cui non si stancò di infor­
mare e di formare tutta una generazione di Figlie di 
}Iaria Ausiliatrice, le quali ancora oggi, guardano a lei 
come a quella che sbozzò, .secondo il modello di Don I3osco, 
il volto educativo dell'Istituto. 

* * * 

Raggiunto il pareggiamento della Scuola di Nizza, for­
mato e sistemato il personale insegnante, ben stagliata la 
via da percorrere, invitata filialmente a riposarsi di tanto 
lavoro e di tanta fatica: «Riposarmi? ... Sì... Il decreto c'è ... 
posso ben dire ora, il N une dimittis del vecchio Simeone: 
« Nnnc dimittis, Domine, servam tiw:m » ( 1). 

Non era vecchia, quarantotto anni, ma logora e sentiva 
di approssimarsi alla fine. 

(.( ... la vita si fa vieppiù faticosa e deserta ... preghiamo 
ed adoriamo, poichè giunge la morte ... l) (Quad. n. 148). 

E I.a morte la sfiorava già. 
Sigilla la sua attività con un ultimo atto di obbedienza, 

parte per la Francia, nel settembre del 1900 per presiedere· 
agli Esercizi spirituali delle suore. 

Si fa più vivo il presentimento di non tornare più 11; "" se 
mai non tornassi - dice salutando le care sorelle di Cas:=t 
Madre - pregate per me,,. (2). 

ili G. MAJNETTJ, o. c. pag. 113. 

(2) Ibidem, pag. 23'4. 
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A Santa Margherita ( l\farsiglia) svolge un lavoro in­
tenso. Motus in fine velocior: voleva colmare il calice della 
vita. 

Lascia come ricordo: « Facciamo in modo di poter ri­
spondere al Signore quando ci chiamerà : '.' Eccomi, o Si-
gnore, sono pronta" I> (1). . 

Presentiva, ma non sapeva di essere proprio- lei la pri­
ma a dire l'Ecce . 

Partì per Bordighera, sperando proseguire per Nizza 
ed essere colà per il 30 settembre (il 1 ~ ottobre incomincia­
vano gli esami); ma i guasti della ferrovia cagionati dal­
l'inondazione, intralciarono ìl suo itinerario non però quel­
lo di Dio. Egli l'attendeva, non a Nizza, ma ad Alassio, per 
l'ultimo viaggio: quello alla casa del Padre, alla Patria 
dell'eterno ripow, verso 1.:ui aveva tanto sospirato. 

{(Come il pellegrino dopo aver camminato l'intera gior­
nata brama il riposo, cosl io, giunta al tramonto della mia 
vita desidero la pace del sepolcro e l'aurora di quel giorno 
che non avrà fine " ( Quad. n. 179). 

E quell'aurora sbiancava già la notte del suo terrestre 
cammino. 

Il 2 ottobre festa dei Santi Angeli, i suoi cari Angeli, 
giunge ad Alassio verso le dicci del mattino. 

È presa da una forte .stanchezza e da un inspiegabile 
senso di agìtazione . Tuttavia riceve ancora una suora, pre­
dispone per il proseguimento del viaggio, poi si ritira per 
riposare una mezz'oretta. Seduta sopra un piccolo divano, 
nel parlatorio; rimane sola. 

La mezz'ora non è ancora trascorsa e la trepidazione 
filiale ha già portato quelle con.sorelle alla sua porta. Bus­
sano. Nessuna risposta ... Gn senso di. sgomento le spinge 
dentro-. È ancora là col capo appoggiato a un bracciolo del 
piccolo divano, ansante, ma senza parola, senza sguardo. 

(1) MA!NETTI, c. c. pag. 236. 

- 151 



li: al passo estremo. 
Corre il sacerdote con gli Olii Santi ... Poi senza mosse, 

senza scatti, l'abbandono supremo fra le braccia di Dio. Il 
suo buon Angelo la portava con le sue ali all'eterna festa 
del CiP.lo. · 

Il camposanto di Alassio ne accolse la lacrimata salma. 
Tra le fessure del freddo marmo che racchiudeva l'amata 
spoglia, (1) d'inverno, d'estate, ininterottamente, fiorivano 
ciuffi di violette. Erano i fiori di quell'umiltà per cui il suo 
spirito si era « .elevato a volo}) ( Quad. n. 155) . 

• • • 
Trascorsero tre mesi dalla morte di Madre Emilia. Tre 

lunghi mesi di penoso vuoto, tanto pi.ù sentito perchè al­
l'inizio dell'anno scolastico. Intanto, l'occhio sagace della 
).fadre Generale scrutava attorno per conoscere chi avrebbe 
potuto, fra le laureate e le maestre, prenderne il posto. 
Chi era più lontana dal pensiero che quello sguardo potes­
se posarsi ancora una volta su di lei, era Madre Marina. 

Sempre un po' sofferente nella salute, continuava il suo 
lavoro di formazione religiosa fra le numerose postulanti 
che l'assillavano da mattina a sera. 

Se la dolorosa perdita era stata sensibile a tutte, a lei 
fu sensibilissima. Le era vissuta molto vicino sopra tutto 
nell'ultimo periodo. Si erano prefettamente intese e Madre 
Emilia si compiaceva nel guardare quella sua figlia cosi 
diritta e retta nel sentire e, maternamente, la chiamava 
la mia Marina. 

L"na postulante ricorda che, nel suo primo in.contro con 
lei, a quindici giorni dalla morte di Madre Assistente, Ma-

(1) Dall" a~rile del 194·2, fatta l'esumazione, i resti furono deposti nella 

Cappella mortuaria <lell" Istituto. 
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dre 1.Jarina, fattasela sedere accanto, le parlò per un'ora, 
di Madre Emilia: 

«:\Ti raccontò la subitanea morte, tutto ciò che la me­
desima aveva fatto per l' Istituto, i suoi meriti, le sue bene­
meremm, sopra tutto le sue virtù ... Di quel colloquio serbo 
vivissima impressione del dolore che l'improntava: dolore 
profondo, ma calmo, dignitoso, con un rimpianto molto 
vivo e sincero, una deferenza molto grande per la defunta"· 

Intanto lo sguardo della }ladre si era già orientato verso 
dì lei e lei neppure lo sospettava. Con la sc·c1.sa della sa­
lute, le fa iniziare qualche viaggio nelle case. La manda 
ad accompagnare il personale in case di nuova fondazione; 
se la porta con sè ad Arquata, poi, nel novembre stesso, la 

• invia a Casale quale sua rnppresemante, per decidere, con 
fa direttrice di quella casa, riguardo alla distribuzione degli 
uffici e degli insegnamenti fra le suore maestre cd assi­
stenti. 

:8 un'iniziazione. lVTa lei è sempre lontana dall'immagi­
narlo. 

Ai primi di gennaio, qunrantaquc:ittro postulanti si pre­
parano alla vestizione . Lei è il:npegnata più che mai nel 
suo caro compito. Per l'occasione viene Don Rua. La vesti­
zione h<i luogo l'otto. 

Prima di partire, il Superiore tiene Capitolo con le 
Reverende. :\ladri e il Direttore Generale Don Clemente 
Eretto. 11 Capitolo eru di importanza speciale: bisognava 
designare l'eletta a succedere a ~ladre Emilia Mosca. Il 
posto era molto importante per prolungare ancora quel­
la mancanza che :.:;i faceva già troppo sèntire. 

Si invocarono i lumi dello Spirito Santo, si propose , si 
studiò, si discusse: i voti di tutte furono per 1fadre Marina 
Coppa. 

Il Venerabile Don nua aveva avuto modo di conoscerla 
bene, specialmente a noma, e fu, forse nllora, che la defo:..ì 
al Capitolo « una Coppa d'oro ». La notizia a lei non fu c.:·-



municata che l'indomani. Per quella notte quindi, riposò 
tranquilla, pensando forse a quelle sue quarantaquattro 
figliole passate in quel gìorno al noviziato .. . Ne erano rima­
ste di meno nel nido. .. non sapeva che il giorno dopo si 
sarebbero moltiplicate per cento e cento. 

Il 9 gennaio è chiamata dal Rev.mo signor Direttore 
Generale per la grande comunicazione. Ma qui, vi sono le 
sue note intime che parlano: una spec:ie di piccola cronaca 
in cui però, vibra il dramma interiore della sua anima: 

« 9 gennaio. - Il signor Direttore Generale mi comu­
nica la tremenda notizia pochi. minuti prima della cena». 
ln quel tremendo vi è tutto lo sgomento della sua umiltà. 
~fa non ha tempo di discutere, se pur si può discutere sul­
l'ubbidienza, ha i::;oltanto quello di pensare e pregare. E 
pensa c prega. 

È in un campo tanto' diverso da quello della scuola, 
non vi ha pratica, è sempllce maestra . Vi è la direttrice 
della Scuola Nonnale, vi sono l'aureate, proprio le sembra 
coscienzioso esporre la sua incapacità. 

Passa la notte in questi pensieri e, il giorno dopo, si 
presenta al signor Don Eretto, alle :1.fadri, spera tanto di 
essere ascoltata; ma la conclusione che sa il crescente stu­
pore di. chi si trova di fronte a eo;,a affatto impensata e 
quei.si impossibile, è ancora là nel suo noticino: 

« 10 gennaio. - Non si tengono per buone le mie diffi­
coltà e, senz'altro, mi sì dice di portare· le mie tende nella 
camera della povera, ma bea.ta invero, Madre Assistente 
e mi si dà l'incarico di rivedere il Libro delle preghiere». 

« 11 gennaio. - Sia fatta la santn volontà di Dio! ::\fa 
assai mi costa .il pronunciarlo ... Conosco troppo la mia po­
chezza, la grande inettitudine mia a tanto ufficio. .. sono 
l'ultima delle suore maestre». 

" 12 gennaio. - Sono l'ul~ima delle suore maestre! ». 

La lotta è ben viva e, non meno profonda, la coscienza 
di quel suo nulla i.n cui vorrebbe annientarsi. Ha sentito 
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il bisogno di scrivere due volte quel « sono l'ultima delle 
suore maestre >J, come la conclusione di tutte le sue rifles­
sioni di c1uei giorni: è l'intima convinzione della sua anima. 

:i\Iadre Emilia continuava a fiorire in umiltà, non sol­
tanto fra i cespugli di violette della sua lapide mortuaria, 
ma nell'anima di colei che sta per raccoglierne l'eredità di 
lavoro e di sacrificio. 

* * • 

L'elezione fu accolta con i consensi più unanimi: 
« Com'è buono il Signore! Come sa medicare e rimarginare 
le ferite! Sì, ci tolse una tenera e rnnta :;1.fadre, ma ce . ne 
diede un'c.ltra che degnamente ne occupa il posto e di 
:Jfadre ha tutte le doti l>. (Corrisp.). 

" Il Signore non poteva meglio compensare il nostro 
grande sacrificio, meglio riempil'e il vuoto dell'anima no­
stra » ( C:orrisp.). 

"' Ieri, quando in c:;isa si disse la bella noti,,;ia. fu un 
_ con tcn to genera le; l 'indi men ti ca bile :\Tadre Assistente, dal 

Cielo, guidò la scelta e tutte, ~uttc siamo felici ),) ( Corrisp.). 
« Tiingraziamo il Signore che, sebbene paia abbia voluto 

togliere senza riguardi, non si mostrò tale nel concedere 
e quindi ci congratufa1mo con la nostm cara :ì\fadre che ha 
trovato nella buona Madre :Marina un altro braccio, un'al­
tra testa, un altm cuore, capaci di condividere le pene, 
gli affanni, le incertezze delle sua scabrosissima carica» 
(Lettera di Madre Yaschetti). 

Ma lei si tiene ferma sul caposaldo della sua umi.ltà e 
scr_ivc, rispondendÒ él unél delle molte lettere di rallegra­
mento: « Conosco troppo la mia meschinità per appro­
priarmi le caritatevoli espressioni che voi e coteste ca.ris­
sime sorelle mi vo.Jeste indirizzare: tuttavia mi conforta 
il sapere che anche costà e, specialmente costà ove è giun-
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ta, la secondo me, penosa notizia, vi sono cuori animati 
da generosi sentimenti verso di me poveretta ... l'>, 

Chiede che l'aiutino "-ad ottenere dal Signore generosa 
adesione alla volontà divina... umile e · docile conformità 
alle disposizioni dei superiori. .. perchè - confessa - con­
scia della· mia grande inettitudine nel nuovo ufficio, mal so 
piegarrru ». E aggiunge: «Ho esposte le mie gravi dìffi.col­
a chi dì ragione, ho fotto anche di più ... ma tutto è riuscito 
vano! Il Signore umilia così la mia superbia, e ne ha tutti 
ì diritti ; egli è l'assoluto Padrone delle sue creature e può 
valersi anche dell'ultima fra esse per renderla strumento 
della sua operosità, affinchè sia più manifesta l'azione di­
vina e sia tutto suo l'onore e la gloria» (1). 

Fu a sua insaputa, profeta: Dio attendeva veramente 
di manifestare, per mezzo suo, non piccola parte della sua 
divina op(frosità di bene. 

Intanto, chiusa ormai in queJla cameretta che ave­
va saputo tutto il fervore, tutto il fovoro, tutte le ansie, 
tutto il saerificio di :\fadrc Emilia 1fosca, chi sa quante 
volto, in quei giorni sopra tutto, avrà cercato ìl contatto· 
di quell'anima grande nella pl'eghiera e nella rievocazione 
dei più cari ricordi. , 

Ne aveva uno scritto che conservò gelosamente. Forse, 
lo riaperse in quei giorni: «Dio solo! Nulla ti turbi! Tutto 
passa~ La vita è un giorno, già è vicina la sera; coraggio, 
presto sorgerà l'aurora eterna, e saremo riunite là dove 
non , :.:;ono separazioni: dove e.terna è la felìcità, eterno 
l'amore. 

"})Prega, lavora, ama, sempre sotto il paterno sguardo di 
Dio che veglia su di te come la madre veglia sul suo bam­
bil'lo; n.1,llla ti accadrà che non sia voluto o permesso dal 
suo amore, e :.:;e qualche volta lascia che le spine penetrino 
nel nostro cuore, si è perchè questo cuore trafitto sulla 

(l) Lettera a Suor Cucchetti, 18 gennaio 1901. 

162 -



terra, s'innalzi verso il Cielo. Gli. occhi" bagnati di pianto si 
volgono naturalmente al Cielo». 

Le tracciava un programma, le segnava una missione, 
profilandole, come nel sogno di Don Bosco, ·il simbolico per­
golato di rose e di !')pine per cui avre.bbe camminato. 

La maternità spiTituale delle anime, essenza della su~ 

periorità, è un sacerdozio. 
La saggezza cristiana di mamma Margherita, la santa 

madre di Don Bosco, vi avrebbe appli~tQ il suo sapiente: 
«Incominciare a dir Messa è incominciare a patire» .. Non 
si è superiore, ossia Madri, che a questa condizione. 

Madre Marina sarà la vera superiora perchè vera Ma­
dre e lo sarà a questo prezzo. 

* * * 

Si trovò al timone delle scuole dell'Istituto, in un mo­
mento difficilissimo. 

Periodo di assestamento per il giovanissimo Regno 
d 'Italia, fra tm continuo trabalzare di idee e di partiti che 

- avevano il loro riflesso diretto nel campo particolarmente 
delicato della scuola. Occorrevano : « .. . tatto, prudenza e 
una profonda conoscenza di uomini e di cose per rendere 
accette alle Autorità statali delle opere che erano di già 
tanto accette al popolo, e certo, opere di Dio; occorreva un 
profondo intuito delle forze a disposizione; occorreva 
un'abnegazione a tutta prova, occor:reva elasticità per non 
iriigidin:;i in formule teoriche, ma morte; versatilità nella 
legislazione scolastica; colpo d'occhio sicuro per cogliere 
il momento favorevole e propizio all'attuazione di opere di 
bene: or tutto questo ebbe e più ancora J\fadre J.farina » (1). 

E la sorgente segreta di queste sue insospettate energie, 

(1) D. A, MANCINI, Di:co,,o c.ammem<>ralioo d; lrige•ima · Vallecrosia. 
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della mirabile tenacia nel perseguire i suoi fini è tutta qui: 
la gloria di Dio, il bene delle anìme. Quando un compito, 
un'opera entrano nel quadro ·della maggior gloria di Dio, 
di un più largo e più sicuro bene per le anime, Madre Ma­
rina non indietreggia di fronte ad alcuna difficoltà, anzì, ~ 
queste, invece di abbé\tterla, la spronano. h: ancora H Deus 
rneus et omnia dei suoi primi anni che la sospinge senza 
tregua e che ora esprime praticamente cosl : 

«Tutto e sempre per Gesù buono, per le anime, per la 
santificazione nostra, secondo lo scopo dell'umile nostr:o 
Istituto e lo spirito del nostro Venerabile Padre! l' (1). 

:l\Ia un altro segreto che valse a moltiplicare Le sue ener­
gie e a inquadrarle perfettamente nel suo compito, è in un 
pratico "senso della misura ». 

Lo vide bene il' succ~ssore di Don Cerruti, quegli che 
la fiancheggiò, neìle spirito di Don Bosco, come aveva fatto 
il primo, il Professor Dott. Don Bartolomeo F'ascie. Così 
egli si espresse: « ... diritta, energica nella forza della sua 
volontà, andava per la sua strada, superando disgusti, mor­
tificazioni, sacrifici ... aveva l'esatta idea di quel che poteva 

_ e il senso della misura per svolgere le sue possibilità. 
» Con qmmtél ingegnosità, con quale attività seppe va­

lersi delle circostanze e come economicRmente seppe ser­
virsi delle doti naturali di cui il Signore l'aveva realmente 
arricchita! Dico economicamente, nel vero s.cnso della pa­
rola, cioè ricavandone tutto il possibile profitto ... con sfrut­
tamento intero. 

»E pensiamo anche al frutto che sapeva, ricavare dalla 
suR cultura, senza però voler essere intellettuale e senza 
particolarmente dedicarsi allo studio come avrebbe potuto, 
data la sua posizione e la sua non davvero comune intelli­
genza, negandosi invece tutto quello che, pur allargando 

(1) Lettera a Suor .l<'elicina Fauda, dfrettTice, 28 giugno 1909. 
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la ,sua cultura e portandole soddisfacimento, non le sarebbe 
servito ... 

» Una delle sue doti, delle qualità della buona llfadre 
1farina fu appunto quella di avei.: capito, di ave:r sentito, 
di aver voluto, nel campo della cultura, soltanto quello che 
le poteva essere utile per le sue sorelle, per l'andamento 
della scuola, per la sua missione» (1). 

L'abneget sernetipsum, le era anche qui, buon maestro 
e sicura guida. · 

* * * 

Jl.fa di maestri ne ebbe anche un altro, che, se parlava 
dal di fuori e con parole sensibili, giungeva però sempre 
alla sua anima, plasmandola per il nuovo compito, soste­
nendola, indiriz;:andola. E lei, gli era discepola docilissima; 
si formò ;:illa sua scuola, ne seguì le orme e le direttive 
con devozione filiale. 

Questi fu Don Francesco Cerruti. Il sacerdote Dott. 
Francesco Cerruti," in corpo esile ... anima adamantina» (2) 
fu uno dci primi e più fedeli figli spirituali di San Giovan­
ni Bosco. 

Accolto dodicenne all'Oratorio, compagno, anzi « inti­
mo» (3) del Santo Domenico Savio, fu pla.smato intera­
mente dal grande Educatore secondo le sue idee educative. 
Avvi a to agli studi, fu dei primi a raggi ungere la la urca di 
belle lettere e, preparato, così, Don Bosco stesso lo pose 
a capo delle scuole e della stampa salesiana, affid<J.ndogli 
la sistemazione e nrganizzazione degli studi e delle scuole 
e la formazione degli educatori salesiani. 

(1:1 Di>COFSO wmmemorolivo, 9 ~prilc l 928. 

(2) E. CERTA, Armo// Jell" :.od,ii; Safo,iQna, Voi. I, Capo XIV, pag. 154. 

(3) /bid<m, Cap. IV, pag. 28. , 
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E Don Cerruti - afferma Don Ceria negli Annali, trac­
ciandone un sobrio, ma comprensivo profilo - «fu per 
questi compiti l'uomo che ci voleva. Dotato di spirito me­
todico, di forte volere e di gran senso pratico, portò per 
tr'ent'anni, nel disimpegno del suo ufficio, somma prudenza, 
calma inalterabile e invitta costanza ... In ogni suo campo 
egli si paleBò gran suscitatore di energie possedendo in 
alto grado l'arte di animare all'azione. In tutto poi il suo 
agire nu1Ja ebbe più a cuore che di tener vivo tra ì soci lo 
spirito del Santo Fondatore» (1) . 

l!:,gli fu veramente, per la duplice Famiglia Salesiana, 
come .la personificazione dci criteri educativi e del pen­
siero pedagogico di San Giovanni Bosco. · 

Fedele al mandato ricevuto dal Padre, considerò sem­
pre, non come dovere aggiunto, ma come parte integrale del 
suo compito, quello di dare all' Istituto delle Figlie dì Jfaria 
Ausiliatrice tutto ì'appoggio di consiglio, di direttive, di 
indiriL:zo ,- che da \'a alla Società Salesiana, ripetendo non 
poche volte: ~Siamo figli di un Padre comune» (2) sino 
ad affermare ; « Mio desiderio, mio ideale, per cui lavorerò 
fìnchè Dio mi darà vita, è che tutti i Salesiani, in ispecie 
i superiori, si prestino ora e sempre per le Figlie di ~faria 
Ausiliatrice, con quel cuore e in quel modo che c'insegna­
rono Don Bosco e Don Rua. Amen~ » (3). 

Ed egli si prestò veramente così, fino all'ultimo giorno 
della sua vita. 

Ancora sul letto di morte - ne dà notizia Madre 1fa­
rina stessa in una sua circolare del 24 maggio 1917 -
quell' « Anima squisitamente paterna dettava alla mano già 
tremante per l'estrema debolezza delle ultime sue ore», 
questo ptogramma testamento: 

(1) CERIA, o. c. Caµ. Llil, pag. 565. 

(2) J.ettera a :Madre Marina Coppa, 28 f~bbraio 1912. 

(3i Ibidem , 16 aprile 1910. 
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e: Salute serenità e benedizione! La pace sia con voi! 
1) Formare ammodo una giovanetta vuol lavoro e pa­

zien:r.a, ma è l'opera più grande e più santa. 
2) Gli onori passano, la bellezza svanisce, la bontà per­

mane, abbella, consola. 
3) Cuore... cuore... sì... ma guai se la mente non lo 

guida con or dolce, or severa energia. Il honcello diventerà 
presto leone pauroso a sè e agli altri». 

Ernno le direttive di cui fu sempre largo, insieme ad 
una vera 0pera rii fattivo interessamento per la sistema­
zione delle scuole. Fu eglì a dare l'impulso a quel mirabile 
movimento scolastico cd educativo che portò l'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatl'ice su un cammino parnllelo a 
quello della f1ocietà Salesiana, traccìando le vie, suggeren­
do i mezzi, sostenendo nelle prove e nelle difficoltà, illu­
minando, correggendo, guidando con il più alto e squisito 
senso di paternità spirituale. 

Questa sua opera saggia, prudente, sa1)iente trovò in 
ì.VIaùre Emilia 1fosca prima e in 1fadre :.\farina Coppa poi, 
le intelligenti e docili esecutrici. 

* • * 

Maclte Marina, nuova al campo della scuola e della 
lcgisla?:ione scolastica, guardò a lui come ad un maestro, 
sottoponendo al suo giudizio tutte le questioni importanti 
e acC'ogliendone, con riconoscenzn, le direttive che trasmet­
teva fedelmente, per la più esatta e perfetta applicazione. 

Sotto una tale guida, si formò presto a quella visione 
precisa delle cose, a quel coraggio nel bene, mutntosi in lei, 
talora, in santo ardimento, a quella intuizione netta delle 
situazioni e della loro soluzione, a quella comprensione di 
ambiente e di persone, a quella prudenza e co:;:tnnza nel 
perseguire i suoi fini, che la facevano sembrare nat.a pec· 
quel suo ufficio . 
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«Non si potrebbe giudicare se in lei era maggiore la 
prudenza o l'ardimento quasi virile: la dolcezza o l'energia; 
la prontezza dell'intuito o la saggezza ponderata dall'ese­
cuzione; il tatto più delicato o la schiettezza più aperta. 

" Certamente si può dire che in lei i pregi interiori di 
anima e di intelletto e quelli esteriori di aspetto si armo­
nizzavano mirabilmente come strumenti perfetti cooperanti 
ad un solo fine, per modo che anche il volto, lo sguardo, 
il sorriso, il tratto, la conven;azione, singolarmente attraen­
ti ed amabili, conciliandole gli animi più freddi e dispo­
nendo i cuori ad assecondare le sue intenzioni, suscitavano 
intorno a lei un'ammirazione che prendeva forma di eleva­
zione e di edìfica;;:ione delle anime! ... 

» Vera.mente essa era una religiosa di un'.elevatura non 
comune ... anzi molto oltre il comune; era come la personi­
ficazione dello spirito di Don Bosco » ( 1). 

Vi è in queste linee, dettate da una conoscenza al certo 
nari superficiale, ma da uno studio profondo e completo, 
da un'intuizione precisa e ùa un'ammirazione convinta, 
tutta la figura di Iviadre .Marina al nuovo posto assegnatole 
dalla Divina Pro:vvidenza. 

(1) Comm. ARTURO C'OESIO, lettera 6 aprile 1928. 
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CAPITOLO VIII 

L'erudita e sagace Ministra degli studi (I) 

Così si compiacque denominarla, in un pubblico discor­
so; quell'uomo insigne, ripetutamente Ministro dell'Istru­
zione Pubblica e, succesivamente, capo di altri importanti 
dicasteri e Presidente dei ~1inìstr1, il Seµatore Paolo Bo­
sellì. 

Egli ebbe modo di conoscerla da vicino e di avere con 
lei frequenti contatti, per spinose questioni scolastiche che 
gli sottopose e' per ìl valido appoggio da lui accordatoJe, in 

_ più di un'occasione, presso le competenti Autorità . 
Il cordiRle interessamento e le -sincere rRccomandazioni 

di un tanto uomo, ben noto per l'allez~a e la rettitudine del 
sentìre, poggiawmo sulla stima e sul merito che Madre ~fa­
rina Coppn, con la sua intelligente attività, con la dirit­
tura della sua animn e l'elevatezza dei fini che sempre la 
movevano e sostenevano, seppe guadagnarsi. 

Paolo Bo:selli fu un ammiratore sincero delle doti di 
mente e di cuore, dell'operosa e instancabile attività di ::.\Ta­
dre· J:Tarina, e nei suoi biglietti e nelle sue lettere, ritor­
nano spontanei , convinti rllievi come questi: 

« Suor Coppa è persona esimia per l'intelletto e per le 
le opere sue ~ (2). 

(l} P. BOSELLI, nel Dlsco"o per linaugurazione i!dl ' «Istituto ?lfi,;.;nna· 
rio Agricolo·' rli Cumiana, 29 luglio 1927. 

(2) Lettera a un Commendatore, 14 dicembre l'Jl4. 
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« Rammento la nostra conversazione di quel giorno in 
c~i .sempre meglio appresi a riconoscere in lei la mente 
eìettu e il sentimento vivo della missione cui si è dedi-
cata )> ( 1 J. 

E .si dichiarava lieto, ognì volta, di poter interporre ìl 
suo nome e di offrire i suoi buoni uffici per le giuste cause 
da ìei raccomandate: 

« Fui lieto di cooperare. Lo scopo era gius.to e tutto 
nel mio pensiero ispirava per il merito dell'Istituto, per 
l'utilità sua educatrice. 

»Verità vuole che si riconosca che chi più fece e più 
merita maggior encomio è Suor Coppa» (2). 

Questa è la rivelazione che 1fadre ::\farina diede di sè 
a quel posto e in quel compito, davvero non facili, di fronte 
a cui, al momento del la sua elezione, in uno sgomento di 
umiltà, aveva dichiarato di essere impari, dichiarandosi 
« l'ultima delle suore maestre D. 

Ma trovò ben presto l'orientamento e la via e si pose 
a percorrerla con quella decisione che è uno dci tratti pìù 
spiccati del suo carattere. 

E divenne competentis.:;jma tanto, da affrontare, con di­
sinvolto coraggio, uomini della scuola e dello Stato, e so­
stenere con loro discussioni su punti scabrosi di legislazio­
ne scolastica, uscendone vittoriosa. 

Scrisse in proposìto il Prof. ìvI. :'diraglia in Staffetta 
Scolasticn: « ... a lei umilissima, ma pur così esperta, erano 
aperte le porte dci JTinisteri, e uomini come Pasquale Vil­
lari e Paolo Doselli ne pregiavano le doti elette della mente 
e la bellezza dei sentimenti, che essa ;;apeva far rifulgere 
nella grande bontà della causa che .so1:1teneva e dei fini che 
'.ntendcva conseguire». 

Lo .stesso Boselli, infatti , in un biglietto al Ministro del-

(l j let!ern. 12 noYembre 1907. 

i, 2) Lettera a Don A. Mnncini, 6 agosto 192:>. 
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la Pubblica Istruzione scriveva: ({Suor Coppa... sa la 
perfida legislazione scolastica senza confondersi e la discu­
te con viva competenz"<1 » (1) mentre, scherzosamente, ma 
non meno sinceramente, soleva denominarla « arbitra delle 
leggi e consueta a vincere nelle aule perigliose l) (2). 

C'è un'attestazione significativa: « ... talora, certi suoi 
ardimenti, specialm.ente nel campo scolastico, ci lasciavano 
come sb<Jlordite; non per questo tuttavia, ci rendevano dub­
biose su la linea da seguirsi, giacchè avevamo la tranquilla 
certezza che tutto sarebbe riuscito a vantaggio nostro e 
dell'Istituto: èd era cosl sempre, per quel criterio di oppor­
tunità illuminata. e pratica che la guidava a trar partito 
d'ogni circostanza favorevole, per quella sua fede ardente 
ed operativa, rhe in ogni disposizione impetrava copiose 
benedizioni del Signore e della nostra Ausiliatrice~ (3). 

Son le sue maestre che parlano, la porzione eletta del 
suo cuore, quelle che_ ebbero modo di vedere più da vicino 
e meglio valuta1·e l'opera sua. 

Fu così che tt seppe andare, in brevissimo volgere di 
tempo, oltre le speranze di tutti coloro che avevano intuito 
in essa un valore reale per l'Istituto; seppe realizzare nella 
scuola,' nel modo più coerente con lo spirito del gnmde 
Educatore, quello che era appmito stato il divino sogno 
del Venerabile Don Bosco e della Serva di Dio 1fnria }iJaz­
zarello prima Superiora dell'Istituto nascente. 

l> Questa realizzazione scolastica è un fatto che più d'ogni 
altro campeggia nella vita terrena della Madre Marina: 
ha gettato nella nostra esistenza e nelle nostre opere tran­
sitorie quanto di più bello e di più santo si può ottenere 
con l'ausilio della fede cristiana! » ( 4). 

(1) 27 lugllo 1916. 

(2 ) lettera, Epifania l 927. 

(31 Suµplemento al « M. Morano '" 18 aprile 1928. 

i41 Dal •:\fomento • Francin< Are, 10 maggio 1928. 
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Una grande fede fu veramente il faro splendente di 
questo suo battagliero e battagliato periodo della vita. 
Tutta presa, l'abbiamo detto, dagli interessi supremi della 
gloria dì Dio, della salvezza delle anime, dell'estensione del 
Regno di Cristo, della santità. e nobiltà della sua vocazione 
di religiosa educatrice; tutta avvinta dagli ideali del Santo 
Fondatore, combatterà strenuamente le sue battaglie. 

E non furono poche, nè facili, se guardiamo al lavoro 
da lei compiuto nei suoi ventisette anni di direzione gene­

. rale degli studi, in un periodo fortunoso di lotte di partiti 
e di fatico.sa sistemazione per la nostra Patria. 

* * "' 

Trovi'> una Scuola normale pareggiata, quella di :N"izza 
Monferrato, in via ancora di sistemazione, per cui ebbe non 
poco a lavorare e a lottare, sia per la sua posizione di scuola 
comunale, sia per i concorsi, sia per spinose e laboriose 
questioni sorte a causa di insegnanti esterne, una delle 
quali fu portata fino al Consiglio di Stato, uscendone però 
trionfale lei , eome vindi.ce della giusta camia. 

Alla sua morte, lasciò ìn Italia, ben undici Istituti Ma­
gitrali, di cui tre parificati ai termini di legge e gli altri, 
in via di formazione per il raggiungimento dei diritti le­
gali ; portò le Scuole comunali, tenute da personale del­
l'Istituto, da 23 a 64; le Scuole elementari private , da 3G a 
97; le Scuole popolari, serali e festive, da 3 a 37; istituì le­
Scuole professionali in numero di 21. 

E quando la Tiiforma Gentile offerse, nelle Scuole di Me­
todo, un nuovo tipo di seno.la per la formazione delle 1Iae­
strc d'Asilo, come prima aveva istituito <icc<into alla Scuola 
Norrn<ile di Nizza, il Corso Froebeliano, dandogli notevole 
impulso, così allora, afferrò subito i vant<iggi di tale nuo­
va istituzione e, collegando l'opera delle Figlie di Maria 
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Ausiliatrice a quella dell'Ente A. E. I. che ne aveva assunto 
la fondazione e sistemazione, l'accolse e la sostenne lascian­
done ben sei alla sua morte, perfettamente regolari e in 
piena efficienza. 

Così scriveva il Direttore Generale Fr. Alessandro Ales­
sandrini: «Rimasi meravigliato nel vedere una suora così 

. pronta a rispondere alle nuove esigenze e tanto compe­
tente in materia di legisld!zione scolastica. 

» Fu per me un grande piacere il constatare la sua sen- -
· sibilità, non soltanto didattica, ma anche religiosa ... 

»Da quel momento in poi, le relazioni con le Figlie di 
Maria Ausiliatrice si sono rese sempre più assidue; ma de­
vo riconoscere che l'ini:?.10 di tali rapporti è dovuto all'in-
teìligenza e al cuore di Madre :Marina )> ( 1 ). 

Particolarmente intenso i1 lavoro che esplicò per il pa­
regginmento delle Scuole normnli. 

Prima fra tutte quella di Alì :.\farina C\Iessina). 
« Quel che la compianta l\Tadrc Marina ha fotto per il 

pareggiamento di detta scuoln - scrive chi potè seguirla 
da vicino - non si potrà mai dire a parole . 

.,, Solo quelle che l'han vista all'opera e che hanno usu­
fruito della sua saggio., oculata e preziosa guida fin nei 
più piccoli particolari delle laboriose, diffidli ed. ostacola­
tissime pratiche burocratiche che si dovettero espletare, 
snnno quel che fece e soffrì la compianta superiora per_ la 
.scuola di Alì Marina, la seconda Scuola normale pareggiata 
in Ita1ia delle Figlie di lVIaria Ausiliatrice. 

» Incominciò col radunare il personale necessario pren­
dendo le suore nelle varie Ispettorie, vincendo, lo si sup­
pone, le difficoltà che si presentano in casi consimili. Poi 
fece restare qualche tempo a Ni7.:w chi avrebbe dovuto ave­
re il pensiero principale della scuola, con l'incarico di stu­
diarn la legislazione delle Scuole pareggiate, di assumeTe 

(1) Lettera Fr. Alessandro Ale~Bandrini, 22 giugno EJ.13. 



nnte le informa.zioni del caso, e di vedere l'andamento delle 
c~a:5.5i e Lo svolgimento degli esami. 

l> Iniziate le pratiche sul posto, sullo scorcio del 1915, 
}.ladre :l\farina, da Nizza, ne seguiva passo passo l'anda­
mento, consiglinndo, sostenendo, incoraggiando ed aiutando 
se<::ondo i 1 bisogno. 

)) Prima che spirasse il HJ15 si recò ad Ali, dove si f.ermò 
il tempo necef"sario per dnrs'i conto di tutto. Diede direttive 
sapienti alle superiore e alle insegnanti, scese ai più minuti 
particolari per ~.attmi.zione pratica del sistema preventivo 
di Don Bosco nell'assistenza e nell'insegnamento, pose in­
somma, delle basi così solìclamente salesiane a quella scuo­
la che ne furono e ne sono il sostegno e il segreto del suo 
buon andamento. 

:.i Sormontate difficoltà senza numero e gravissime, era 
tutto stabilito che ave;::;se luogo l'ispezione governativa du­
rante l'anno 1915 - 16, il buon esito della quale avrebbe 
avuto per risultato la sede legale degli esami nella scuola 
stcssG\ . ::.\fa, per cause che rimasero sempre ignote, l'anno 
scolastico era finito e l'ispc:;i;ione non era venuta. 

»Madre l\farina , con la fede che le era propria, scriveva 
.ad Alì: :' Continuate la scuola, l'ispezione verrà ". Intanto, 
andava a Roma a sollecitare al ~1inif'tero. Si eontinuarono 
le lezioni fino ;:il 20 agosto; insegnanti ed alunne, fcdcJ.j alle 
raccomandazioni, furono ammirevoli, ma l'ispezione si ebbe, 
riuscì splendidamente, e llfadre ::.\farina si trovò preRente 
per completare la sua opera di guitla sapiente e preziosa. 

»Ai membri della Commissione ispettiva venuW. da Ro­
ma e composta di quattro valenti professori, lasciò una 
bellissima impressione. 

» Intanto che le insegnanti e le alunne subivano la prova 
dcl fuoco, Madre Marina attendeva a tutto nella casa e fu 
durante questo suo intenso lavoro che, salendo una scnla, 
c;1dcle e si Ieee quel gran male alla gamba che la tenne 
poi inchiodata a letto per più di un anno in Sicilia e la 
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fece tçinto soffrire per molto tempo ancora dopo il suo ri­
torno a ~izza . 

>l Tn quell'anno di sofferenze passato in Sicilia, continuò 
a seguire la scuola di Alì e le sue insegnanti, comunicando 
ad ognun<J. il tesoro della sua anima elettissima, del suo 
cuore squisito e della sua sapienza educativa. 

» A quella scuola ne susseguirono molte altre nell'Isola 
del .sole. In tutte si fece e si fa molto bene, ma çilla radice 
di quel bene, vario e molteplice, si deve ricercare e tro­
vare l'opera e il sacrificio della compianta Madre Marina 
CopIJ.a. 

» Dalle suore infatti si diceva: "La scuola di Alì };farina 
ha richiesto purtroppo una vittima preziosa nell'amatissi­
ma 1fadre !\farina " >l ( 1). 

Tale è il pensiero della stessa Madre Generale la quale 
scriveva a ~fadre ~farina: « N'on ci fece stupore, s+, grande 
pena sentire il male che ti sei fatta al piede. Il nemico del 
bene non poteva lasciar passare un tanto avvenimento 8en­
za farlo scontare a qualcuno, specie n chi ne è la causa. 
Epperciò, nel dolore hai mo~ivo di confortarti, pensando 
al gran bene che si potrà fare in codeste scuole ... » (2)-

Le pratiche dci pareggiamento di Alì si avviavano a 
buon porto, ma non erano ancora concluse, e Madre Ma­
rina non sosta, pensa olla scuola di Vallecrosia (Imperia), 
dove le difficoltà degli esami per le alunne privatiste si 
accentuano sempre più. 

Attesta la direttrice di quella casa: ").fadre 1fa1ina eb­
be l'ispirazione d'un pareggiamento della scuola e me· ne 

(1) Relazione della Reverendissima _\fa<lre Liu<la Lue-otti, attuale Superiora 
Generale dell'Istituto. 

(2) Lettera di !o.ladre Daghero a 1\Jadre Marinu CClppa, 6 settr.m!ne 1916. 
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scris:;e da Roma. Domandava, in quella sua cara lettera, 
il mio parere sull'ispirazione che aveva avuto. Ed io im­
pressionata, le rìsposì ::mbito che, per le condizioni dell'Ita­
lia in guerra (si era nell'anno 1916), non mi pareva che cì 
saremmo riuscìte, perchè le personalità a cui avremmo do­
vuto rivolgerci, per aiuto, per con;;iglio, per direttive, erano 
tutte impegnate nella guerra mondiale e non se ne sarebbe 
pcrcìò potuto far nulla~-

Queste erano le giuste previsioni umane, ma 1fodre :.\fa­
rina vedeva le cose da un altro punto di vista, dal suo 
punto di -vista: quello del bene e della gloria di Dio e i 
motivi della fede prevalevano in lei, su quelli della ragione 
umana, perciò, attesta ancora quella direttrice: « 1H rispo­
se immantinente che aveva pensato a tutto ciò e che, con­
trariamente a quanto le esponevo, sarebbe stato bene ch'io 
incomincia;;si subito le pratiche, mentre appunto lei si tro­
vava a Roma, dove avrebbe potuto constatare di presenza 
l'impressione della mia prima lettera. 

».E la pratica, per la fede e per l'é1ppoggio della nostra 
Venerata :Madre :\farina, si. incominciò e si cCJmpì trionfal­
mente. Kel lavoro intenso e preoccupante per il pareggia­
mento, ::\'Iadre Marina mi fu sempre accanto, col suo cuore, 
col suo spirito e con tutti i consigli di cui avevo bisogno. 

:i> Dalla Sicilia, dove fu forzata a letto per la gamba frat­
turata, dava all'opera nos,tra tanto impulso e fa.nta vita, 
da rendermi cornggiosa e instancabile nel lungo e faticoso 
lavoro della preparazione. Per noi, a Bordighera, era lo 
stesso come se l'avessimo avuta vicina, si lavorava tutte 
con lo sguardo rivolto a lei, la cui preghiera era tanto effi­
cace innanzi al Signore. 

» :>.'è filù con il pareggiamento il suo lavoro, ma nell'oc­
casione degli esami, nella venuta deì Regi Commissari, 
nella necessità di sovvenzioni per l'ampliamento dell'Isti­
tuto scolastico, in tutto cll'a fu sempre spiritualmente pre­
sente e ci aiutò così con efficacia, da farci toccar con mano 
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la predilezione di Dio su quell'anima illuminata e santa. 
» Fu <:\ncorn lei, d'intesa con la venerata e compianta 

· Madre Generale, a dare il nome della scuola, chiamandola 
Scuola Don Bosco e fu lei la ragione dell'impulso meravi­
gioso preso dall'Istituto stesso l> (1). 

La fonda:;:tone dell'Istituto Magistrale dì Roma è legata 
ud episodi significativi in cui Madre Mru:·ina, abituata a 
guardare agli avvenimenti con occhio di fede, seppe leggere 
l'espressione della volontà di Dio e trame la decisa volontà 
di attunrla, non badando a sacrifici. 

Le venne riferito che l'Em.mo Card. Pompili, parlando 
dell'Istituto disse: <r Voi siete molte a Roma e fate anche 
tanto bene, ma di quello che ci dite di tante altre vostre 
scuole, del bene che fate a tanta gioventù studiosa, qui a 
Roma non vediamo niente». Madre Marina ne rimase viva­
mente colpita. Le parve un richiamo del buon Dio e for­
mulò, forse, il primo pensiero per la nuova scuola. 

Un giorno, pa.ss<lndo dietro a Santa Maria Maggiore, 
vide una Figlia di 1\'laria Ausiliatrice che accompagnava 
un gruppo di convittrici a scuola presso un ahro Istituto 
Religioso. Non si trattenne dal dire: o: ::\fa poss:ibilc che noi 
Figlie di Maria Ausiliatl'ice, Istituto di istruzione pet ec­
cellemm, dobbiamo mandare le nostre educande a scuola 
da altre .suol'e? }) . 

E la .sua idea di una nostra scuolu in Roma, prese forma 
e si mutò 'il1 un <led.so proposito. Lo rivelò, quando, tro­
vandosi con la 1fadre Generale, ::..fadre Daghcro, Cl visitare 
l'incipiente costruzione della casa del Nazareno in Via 
Dalmazia, manifestò alla medesima il suo progetto cbe sì 
facesse subito un altro braccio perpendicolare al primo, 
quale locale scolastico per un nuovo Istituto Magistrale. 
Intanto, con l'ombrello, segnava in tena, quasi fissandone 
la primu lineu, l'arco del nuovo braccio. 

(1) Relazione di Suor A. Cairo, diret1rice. 
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Il suo progetto fu realizzato. Preparato ìl locale, mandò 
le insegnanti e la scuola fu iniziata, e quando raggiunse 
la sistemazione necessaria, incoraggiò e sostenne i lavori 
per la parificazione. Kon ne vide il coronamento, perchè 
morta un mese prima del desiderato decreto . 

Ma anche quella scuola sua, perchè voluta, preparata 
da lei, deve a lei la sua esistenza e la sua mirabile attività. 

$ * * 

Figlia di Don Bosco, ella, sopra tutto non smarrì lo sco­
po precipuo del suo Istituto, nè lasciò ai margini della sua 
attività l'occuparsi dell'istruzione ed educazione della por­
zione eletta del cuore del Santo Fondatore: la gioventù po­
vera ed abbandonata e le wnili figlie del popolo. Curò atti­
vamente che venisse impartita un'adeguata istruzione an-

. che alle convittrici -operaie con Scuole festive e serali e 
fossero favorite le oratoriane volonterose, con Scuole do­
menicali, considerandole "un mezzo efficacissimo per au­
mentare il bene morale delle giovani operaie e attirare 
maggiormente all'oratorio quelle fanciulle a cui mancano 
i me:;i;zi per procurarsi una magg1or istruzion:e » (1). 

E volle che questa fosse saggia e pratica: «Oggi più 
che mai - scrive in un'altra circolare - le fanciulle del 
popolo hanno bisogno di saper tenere la più indispensabile 
.corrispondenza e la più semplice contabilità domestica ... 

Figlie del Venerabile Don Bosco, non pos..:;;iamo dimen­
ticare le sante industri.e, lu somma diligenza e i religiosi 
intenti con cui il nostro Fondatore e Padre si occupò, fin 
dal 1844, della scuola festiva; non possiamo non conoscere 
praticamente ed efficacemente che essa è uno dei princi-

(1) Circolare 24, febbraio 1915. 
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pali mezzi di tanto bene per le giovanette, e le fanciulle 
del popolo v (1). 

E non soltanto diede un mirabile sviluppo alle scuole 
in Italia, ma anche all'estero, "portandovi secondo lo spi­
rito della missione salesiana uno schietto, efficace impulso 
di italianità » ( 2). 

Entrò appieno anche in questo, dietro le indicazioni di 
Don Cerruti, in attiva collaborazione con l'opera religioso -
patriottica di quel grande uomo che fu il valoroso egitto­
logo Pl'ofessor Ernesto Schiaparelli, segretario e sosteni­
tore di quell'Associazione, benemerita della Religione e 
della Patria, " L'Associazione nazionale per soccorrere i 
missionari italiani all'estero J), che tanta parte ebbe nella 
dilatazione degli Istituti religiosi all'estero; ottenendo, a 
sua volta, insigni favori per la vitalità stessa delle nostre 
scuole in Patria e fuori. Fu infatti appoggiandosi a tale 
associazione, che si aprì la via al pareggiamento delle 
scuole di Alì ~farina , di Vallecrosia, e di Roma e che salvò 
la stessa scuola di Nizza ùa grave pericolo di naufragio, 
nel periodo socialista, inquadrandola nell'alta idea anima­
trice dell'Associazione e facendone tre centri di formazione 
del personale per le Scuole italiane all'estero . Accortissima 
sistemazione di cui, più avanti, di fronte alla Riforma Ge·n­
tile, si varrà per salvarle dalla ormcii decretata morte. 

Ma nemica delle cose pro - forma. si adoperava con tutti 
i mezzi per rispondere ai fini e alle aspettative dell'Asso­
cia7.ione, convinta peraltro di fare opera pienamente con­
~ona allo spirito stesso dell'Istituto e alle idee del Santo 
Fondatore. Insisteva con circolari, con richieste di relazìo­
ni e specchietti, con incornggiamenti di parole e di aiuti 
per animare alla fondazione e all'incremento delle Scuole 
itz1lic:me all'estero, sopra tutto in favore dei nostri emigrati. 

( 1) Circolare 24 aprile " 1918. 

(2) Ancoro, 13 aprile 1928. 
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In una circolare del 24 aprile 1915, mentre si rallegra 
dell'impegno dimostrato nell'assecondarla in questa «opera 
che offre un così largo mezzo di far del bene alle anime », 

ricorda quanto il' primo successore del Santo Don Bosco, 
l'indimenticabile Don nua, scriveva, al riguardo, in una 
preziosa circolare del 20 gennaio 1810: « Ricordiamoci che 
l'italiano è il linguaggio della Casa :\fadre e perciò il lin­
guaggio con cui noi, pur di nazioni diverse, potremo sem­
pre intenderci » e lei aggiunge: « servirà anche questo a 
tenere legati ed uniti i cuori l/. 

In altra circolare raccomanda vivamente: "' di aumen­
tare lo zelo nel promuovere ogni opera rivolta al bene spi­
rituale, educativo, economìco, sociale, degli emigrati ita­
liani)) (1). 

Nel febbraio del 1918 scrive più decisamente: "I pro­
grammi scolastici che generalmente includono lo studi.o · 
di idiomi stranieri, non proibiscono l'italiano. Posto pure 
che lo escludessero determinatamente dall'orario scolastico, 
una Figlia di Maria Ausiliatrice saprebbe ancora indu­
striarsi per trovare il modo e il tempo di insegnarlo come 
premio e mezzo di emulazione ,. (2). 

Non ha bisogno di commento, nè di rilievo un così spic­
cato ed alto senso di italianità. Paolo Boselli potrebbe forse 
ripetere qui, quanto scrisse riguardo alle tesi delle suore 
diplomate: sono cose che giova conoscere per mostrare co­
me, «l'ingegno » e qui, il più elevato sentimento naziona_le, 
risplenda « sotto quei veli e come si possa rieonoscere che· 
le scuole affidate a così valor.ose maestre meritano conside­
razione, propiziazione, non inciampi e spine » ( 3). 

~ non si accontenta ancora. Non ignora le difficoltà e gli 

( 1) Circola.re 24 luglio 191 7. 

(2} Circolare 24 febbraio 1918. 

(3) P. BOSl'LLI, Lettera. 
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ostacoli e scende a indicare la via e i mezzi per raggiun­
gere lo scopo : 

\I: In certi stabilimenti educativi, appese ai muri delle 
stesse aule scolastiche, dei corridoi ·e porticati, si vedono 
ampie lavagne con scritte, a grossi e chiari caratteri, in 
lingue straniere, versi, raccontini, massime, sentenze che, 
rinnovati frequentemente e letti e tradotti, anche nei soli 
intervalli, tra una lezione e l'altra, a modo di piacevole 
trattenimento, offrono agli alunni un ben facile mezzo d'im­
parare contemporaneamente idiomi diversi Potremmo an­
che noi. cooperare con tale industria alla diiiusione della 
lingue italiana all'estero, anche là dove speciali difficoltà 
non ci permettono di farne che un insegnamento indi-
retto J> ( 1). 

Pur fra non poche difficoltà, era assecondata e le giun­
gevano consolanti relazioni e saggi dell'operosità svolta in 
merito. ~e ebbe uno confortanti.ssimo, dal 1vlessico, e lo 
mandò in omaggio al Sen. Paolo Boselli che, ammirato, 
nel ringraziarla, l'e scrisse: 

o: Questo saluto è davvero rifulgente per i concetti e per 
la forma. È una poesia vivente nel cuore e nella parola. 

- Vi sono ricordi e vi sono impulsi di insuperabile italianità 
e, con essi, un senso profondo di pietà, di amore, di fede 
e di speranza che forma come un fiore di idealità e di ispi­
razione e vivamente commuove» (2). 

* "' * 

Il prodigioso sviluppo dato alle scuole in Italia e fuo1·i. 
importava, naturalmente, la formazione di un personale 
adatto. Questa era un'altra delle gravi preoccupazion'. e 

(1) Circolare 24 giugno 1920. 

(2ì P. BOSELLI, Lettera 16 I uglìo 1918. 
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degli onerosi compiti che gravitavano su Madre Marina. 
Istituire delle scuole e poi ricorrere a personale esterno 

per sostenerle, è deviare il fine stesso dell 'istituzione. Ma­
dre 1farina aveva dinanzi a sè, netta e precisa, la finalità , 
quella di Don Bosco: operare la formazione intellettuale, 
morale, religiosa della gioventù , in un'unità di principi, 
di metodo, di spirito. Ciò imponeva senz'altro l'esclusione 
di personale non dell'Istituto . 

Questa fu un'altra battaglia condotta da 1Iadre Marina, 
con il polso che le era proprio e con l'interesse che le ve­
niva dal suo grande amore all'Istituto. L 'imperativo di que­
sto amore non potevn per lei, preposta alle esplicazioni 
educative dell ' Istituto, che suonare così: tutelare, con tut­
te le forze, lo spirito dell'educazione cristiana. E questo 
fece tenendo sempre l'occhio aperto sui concorsi, avv·iando 
agli studi quanti più soggetti le fu possibile e valendosi di 
tutte le facilitazioni offerte dalla legge per il consegui­
mento dci titoli legali. 

Rimase e rimarrà proverhiale nell'Istituto l'accortezza 
con cui seppe cogliere le possibilità offerte . dall 'Art. l lG 
della legge 6 giugno H125 (1) e come, sopra tutto, seppe 
sfruttarlo. 

« È necessario - scriveva - che si ottenga tutto quc:m-· · 
to si può ottenere, col divino aiuto s'intende, e anche con 
qualche sacrificio (non certamente ·a scapito della sanità, 
dcl buono spirito), dall'applicazione dell'Art. 116! Tutto 
per Gesù! Sempre~ » (2). 

E ottenne l'impensato, per non dire l'impossibile. sospin-

(1) R<f!o!<:menlo_ 6 giugno 1925 n. 101-!4 Art. 116: Coloro i quali pre9en· 
temente insegnino in scuole privato:, e non siano prnvveduti del titolo legale di· 
abi lita.zione all'insegnamento, possono, entro un triennio <lall' entrata in vigore 
a~J pre;.ente Regolamento, essere autorizzati R oon tinuare nell' in9egnamen to 
stesso dal Provveditore agli Studi su conforme parere della Giunta per l' istru· 
zione media, 

(2) Lettera a Suor ltL V. 
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ta sempre dall'unico fine di trarre, da tutto, la maggior 
gloria di Dio. Il suo Tv,tto per Gesù sern,pret ne è ancora 
una volta la conferma. 

Incoraggiava però, non soltanto, ma esigeva da quelle 
specialmente che non a"'·evano fatti studi regolari, un'ap­
plicazione particolare p€r il raggiungimento della cultura 
necessaria al loro insegnamento e, a questo scopo, orga­
nizzò dei corsi estivi, sotto la direzione di insegnanti rego­
larmente laureate. 

Però, pur approfittando su larga seala delle facilitazioni 
offerte dalle leggi, non lasciava dall'avviare a regolari studi 
superiori ed universitari , quelle in cui riscontrava capacità 
e buono spirito. Preparò così un bel gruppo di insegnanti 
sia per le materie letterarie e artistiche, come per quelle 
;:;cientìfichc, pedagogico - filosofiche, e anche per l'educa­
zione fisica. 

Nel periodo degli studi, aveva, delle suore studenti, una 
cura particolare, e le seguiva e le faceva seguire con inte­
resse vigile e materno, intuendo i pericoli cui erano esposte, 
sorvegliando .sulla loro salute e sostenendole nella vocazio­
ne c nel buono. spirito. 

Applaudì con tutta l'anima alla fondazione dell'Uni­
versità Cattolica del Sacro Cuore in Milano, presagendone 
il grande bene e conoscendone tutta l'importanza ai :fini 
di un risanarnento dell'alta cultura e della formazione cri­
stiana degli insegnanti e dei dirigenti della socìetà. E, non 
appena sorse, acrnnto, il :\fagistero l\faria Immacolata, vi 
indirizzò le suore. 

Con una circolare straordinaria (21 maggio 1924), si ri­
volgeva alle Ispettrici perchè studias.sel"o il proprio petso­
nale· e vedes..<iero di scegliere qualcuna per gli studi. Velan­
dosi, come sempre, dietro l'ombra sacra della Superiora 
Generale scrive: 

« Uno degli ultimi voti della :\ladre nostra desideratis­
sima (Madre Daghero morta il 26 marzo di quell'anno) fu 
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che anche noi potessimo valerci dell'istituzione dell'Uni­
versità Cattolica di 1dilano. ·Per questo dm~ nostre suore 
furono inscritte all'annesso l\fagistero, il che fu partico­
larmente encomiato da S. S. Pio XI presso chi, ( 1) rispon-· 
dendo al suo vivo interessamento al riguardo, lo informava 
che le Figlie di Maria Ausiliatrice erano state le prime a 
presentarsi all'Università. Ora sappiamo che siamo poi sta­
te non solo seguite, ma anche sorpassate in nwnero, da pa­
recchi altri Istituti. 

>i -1\.Ientre ce ne rallegriamo, converrà provvedere per il 
prossimo anno scolastico ,., . 

Non appena il Santo Padre Pio XI, dietro la donazione 
del Castello Palla vicini - Sforza di Castelnuovo Fogliani 
(Piacenza), desiderò vi fosse stabilita la sede di 1.fagistero 
per le religiose, Madre ~farina fu, tra le superiore degii 
Istituti la prima ad aderirvi toto corde, vedendovi un'illu­
minata e paterna disposizione per un maggior profitto reli­
gioso e culturale delle m~tlesime. 

Kel frattempo, non mancò di continuare una ben più 
larga preparazione di maestre elementari e della Scuola 
materna. 

A_.vcva gli occhi aperti sui bisogni crescenti dell'Istituto, 
e la spronava l'assillo di offrirgli personale preparato ad 
assolvere sempre meglio i suoi compiti educativi. 

• '* • 

Intanto, andava impossessindosi fìempre più della legi­
slazione scolastiC"a, a fine di evitare gli sbagli, di aiutare e 
indirizzare, di prevenire i. pericoli e le difficoltà a cui le 
scuole dell'Istituto potevano andare incontro e tutelarne la 
1: hertà, i diritti, !'esistenza. · 

(1; I: Rettore Magnifico della stessa l;niver.•ità, Padre A. Gemelli. 
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Con circolari ordinarie e straordinarie e con lettere, ffa 
sempre pronta a richiamare l'attenzione delle insegnanti su 
questo o su quell'altro punto di legge atfinchè non passasse 
inossenrato, e le nostre scuole, dagli Asili agli Istituti ma­
gistrali, rispondessero pienamente alle esigenze governa­
tive. 

Scrive nella circolare 24 maggio 1916: ~Voglia ognuna 
aver presente l'importanza del dovere che ha di conoscere 
le l'eggi e i regolamenti scolastici, e procuri di compierlo 
nel miglior modo possibile. Il Ven. Don Bosco (il punto 
d'appoggio della sua autorità è sempre questo) era osse­
quentissimo delle leggi scolastiche e le osservava: anche. in 
ciò le Figlie di Maria Ausiliatrice si ispidno agli esempi 
del loro santo Fondatore». 

E lei vi sì ispirava: lo sentiva un dovere urgente. Tutte 
conoscevano questa sua esattezza scrupolosa e riposavano 
tranquille su di lei: 

~ 

a: Stiamo pienamente tranquille a riguardo delle comu-
nicazioni scolastiche che ci possono interessare: perchè ve­
di<J.mo be.ne con qual"e materna premura ci si tiene al cor­
rente di ogni cosa, e come tutto ciò che possa darci norma 
o luce, ci venga fedelmente e ·sollecitamente trasmesso» (1). 

La prova più chiara della sua accortezza fu quella spie­
gata di fronte alla Legge Gentile che, d'un colpo, atterrava 
tutti i pareggiamenti delle Scuole nonnali, risen-andoli alle 
Scuole classiche. Le_ sue care scuole, per cui aveva tanto 
lavorato, stavano per naufragare in pieno. 

"Impossibile enumerare tutte le fatiche, tutti i sacri­
fici da lei sostenuti'. )), Così scriveva chi la potè seguire da 
vicino nel lungo e penoso travaglio. « ::-.ron indietreggiò da­
vanti a nessuna difficoltà, a nessun ostacolo. Quanti viaggi 
dovette fare a Roma, quante umiliazioni sostenere, quante 
scale salire per presentarsi in parecchi uffici del Ministero, 

(1) lettera a Jl,ladre Marina Coppa, 10 gennajo 1924 .. 
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dove s:perava trovare appoggio per salvare le nostre scuo­
le ... trovò invece, non poche volte, ostilità e .commiserazio­
ne, porte chiuse e ripetuti rinvii. Madre Marina, donna di 
fede e di coraggio, non si sgomentò. Si conservò calma e 
serena e ritornò a salire e risalire le scale della ~Enerva 
e del Palazzo Chigi finchè raggiunse il suo intento». 

Quesia \'Olta la vittoria fu davvero o: grande,,, come eb­
be a dire poi lo stesso Boselli, e non giovò solo alle scuole 
del proprio Istituto, ma a quelle di quanti seppero appro­
fittare dcl mirabile frutto del suo studio, del suo sacrificio, 
della sua tenacia. 

Con la presenk"l.zione immediata di un promemoria, che 
costituì la base delle pratiche successive, ottenne la sospen­
sione del decreto di annullamento dei pareggiamenti e, ri­
badendo poi, con fine diplomazia, le sue premesse, giunse 
là dove si era prefissa, e ottenne l'estensione dell'Art. 51 
del Regolamento 4 maggio 1925 n. 653, come dice l'aggiun­
to comma: " ... agli Istituti magistrali privati mantenuti 
da Opere od Assodazioni che abbiano per loro fine statuta­
rio l'istituzione di Scuole italiane all'estero e la preparazio­
d} maestri per le scuole stesse ». 

Le scuole dell'Istituto erano salve e potevano ripren­
dere, con respiro più largo, la loro vita. 

Fu appunto in questa occasione che Paolo Boselli, 
scrivendo :;dla preside e insegnanti della scuola di r\izza 
affermò: « Si trepidò per codesta scuola; e per la grande 
vittoria Suor Coppa fece opera incomparabile ... Don Bosco· 
le benedice e il loro ingegno e il loro cuore operano con. 
virtù che vale, illumina, vince » ( 1). 

Era davvero una ({grande" e piena vittoria, poichè, 
con la tra:sforma7.ione di scuole pareggiate in parificate, 
mentre conservava i benefici di quelle, veniva a liberare 
;Jal preoccupante assillo dei concorsi, che lasciavano la por-

(1) P. BOSELLI, Lettera 3 luglio 1925. 
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ta aperta al personale esterno, col temuto pericolo di rovi­
nare fa_ compagine educativa dell'Istituto; e proscioglieva 
anche dall'obbligazione, da parte degli Enti, degli stipendi 
legali. 

~fa le pene e le umiliazioni che una tale vittoria deve 
esserle costata le conosce lei sola. 

Posson~ darcene un'idea le poche rivelazioni, le sole ri­
masteci, che risalgono però, più indietro, alla pratica spi­
nosa, risolta poi dal Consiglio di Stato. Scrive in una lette­
ra alla lVIadre Generale, nel novembre 1907 (aveva inco­
minciato presto!): 

« nitorniamo in questo momento dal Senatore ""** 
il quale non volle ascoltare l'intem esposizione del pro - me­
moria, ma ci interruppe e ci licenziò poco garbatamente ... 
gridando ... 

»Uscimmo dolenti di non aver potuto dire, nè sentire 
unà buona parola. L'abbiamo pregato a tenere lo stesso pro 
memoria che avevan10 tra mano, ma neppure questo ha 
avuto il suo effetto, chè disse: " Se lo tengano! ". 

>l Pazienza~ Tutto e sempre come il Signore vuole e per­
mette. Egli può tutto se vuole! ». 

E quando i suoi tentativi sembravano completamente 
fallire: « ... dopo tutto ripeteremo insieme: Deo gratias! 
Fiat! ora e in eterno come vuole il Signore, vero? 

>l Oh, sì, sia fotta, lodata e in eterno esaltata la santissi­
ma e amabilissima volontà di Dio. 

» Ed anche tutti questi pensieri, i vostri passi ... i nostri. .. 
il gran -cempo che si deve impiegare ... tutto tutto sia a mag­
gior gloria di Dio, a bene delle anime, secondo lo scopo 
nostro, a santificazione di tutte noi I> ( 1). 

La volontà di Dio continua ad essere il riposo della sua 
anima anche fra i sacrifici, le disillusioni, le lotte e le ama-

(1) Lettera n Madre Figuera, 31 dicembre 1907. 
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rezze del nuovo, pesante çompito: in essa trova, con la 
pace, la forza di sorridere e di continuare il suo spinoso 
cammino. 

* * * 

Per l'aiuto e la formazione delle sue insegnanti, dal pun­
to di vista didattico e legislativo, occorrevano buone Rivi­
ste scolastiche. 11.fa non ve n'erano che a indirizzo laico, ir­
religioso, massonico. 

Quando lo zel<J.nte e illustre Prof. ~fons . Zammarchi 
fondò la provvidenziale nivist.a « Scuola Italiana :r..foder­
na » diretta · a perfezionare secondo il carattere cristiano, 
la coscienza educativa e l'abilità didattica delle insegnanti 
e che tanta strada doveva fa.re fino ad affennarsi fra le mi­
gliori, le più sane e le più didatticamente e culturalmente 
accreditate, Madre :\farina plaudì alla santa impresa e fu 
tra i primi ad accordarle il suo appoggio di apprezzamento, 
di propaganda, di sostegno mediante il maggior numero 
di abbonamenti, tanto che lo stesso Mons. Zammarchi at­
testa: « La Reverenda Madre Coppa ha sempre portato una 
cooperazione benevolentissima e piena di conforto e di con­
sola7'ione per la redazione della Rivista e i membri della 
Società Editrice La Scuola,>) ( 1). 

Animata sempre e in tutto e solo dall'idea del bene e 
rettissima nel suo sentire, non lasciò dall'esporre <llla me­
desima red<i.zionc « ... dei desiderati relativi alla compila­
zione della Tiivista con intelligenza pari alla delicatezza »; 
così lo stesso Direttore, ìl quc:ile, rispondendo affermava: 
" ... consenta ('he 1a ringrazi tc:into tanto delle benevolissi­
me e saggie osservazioni e che la preghi di non rispanniar­
eele mai quando ne ha 1> (2). 

(l) Ldtcra di Mons. Zammarchi. 30 gennaio 1942. 

(2) [biJcm, 3 aprile 1916. 
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E un'altra volta, in seguito a un delicato, ma schiet~o 
rilievo in cui conviene pienamente anche il Direttore, que­
sti ammirato e gratissimo, per un così soprannaturale inte­
resse del bene, le scrive ancora: «Ci comprovi, molto Re­
verenda 1vladrc, la sua benevolenza e creda che ci farà 
sempre un grande favore ogni qualvolta vorrà mandarmi 
lettere sue in ordine all'indirizzo della Rivista e al bene 
che è chiamata a fare )) (1 ). 

Non v'ha dubbio: il suo è il santo coraggio del bene, 
proprio delle anime che hanno Dio solo in vista. In lei, in­
fotti, era caratteristico e la rendeva superiore ad ogni ri­
spetto umano; libera e sciolta da quei vani riguardi che, 
troppe volte, inceppano anche anime buone, ma deboli pie­
gandole a dei compromessi nel giudizio e nell'apprezzamen­
to del retto e del meno retto. E ciò, se sconcertava, fre­
quenteniente, coloro che mirav.;ino più a sè che a Dio, ac­
cendeva di ammirazione le anime come la sua, tutte prese 
dal grande assillo dei santi: Ut in omnibus honorificetnr 
Deus (2). 

Per le maestre della Scuola materna esisteva una sola 
Rivista, pure a indirizzo nettamente massonico. Madre -
Marina, anche qui, fu tra le prime a caldeggiare la fonda­
zione dì una Rivi.sta che fosse una guida sana e sicura per 
l'educazione dei bambini. Kess.uno meglio di Mons. Zam­
marchi che aveva già ideata l'apprezzatissima «Scuola Ita­
lian.;i Moderna " poteva realizzare questo voto, e a lui si 
appoggiò. Le due anime che vivevano per ì] bene, s'incon­
trarono nella stessa idea . Nacque così il ((Pro Infantia ,,, 
aiuto prezioso per le educatrici delle ·scuole materne. Ma­
dre Marina promise , e realizzò il massimo di .;ibbonamenti, 
non lasciando casa di Asilo, d'Italia e dell'estero, senza tale 
Rivista. 

(lì Lettera di Mon~. Zammarchi, 1° giugno 1916. 

(21 I PIETRO, IV, 11. 
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Scrive Mons. Zammarchi: « In particolare, ricordo la 
sua efficacissima cooperazione quando nel 1913 si gettarono 
le basi del Pro Infanzia ... ricordo la visita alla casa cen­
trale di Nizza Monferrato, l'accoglienza piena di. santo fer­
vore che vi ebbi, e la promessa di una collaborazione che 
poi mai non mancò. La sua corrispondenza fu sempre edi­
ficantissima per lo spirito pieno di Dio e di santo desiderio 
di bene » ( 1). 

«Restava ancora - attesta colei che le visse vent'anni 
accanto in qualità di insegnante e direttrice della Scuola 
di Nizza - a prov"'VCdere per le nostre maestre di lavoro e 
di ricamo e :\'ladre Marina provvide saggiamente anche a 
questo. 

» Vi em una Rivista di lavoro, ma satura di tanta mon­
danità e frivolezza da costituire un vero pericolo morale 
per le nostre Scuole di lavoro e per i nostri laboratori. ).fa­

dre 1.farina, che già aveva concoroo a risanare l'ambiente 
pedagogico didattico delle Scuole elementari e materne, si 
volse ora a quello. 

)') Con santo aròire , trattò con la Casa Editrice e promi­
se un numero eccezionale di abbonamenti se si decideva a 
sopprimere tutte le rubriche di carattere puramente mon­
dano e a sostituirvi le istruzioni e le norme per l'esecuzio­
ne dei disegni e dei lavori. 

» L'editore, in vista dei molti abbonamenti (fatti subi­
to da l\Iadrc Marina) acconsentì alla proposta e così venne 
tolto anche questo pericolo· per la se1ietà e per il buono 
spirito delle nostre maestre di lavoro» (2). 

Era come una sentinella sempre in vedetta per allon-
tanare il male e per attuare ogni iniziativa buona. · 

Così, non appena sorse l'associazione « ;;J"i.colò Tomma­
neo ~ che aveva in programma : « . .. la difesa degli interessi. 
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(2) Relazione di Madre F. Gamba. 
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morali ed economici degli insegnanti primari e l'incremen­
to dell'istruzione e dell'educazione popolare, sulla base dei 
princìpi cristiani», volle l'iscrizione totalitaria delle mae­
stre comunali e vi incanalò pure le allieve - maestre delle 
nostre scuole. E a chi le avanzava qualche difficoltà per 
l 'elevazione della tassa di iscrizione, rispondeva: « Se non 
verrà da noi pure questo aiuto alle migliori associazioni, 
come potranno sostenersi e come potranno essere incorag­
giati quelli che sono ancora incerti nella scelta? Il buon 
Dio, con la sua Provvidenza sempre paterna, ricompenserà 
anche questa vera opera buona .. . Tutto per la gloria del 
buon Dio e per il bene della gioventù prediletta da lui, 
dalla Vergine Santa e dal nostro Venerabile ... (1). 

Quando poi sì fonda in Roma la « Federazione N azio­
nale degli lstituti privati » per difenderne i diritti e pro­
muoverne la parificazione alle scuole di stato, Madre Ma­
rina è ancora tra le prime ad aderire e, con una circolare 
del 21 febbraio 1919, invita tutte le scuole dell' Istituto ad 
iscriversi. 

Nella storia di un'anima, a noi contemporanea, offertasi 
per l'unità della Chiesa, si legge questa mirabile confes­
sione: «~on posso vedere un sacrificio, senza volerlo fa­
re» (2); di Suor Marina Coppa si potrebbe scrivere: <.:Non 
poteva vedere un bene senza volerlo fare! ». 

(1) L~ttcra 4 gennaio 1923. 

(2) DORE, Dalla Tr,,ppa per l'unità d<ila Cbiaa · Suor M11ria Gabriella, c. II 
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CAPITOLO IX 

Maestra delle maestre 

Quella che abbiamo vista, non è che la impalcatura 
esterna di un edificio indubbiamente grandioso. 1fa ::.\fadre 
1farina non fu solamente una costruttrice dal di fuori , fu, 
sopra tutto, una forgiatrice di anime. E per esserlo, aveva 
tutta la forza interiore di un'idea profondamente vissuta 
che l'animava e la guidava: far vivere il pensiero, le diret­
tive, gli insegnamenti, gli esempi di Don Bosco in mezzo 
alle sue maestre , alle sue assistenti, a quante · erano addet­
te al delicato compito dell'educazione e formazione della 
gioventù. 

Del sistema preventivo sentiva tutta la bellezza interio­
re, tutta l'efficacia ai fini dell'educazione, tutto il senso so­
prannaturale che l':mima. Questo , sopra tutto. 

Don Bosco ne aveva fatto un caposaldo di educazione 
c1istiana contro l'educazione laica e laicizzante del suo 
tempo. Pratico e non teorico, senza discutere i principi 
dell'educazione moderna che fanno capo al Rousseau e ai 
~mai seguaci, ne avvertì il deviamento naturalistico e vi 
contrappose un sistema di educazione che, pur non rinne­
gando e non trascurando la natura, anzi, tenendone gran 
conto - a differenza di altri sistemi che avevano, forse, 
determinato quell'antagonismo - la saldò intimnmente 
con il soprannaturale, di cui investì, senza quasi farlo sen­
tire, tutta la forma della sua educazione, dalle finalità 1 ai 
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metodi, all'educando, all'educatore, facendone una vera 
scuola di formazione cristiana, anzi', di perfetta formazione 
cristiana che diede frutti inoppugnabili di santità: basti per 
tutti, Domenico Savio. 

Madre Marina la vide e la sentì così, l'educazione se­
condo Don Bosco e si adoperò con tutte le forze perchè 
fosse intesa e praticata in questo stesso senso da tutte. 

Le sue circolari sono un richiamo continuo al sistema 
preventivo. Richìél1Ilo palpitante, vivo, fatto con le stesse 
parole di Don Bosco e sui punti basilari del medesimo. In 
una serie di esse, ne fa uno studio particolare. 

Spigoliamo qualche punto. Incomincia ad affermare 
quella che per lei è una legge inderogabile e vissuta: « ... la 
pratica di tale sistema richiede, primieramente e assoluta­
mente, un vero lavorio su di noi stesse ... non si possono 
guadagnare anime se non si praticano con generosa ccr 
stanza quelle particolati virtù, che mentre sono manife­
sta,.;ione della carità, caratterizzano il Venerabile Don Bo­
sco e i suoi figli più fedeli nell'imitarlo: pietà, dolcezza, 
pazienza, zelo, spirito di sacrificio, diligente vigilanza e 
fermezza» (1). 

Poi, converge l'anima delle sue educatrici sui punti in­
dicati, incominciando da11a pietà intesa come « spirito di 
pietà » nel senso prettamente salesiano quale l'ha definito 
(e si compiace di riportarlo) San Francesco di Sales: «me­
diante il quale (le anime) hanno ali per innalzarsi conti­
nuamente a Dio e piedi per camminare tra gli uomini, per 
mezzo dì una vita amahile )>, e vi segnala l'anima stessa 
di ogni apostolato educativo (2). 

Fa seguire uno studio sulla. « carità dolce e paziente ", 
e qui pone le sue educatrici di fronte al modeUo vh:o, Don 
Bosc:o, che, sulle tracce delle « 111cmorie Biografiche >i di 

(l) Circolare 21· maggio 1918. 

(2) Circolare 24 giugno 1918. 
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·. 

Don Lemoyne, ricostruisce fedelmente, nei tratti più belli 
ed espressivi ( 1). 

Dopo una sospensione, determinata dalla trattazione di 
altri importanti argomenti, nella circolare del · 24 giu­
gno 1919, ritorna, lo confessa, con visibile contento, al suo 
caro studio. 

Questa volta è l'argomento suo prediletto che affiora: 
« spirito di sacrificio e di rinuncia )} per una efficace appli­
cazione dcl sistema preventivo. È una pagina in cui vibra 
tutta la sua anima. · 

Dor~ Bosco ha scritto : « ... l'educatore, individuo tutto 
consacrato al bene dei suoi alunni, dev'essere pronto ad 
P.J.Trontare ogni disturbo e ogni fatica per conS€guìre il suo 
fine, che è la civile, morale, scientifica educazione dei suoi 
alunni l>, 

E lei, con la solita energia, è pronta a smascherare ogni 
ricerca di sè e commenta: « Con questo, viene dunque a 
dirci che per il compimento della nostra missione , la scelta 
del metodo deve essere fatta soltanto in vist01. della mag­
giore efficacia di questo sulle anime, e non ma'i, in riguar­
do alle proprie vedute, ai personali interessi e alle indivi­
duali, naturali tenclcnze .,, . 

* • * 

:i.\lct.te in guardia contro le prevenzioni di chi pensa 
che il sistema preventivo non sia applicabile dappertutto 
e di chi si appoggia alla propria esperieru;a per condursi 
con altre norme: « ... la nostra vocazione di Figlie di Maria 
Ausili01.trice - afferma - esige che si rinunci a tutte que­
Sle viste particolari, e che sì abbia l'umiltà di forni illu­
minare, per rendere assolutamente nostra la sapiente legge 

(1) Circolare 21 luglio 1918. 
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?fà2gogiea lasciataci dal nostro Venerabile Padre J> • 

.\" el sistema prevQntivo, l'ha detto Don Ro'1~o, il lavoro, 
la fatica maggiore pesa sull'educatore, peso, dolce del resto, 
perchè l'amore lo rende leggero. Madre ~·farina vuole che 
le sue educatrici abbiano coscienza di ciò. 

È' esplicita: <.( ••• sono le virtù, il sapere, la vigilrmza, 
l'amoi·e dell'educatrice stessa che, dopo la grazia del buon 
Dio, debbono assicurare l'efficacia dell'opera: virtù reali , 
non apparenti; sapere fondato e non superficiale; vigilanza 
continua e non a sbalzi; amore soave e forte e non di sim­
pntia; il che non è poco, perchè esige unn continua rinun­
cia dei propri comodi, della propria libertà, del proprio 
tempo, e molte volte, del più giusto e meritato riposo». 

Ora l'analisi si fa più acuta e più realistica: nulla è 
più vivo in chi è preposto. agli altri, dell'amore alla pr()­
pria autorità. È difficile basarla bene e più difficile ancora 
non abusarne, sopra tutto per difenderla. ~ il problema 
indubbiamente più delicato della pedagogia. 

Don Bosco l'ha risolto da maestro: l'autorità dci woi 
.,. educatori · sarà quella dell'amore: « Fatevi amare se volete 

farvi temere»: ha semplicemente capovolto i termini del­
l'antica pedagogia. Madre :Marina insi~te con le sue educa­
trici perchè un malinteso amore della propria personalità 
non le porti all 'errore di una correzione fuori di luogo e 
ispirata ai principi dell'amor proprio ferito anzi che a quel­
li soprannaturali dell'offesa di Dio e di un s'incero amore 
delle a:riJme. 

Nella drcolare seguente ha rilievi interessanti sul pun­
to capitale della <.( vigilan11a "· La vede possibile soltanto 
se poggiata saldamente sul duplice principio che: 

«a) l'importantissima missione di educare le giova­
nette eh.e dimorano nelle nostre case o le frequencano, 
non appartiene soltanto alla direttrice. alle maestre, alle 
assistenti, mn a tutte le suore della casa: 

« b) la formazione delle fanciulle non viene solo 
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dall'insegnamento della scuola, ma altresl da tutte le azioni 
e parole e circostanze che formano l'ambiente in cui Yi­
vono :<>. 

Giustamente rileva come queste «azioni e parole e cir­
costanze hanno bene spesso sull'nnimo giovanile un'effka­
cia assai più grande di quella che eserciti la stessa dottrina 
spiegata nelle aule scolastiche ». E aggi unge la ragione : 
<I ••• perchè mentre questa è per lo più teoria, la quale, se 
persuade l'intelletto, non sempre trascina la volontà, tutto • 
ciò invece che viene dalla pratica costituisce le vere lezio­
ni, quasi sempre incancellabili e istintivamente tradu­
cibili». 

Chiude il breve, ma efficace studio sulle virtù necessarie 
per pr:atieare il sistema preventivo con un'idea molto cara 
al suo cuore e frutto di esperienza person~le: «È la fer­
mezza che, mentre da una parte conferisce l'autorità dì 
cui, oggi più che mai, è necessario dar prova all'infanzin e 
alla giovinezza, dall'altra mantiene vivo e pronto il corag­
gib necessario per" accettare sempre con serenità ogni fatica 
e pena per vincere in noi ste?se, e nelle fanciulle che edu­
chiamo, ogni scoraggiamento e ogni ripugnanza, pur di 
prevenire e combattere il male e di far trionfare il be­
ne» (1). 

Accenna in circolari successive, a degli ostacoli che si 
oppongono à un'integrale e convinta applicazione del si­
stema preventivo: «Primo fra altri, la J11ancanza o l'insuf-
ficienza di preparazione al proprio fine)!. . 

E scrive: « ... ogni edueL1.trice deve con santo timore 
entrare nella propria azione e Rvolgerla col più vivo inte­
resse, studiando e usando continuamente i mezzi che le 
si offrono allo scopo, e valendosi tm:ilmente dell'altrui 
esperienza più che della propria ... » (2). 

(1) Circolare 24 luglio 1919. 

(21 Circolare 24 feLbraio 1920. 
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È di un'energia tagliente contro quel senso di sufficien­
za di sè che fa credere infallibi.11 e che spesso conduce a 
delle deviazioni deplorevoli , specialmente quando si tratti 
di seguire una linea tracciata e di contenersi entro diret­
tive stabilite. Esorta allora caldamente a far tesoro della 
correzione fraterna: « ... benedetta, mille volte benedetta 
quella voce di sorella che fa conoscere il difetto, rischiara 
l'idea buia, raddrizza la storta: ,, ( 1). . . 

* * * 

Sopra tutto, vuole, insiste perchè nella scuola ìl primo 
posto sia tenuto dall'insegnamento della Religione e non 
soltanto nella preferenza dell'orario che ne è già un indice, 
ma specialmente nel convinto apprezzamento delle maestre 
e delle alunne. 

Parecchie sue circolari sono su questo argomento : 
«L'insegnamento religioso tenga sempre tra gli altri 

il primo posto, e sia impartito con la maggior regola­
rità » (2). 

" L 'istruzione religiosa non solo deve avere la massima 
importanza per parte nostra , ma s.ì anche per parte delle 
allieve, nelle quali devesi man mano approfondire l'idea 
che tale insegnamento è di suprema necessità e che, senza 
di esso, ogni altra scienza sarebbe vana e d~nnosa :» (3). 

J:G, guidata dal suo senso pratico, per evitare il pericolo 
che detto insegnamento « resti fra tutti il più trascurato 
rispetto al tempo, al programma e alle insegnanti » ( 4), 
scende a dettare sapienti norme pratiche e didattiche : la 
necessità di un programma ben determinato, di mezzi atti 

(1) Circolare 24 marzo 1920. 

(2) Circolare 24. novembre 1914. 
( 3) Circolare 21 settembre 1917. 
(4) Circolare 24 aii:os\o 1919. 

198 -



a destare la curiosità e • l'interesse; brio e Vivacità nella · 
le'done; calore di sentimento e di convinzione: la Religio~ 
non è un teorema di matematica, interessa- la vita e nei 
suoi problemi capitali. . 

Deplora che « ben poco » si sia fatto per dare a tale 
insegnamento «_ ••• una vera forma .di sçuola con insegnanti 
sufficientemente preparate al loro compito, con divisione 
di classi, aventi relativi programmi, libri di tesfo adatti 
alYetà e alla condizione delle, alunne; registri, esami, gare,' 
premi e tutti quei sussidi di vignette e quadri che rendono 
così intuitiva ed interessante la lezione » ( 1). 

· E trova in ciò una delle cause per cui « con l'istruzione 
religiosa non si dà sempre ftna ben radic.ata educazione 
religiosa » (2). 

Caldeggia l'istituzione di regolari Scuole di Religione; 
per il conseguimento del relativo diploma; vuole l'esecu­
zione di gare e saggi catechistici ed apostolicamente gioisce 
nel pensiero del « vantaggio morale che viene dalla più 
completa conoscenza delle cattoliche v~rità, vive sorgenti 
d'ogni, conforto e di ogni gioia» e di una efficace coopera­
~one « al più sollecito, deciso trionfo di quel grande Regno 
di bene, per il quale. Gesù Cristò stesso ci h;:t insegnato il 
supplicare il Padre nostro che è nei Cieli » ( 3). 

Ma un ben impartito insegnamento religioso, se dà le 
direttive cristiane alle scuole, non è ancora tutto, ,e non 
basta perchè la scu'ola .?ia veramente educativa e . forniativa 
del senso cristiano. Madre Marina lo vede, come l'ha visto 
Don Bosco, e si preoccupa di s_fatare un assai comune pre­
giudizio. 

« Non dicasi che,-a volte, le discipline scolastiche sono 
tali da rendere quasi impossibile anche un solo accenno 

(1) Circolare 24 febbraio 1921. 

(2) I6U/era. 

(3) Circolare 24 gennaio 1916. 
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alla nostra santa Religione e ai doveri di ogni buon cri­
stiano ;, ; anche in questo cam.po, afferma con Gesù, o:: ••• ·i 
figli delle tenebre sono più prudenti dei fi_ql'i. della htce », 

pokhè sanno valersi di tutto per le loro perfide insinua­
zioni. o:: Se l'anima vive di Dio ed è profondamente pia, non 
potrà non traboccare della sua pienezza )I) (1). 

E allora, o:: le letture ... i temi di composizione, i dettati, 
i passi scelti... le traduzioni... la. soluzione di quesiti e pro­
blemi ... gli esercizi grafici, il lavoro femminile ... il canto, 
la. ginnastica, in una parola, tutte le discipline scolastiche 
serviranno a cristianizzare l'educazione» (2). 

Come punto di partenza però, bisogna tener lontano 
tutto ciò che ammollisce lo spirito e sbanda l'anima. E 
tiene l'occhio particolarmente, alla musica e alle letture. 

Qtù-non si contenta di esortare, ordina: vuole sia dato 
il bando ad ogni musica sentimentale, "' ballabili e romanze 
di carattere leggero » che infrolliscono e sviano lo spirito 
abituandolo alle «armonie volgari,,, Tale genere di musica, 
afferma, è "dannoso quanto una lettura cattiva» e « affat­
to contrario allo spidto dell'educazione secondo Don Bo-
~O» (~ • 

Intorno alla lettura ha richiami decisi per la forma­
zione del gusto sano. Veduta giustissima, di grande valore 
pedagogico e tutta confanne al sistema preventivo. Il gusto 
del sano, del bello, del vero, porterà da sè le giovinette a 
scartare le letture equivoche, morbose, cattive e le rende­
rà amanti dei libri belli, sodi, formativi ( 4). 

Perciò, vigila ed insiste per la formcizione, in tutte le 
. case, di buone e sane bibblioteche scolastiche e popolari, 
circolanti, aff~ne di valersi « del potentissimo mezzo della 

(1) Cìrcolare 24· ottobce 1911\. 
(2) Circolare 24 marzo 1916. 
(3) Circolare 24 novembre 1915. 
(4) Circolare 24 marzo 19li. 
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buona lettura per istruire ed educare cristianamente le 

fanciulle '" 
Questo è l 'ideale che non perde mai di vista e, per lei, 

la sola e suprema ragione delle istituzioni educative del-
1' Istituto. 

In altre circolari parla di santificare la scuola , santifi­
care gli insegnamenti, santificàre le alunne e si pone deci­
samente il problema; « In qual modo le Figlie di l\faria 
Ausiliatrice possono e debbono santificare lo studio, la 
scuola e le scolare? :.>. 

Affermato che «lo studio non è il fine della vita, ma 
il mezzo per conoscere meglio Iddio nella sua grandezza 
e bontà, e per hnparare a compiere nell'amore di lui, tutti 
i doveri che egli c' impone}» esorta a non far «amare lo 
studio unicamente per le soddisfazioni intellettuali e per 
l'interesse che può fruttare, ma per la for:za morale che 
-produce in chi studia con l'occhio fermo in Dio" (1). 

La scuola poi, nella luce di questo altissimo fine, deve 
essere tutta un'opera di vigilanza e di amore per prevenire 
e guidare le anime delle giovanette verso un reale perfe­
zionamento di sè. 

Sarà così preparato l'ambiente al terzo impegno a cui 
richiama le sue relìgiose educatrici: «Santificare le scola­
re i> formandole \'{alla vera pietà, che è quanto dire a una 
condotta morale soda e prnfondamente radicata, affinchè 
intendano la vita non come un festino, ma come una mis­
sione e spargano, a loro volta, una benefica luce, nella fa­
miglia, nella scuola, nella società>. (2). 

(1) Circolare 24 novembre 1918. 

(2) Circolare 24 dicemLre 1918. 
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Non sfugge al suo occhio, che per essere impostata cosl, 
la scuola deve essere logico sviluppo di un programma 
prestabilito e nettamente fissato su basi e criteri sopran­
naturali: 

«Come potrebbe - si domanda - riuscire cristiana­
mente educativo un insegnamento, se la preparazione al 
medesimo fosse tutta materiale, cioè senza spirito di fede, 
senza pensiero di Dfo, dell'anima e dei suoi fini eterni? Una 
buona maestra, se vuole compiere tutto il suo dovere, non 
.solo deve preparare i suoi programmi e diari, ma li deve 
preparare bene, cioè, anche in modo che rivelino lo spirito 
con cui insegna )) ( 1). 

Sa bene e si appoggia sul suo maestro Don Cerruti, che 
« il pt·ogramma è l'indice del maestro e della scuola "/}. 

Segue le sue maestre anche per la parte didattica e 
richian1a frequentemente norme pratiche e sapienti. In 
particolare, vigila sulla preparazione, remota e prossima, 
delle insegnanti alla scuola. 

Una buona preparazione è, indiscutibilmente, per ogni 
lavoro e specialmente per quello somm<illlente delicato e 
ricco di responsabilità dell'istruzione ed educazione della 
gioventù, il caposaldo della buona riuscita. Non sì improv­
visa nel campo educativo. Quanto più la preparazione è 
accurata e diligente, tanto più i risultati sono migliori. 

Per questo, Madre Marina vuole che le sue insegnanti 
si applichino moderatamente, anche nelle vacanze, a un 
ordinato lavoro di preparazione intellettuale alla scuola: 
~ ... a non trascurare nulla di ciò che può aumentare la 
propria iRtruzione, la quale, se congiunta a un sincero de­
sederio di bene, quanto più è estesa, tanto più assicura il 
frutto di una missione così importante" (2). 

All'inizio dell'anno scolastico, insiste su una chiara e 

(1) Circolare 24 no~·embre 1919. 

(2) Circolare 24 ottobre 1917. 
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cosciente presa di possesso dei propri doveri per « cntrnre 
nella pratica del sistema preventìvo, e per evitare quei pri­
mi piccoli disordini che potrebbero imprimere un certo 
carattere di indisciplinatezza a tutto l'anno scolastico >> O\. 

Giorno per giorno poi, esige una diligente «prepara­
zione al proprio insegnamento, allo scopo di dare alle le-­
zioni grande chiarezza, facilità e ordine, e allo svolgimento 
del programma, una misura ben proporzionata alle forze 
fisiche e intellettuali delle alunne, nonchè al tempo di cui 
possono disporre per i loro studi ,. (2). 

Sorveglia sulla scelta dei libri di testo pe:rchè siano 
conformi alle finalità di tutta l'opera educativa delle no­
stre scuole, e insiste perchè, preferibilmente, siano quelli 
editi dalla Società Editrice Internazionale. Scrive: « Inse­
gnanti e direttrici no-n dimentichino che questo è un loro 
dovere gravissimo. La fede e la moralità innanzi tutto» (3). 

Questa la sua mirabile opera di formazione collettiva del 
perso~ale insegnante e assistente dell'Istituto. Esaminan­
dola da vicino, c'è da rimanere stupiti constatando come 
non le sia sfuggito un solo punto e quale senso di sano 
equilibrio riveli in ogni suo richiamo pedagogic<J-didattico. 

* * ,, 

Rimane ancora un'altra non meno fe<:onda attività for­
matrice: quella più intima, quella più vicina, più efficace 
e più continua con cui seguiva i vari gruppi e gli individui. 

La scuola di Nizza ne godette in modo particolare. 
Quante volte non accostò quelle insegnanti ed assistenti 
in conferenze private! Ne rimangono alcune. 

(1 Circolare 24 eettembce 1919. 

(2) Ciroohlrn 24 dicembre 1918. 

(3) Circolare 24 settembn: 1916. 
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Gli ap.punti sono, talora scheletrici e freddi, tal altra, 
prolissi e scoloriti, tuttavia qua e là vi sono pensieri che, 
nel calore e nella forza incisiva dell'espressione, conserva­
no il timbro della sua anima. 

Ne spigoliamo alcuni fra i più significa ti vi : 
e La cosa più bella che possa fare un discepolo di Gesù 

Cristo, si è di cooperare con lui alla salvezza delle anime>. 
La frase è paolina, ma la fa sua e la ripete con calore. 

È 1lll punto di partenza sentire e far sentire la grandez­
za, l'eccellenza, la santità del proprio ideale: soltanto il 
fascino della mèta spinge a salire: chi non lo sente, si tra­
scinerà lungo il cammi~o e, indubbiamente, si fermerà a 
mezza strada. E incalza : 

« Nostro Signore si è sacrificato interamente per noi: 
ci ha data la sua vita: anche noi dobbiamo darla al pro&­
simo, giorno per giorno ». 

«Dobbiamo far regnare Dio nelle anime e conquistare 
per lui tutti i cuori l>. • 

« Come potremmo no.i rispondere a Dio quando ci chie­
desse: " Ho messo tante anime sul tuo cammino, ma tu 
che hai fatto per esse?! " ». 

Terribile interrogativo! Per uscìme, indica la via: 
"Pregare e santifìc<trsi » . È un cardine dell'azione aposto­
lica e il segreto della sua fecondità: 

«- È il buon Dio che dà fecondità ai buoni semi. Abbiate 
uno speçiale impegno nel fare le pratiche di pietà: serbate 
il frutto della meditnzione; ricevete Gesù nella santa Co­
munione: luce, aiuto, sostegno, forza; siate fedeli all'esame 
di coscienza; fate coraggiosamente l'orazione vocale : costa 
assai talora, ma fatela col cuore, immedesimatevi, in un<t 
parola, dello spirito della Chiesa. Questa è la base li. 

« D<tlle pratiche di pietà ben fatte, vi verrà la facilità 
a vigilare su voi stesse, a padroneggiarvi; sarete pronte a 
tacere, o n dire, come e quando ne è il tempo, a sopportare 
la fatica, le osservazioni, le sofferenze ::o. 
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« Il lavoro non ci deve trascinare ad occuparci in modo 
da farci dimenticare il pensiero principale, doè, la salvezza 
dell'anima nostra, la nostra perfezione». 

L'Autore dell'Anima dell' Aposto.lato, il grande asserto­
re dell'insostituibilità della vita interiore per l'efficacia 
dell'azione apostolica, avrebbe trovato in Madre Marina e 
in questa sua scuola, l'anima e il campo delle sue esem­
plificazioni : potevano ben dirsi la sua idea in concreto. 

Messa questa base, sventa con prontezza tutte le possi­
bilità di acquiescenza che la natura è sempre pronta a sco­
vare in proprio favore : 

« Non bisogna però che ci aspettiamo tutto da Dio : 
egli interviene soltanto là· dove le nostre forze sono insuf­
ficienti. Amiamo il nostro dovere ed adempiamolo ad ogni 
costo)>. 

A costo sopra tutto della natura che e rovina tutto J> : 
a: Viva in noi esclusivamente il desiderio e la ricerca del 
bene: non cerchiamo la nostra soddisfazione l>. 

q Se non c'è questo di mira, il nostro agire non è e non 
sarà educativo; faremo nulla per le anime: un .tarlo terri­
bile roderà la parte migliore delle nostre azioni». 

((Attente a dominare l'io, a soffocare, a far morire ogni 
interesse personale; del resto nç>i ruberemo e ruberemo a 
Dio». , 

«Come viviamo il TJa mihi animas ccctera tolle di Don 
Bosco? quanti sforzi abbiamo fatto per cercare soltanto le 
anime e liberarci di tutto quel resto che è ricerca di noi, 
della nostra natura, delle nostre soddisfazioni? » . 

« Quando saremo regine delle impressioni che ci feri­
scono e ci affliggono, e S8premo operare senza alcuno di 
quei _ sentimenti che non si attingono al di vin Cuore di 
Gesù? ». 

- Vi st sente l'implacabile nemica della natura e la prcr 
vetta maestra di rinuncia. Ma non manca di giusta com-
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prensione. Il lavoro delle anime ha le sue ore di peso, di 
noia, di stanchezza: ore tenibili di tentazione. 

«Coraggio sempre nell'opera vostra~ Quando vi pare 
manchlno i conforti che pur dovrebbero venirvi dalle vo~ 
stre alunne, ravvivate la fede; sappiate anche apprezzare 
i loro tentativi di buona volontà». 

<i: Pazienza, mai scoraggiamento! Bisogna fare con la 
pazienza come con W1a persona di cui si ha bisogno: quan­
do si allontana da noi, la si richiama con un atto di 
umiltà,,_ 
- E di fronte al caso particolare del termine d'anno: 

«È questa una stagione in cui l'opera nostra diventa 
anche più difficile, perchè, da una parte, aumenta la viva­
cità delle alunne, dall'altra cresce b nostra stanchezza. 
Siamo pronte a compatire, ad adattarci». -

L'educatrice deve essere, in ogni istante e in ogni cosa, 
sempre all'altezza del suo compito: -

« Facciamo del bene alle fanciulle con la nostra pun­
tualità, con quell'uguaglianza di umore, con quella costan­
za, quella pazienza, quella generosità che non si impres­
sionano delle mD.ncanze, che dànno e mantengono un con­
tegno quale deve averlo un'educatrice, una religiosa, una 
figlia di Don Bosco ». . 

Fare il bene e farlo in u1mm, affinchè non avvenga che 
W1a edifichi e l'altra distrugga. Punto di capitale impor­
tanza: 

« Cerchiamo di fare il bene e di farlo d'accordo, senza 
intralciarci la via, facciamolo con quella dolcezza che è il 
profwno della carità, con quelle soavi manifestazioni che 
rubano i cuori, con quel compatimento, con. quell'affezione 
che già di per sè sono e fanno un gran bene )! • 

Poi. W1a conclusione in cui è tutta lei: 
«È dovere di giustizia dare tutto quello che possiamo 

come educatrici, come Figlie di Don Bosco, come Figlie 
di ::\fari a A usiliat:rice ». 
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.. • * 

Ha spunti che riguardano direttamente le alunne e 
l'opera educativa pieni di illuminata saggezza: 

a: Consideriamo le nostre alunne alla luce della fede: 
sono immagini di Dio, templi dello Spirito Santo ». 

« Amatele con affetto santo, ma sentito; compatitele 
maternamente; correggetele con affetto soprannaturale» . 

«L'amore materno gioverà m olto all'opera vostra :1>. 

« Se un 'alunna commette una mancanza, ecco che si 
·· presenta per noi un'occasione di farle del bene, di aiutarla 

a riflettere con buone parole; se noi la opprimessimo con 
parole e modi aspri lasceremmo impressiorù tutt'altro che 
buone, proprio mentre il buon Dio ci offre l'occasione di 
fare un gran bene » . 

Questo è guardare alle cose con occhio soprannaturale. 
«Talora dopo una mancanza si è tanto pronte a rim­

proverare. Ma si è saputo ricordare prima, raccomandare, 
prevenire? 

» Almeno si sapesse poi , portare in pace l'inconveniente 
e accusare noi stesse e compiere bene in seguito il proprio 
dovere. 

»Se non stiamo attente, il rimprovero che diamo può 
essere effetto di suscettibilità, di prevenzione... abbiamo 
bisogno di far sentire che possiamo e sappiamo farci valere . 

,, Sono sentimenti della natura che non ci vengono certo 
dal divin Cuore di Gesù. Buon per noi se ci sappiamo do­
minare. Più tardi, la nostra parola sarà più calma, più be­
nefica, più ispirata al desiderio di far del bene l>, 

Ma l'educatrice secondo il cuore di Don Bosco deve 
fare qualche cosa dì più: 

« Xon abbiamo timore di élndare noi verso le ragazze; 
non dico che abbiamo a fare degli atti che le portino a 
soverchia confidenza, ma atti di bontà, di ìntere,:.:;samento 
materno; dohbiél.IDo essere forti e dolci insieme». 
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È nello spirito di 'quel suo caro sistema preventivo che 
non lascia dal raccomandare in ogni conferenza: 

« Il nostro speciale impegno dovrebbe essere rivolto a 
studiare il sistema preventivo, ad esaminarci sull'applica­
zione da noi fattane, ad industriarci per ottenere il massi­
mo risultato, in modo che tale sistema, che deve essere 
proprio il nostro, risplenda in tutto ciò che facciamo. 

»Noi ne andiamo gloriose, ma ciò non }:lasta: dobbiamo 
praticarlo con impegno: fallito un mezzo dobbiamo tentar­
ne un altro; dopo un insuccesso, dobbiamo vedere ciò che 
lo produsse da parte nostra: forse la nostra poca pietà, 
forse l'amor proprio, forse il non aver di mira solo, o, al­
meno sopra tutto, il bene, ma la nostra soddisfazione, forse 
l'aver voluto salvare soltanto la nostra dignità e non aver 
pensato prima di tutto alla gloria di Dio. 

~Ragioni meschine, tutte fatte d'amor proprio. Per 
questo raccoglimno frutti altrettanto meschini». 

In cima a tutto, la preoccupazione che l'assilla e che 
vorrebbe trasfondere nelle sue maestre: la formazione cri­
stiana delle alwme. 

«Lavoriamo per formare delle cristiane convinte nelle 
nostre alunne. Portiamole a riflettere sulle verità fonda­
mentali della vita eterna; più che mai bisogna che impri­
miamo nei loro cuori e nelle loro menti tutto ciò che nei 
pericoli, nelle tentazioni dà forza a rinunziare a quell'in­
vito, a quella çompagnia, a quel divertimento illecito». 

«Formate nelle vostre alunne la persuasione del do­
vere; fate che sentano la voce della coscienza, d'una co­
scienza illuminata, retta, decisa che le guidi a fare, a qua­
_lunque costo, quello che debbono. Facciamo ben capire 
quanto importi l'acquistare un vero dominio di se stesse 
e il compiere semp1·e ogni dovere, anche quando non ci è 
gradito». 
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Le minime circostanze, una festa, l'inizio, il termine 
d'anno, una lettera, le erano occasione per risyegliare le 
energie sopite, per accendere nuovo ardore, per in.comg­
giare, spronare, infiammare. 

Nell'ottobre del rnrn scriveva da Catania: 
«Cotesta brava gente (le insegnanti della Scuola Nor­

male di Nizza) deve essere sollecita di farsi più meriti che 
può, lavorai'ido con Gesù, in Gesù, per Gesù, sotto lo sguar­
do della Madonna, nostra tenerissima madre, essendo que­
sto il mezzo migliore di lavorare per il Paradiso, nostra 
vera patria. A che giova tutto il resto? ~. 

E all'inizio del 1919, facendo donn di un calendario: 
«Ogni giorno del calendario di quest'anno 1919 ci dica 

che ogni giorno dobbiamo vivere di fede, ogni giorno ci 
darà cooì forza, luce, ispirazione». 

«Mettiamo Dio al posto dell'io, guadagneremo immen­
samente nella nostra vita di religiose, di insegnanti, in 
relazione con le superiore, con le ('Onsorelle, con le fan­
ciulle, con il nostro stesso io. 

»Tutto quanto può concorrere a distruggere, o anche 
solo a menomare la santa concordia, la dolce fratellanza di 
spirito fra noi bisogna assolutamente bandirlo, ad ogni co­
sto, andasse di mezzo tutto U nostro io!». 

Sono tre punti lwninosi di un programma che, forse, 
aveva dettato prima di tutti a se stessa. 

Rimane una lettera, preziosa risposta intorno a un pro­
blema delicato e inquietante: quello dello squilibrio reli­
gioso e talora morale, subìto in generale dalle alunne dei 
collegi nell'affacdarsi alla vita. Scrive: 

«Dov'è la causa di ciò? Dobbiamo forse trovarla nella 
deficienza dell'educazione e dell'istruzione che diamo alle 
nostre carif:;sime alunne? Così il negarlo come l'affermarlo, 
in modo assoluto non parmi giustD ». 
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Messo a base che, per quanto si faccia, si può fare 
sempre di più con l'esempio, con la pratica coscienziosa del 
sistema preventivo, non soltanto nella fedeltà ai mezzi che 
suggerisce, ma sopra tutto, allo spirito che lo anima, con­
viene che se «l'opera nostra potrà avere ed avrà certo 
qualche deficienza, le cause sono sopra tutto nella quasi 
generale mancanza di sentimento religioso e di pratiche 
sinceramente cristiane ,, . 

E, non basta: con un acuto rilievo psicologico, un'altra 
causa la trova nelle giovanette stesse le quali « ... più che 
di convinzione ·mancano di forza per vivere secondo quello 
che credono e che sentono ... 

»Le nostre alunne, in generale, non han dovuto nè 
sudare, nè piangere per innab:are l'edificìn della loro edu­
cazione religiosa e morale; non fa quindi stupire che un 
tale edificio mancando di profonde fondamenta, sc<1:vate con 
fatica e con lacrime, trovandosi, oggi più che mai, urtato 
dai terribili cozzi della irreligione e della immoralità, cro1li 
quasi sempre ... 

» Più tardi però, quasi tutte le nostre ex-allieve cadute si 
rialzano e fanno bene. In quel periodo di leggerezza, di ci­
vetteria, può darsi anche di vera e grave colpa, avvenne 
nell'anima, sia pure inconsciamente, la lotta tra il bene ed 
il male, e, grazie al buon Dio, il buon seme ricevuto nel­
l'infanzia e nella giovinezza finisce per dare i suoi buoni 
frutti, dopo che le prove e le sofferenze hanno, per dir così, 
purificato e fortificato il terreno in cui fu gettato ll. 

Ma una tale constatazione non vuole che scoraggi e 
conclude: « .•. bisogna seminare abbondantemente e tutto 
del miglior seme, così se una parte andrà perduta, ne ri­
marrà pur sempre e di quello che pmduce assai. Bisogna 
seminare, ma senza lusingarsi, e tanto meno pretendere 
che a noi che seminiamo tocchi pure il grandissimo confor­
to di raccogliere. No: siamo operaie nella vigna del Signo-
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.re, facciamovi il nostro lavoro nel miglior modo possibile. 
· con la persuasione però che il mistico raccolto non doYTà 

essere consegnato a noi, bensì al Divin Padrone, il quale 
potrebbe anche negarci la dolce soddisfél2ione d'essere in­
vitate alla vendemmia. Qualcuno raccoglierà certo dopo di 
noi, ce ne assicura anche il nostro Ven. Don Bosco-,,. 

· L'opera educativa, nello spirito di Don Bosco, è un'ope­
ra essenzialmente di fiducia, perchè è una divina opera di 
soprannaturale amore. 

Maò.re Marina \a f:l~nhva cogÌ e cosi voleva la sentissero 
le sue figlie. 

• * * 

Altre pagine scritte nei suoi frequenti viaggi, rivelano 
l'interessamento materno con cui seguiva le sue insegnanti 
e si investiva dei loro bisogni e delle loro difficoltà. 

Sono la rivelazione di quella sua maternità che le preoc­
cupazioni, il lavoro, la responsabilità formatrice e dfoC'i­
plinare del ::;.uo nuovo compito non attenuarono, ma resero 
più pura e più forte. 

La testimonianza equilibrata e serena di chi per ven­
t'anni le visse accanto come insegnante e bibliotecaria della 
Scuola di Nizza prima, e poi come direttrice, può porre il 
sigillo a queste pagine sulla sua attività come Consigliera 
agli studi, poichè vi è in essa la figura d'insieme : 

<1: La rieordo come una santa autentica preoccupata 
solo della gloria di Dio e della salvezza delle anime. Non 
ricordo di essere andata nel suo ufficio senza esserne uscita 
più suora, più desiderosa di tendere alla perfezione. 

» Tanto dalle insegnanti, quanto dalle alunne, suore, edu­
cande, convittrici, era circondata di alta stima e di grande 
affezione: bastava che si sapesse che a 1fadre :-,farina una 
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cosa facesse pìacere o dispiacere perchè tutte fossimo ani­
mate a farla o a lasciarla. 

»Esigeva da tutte 'il dovere, ma più ancora, le stava a 
cuore la formazione della coscienza cristiana e cli un carat­
tere franco e sincero. 

»Raccomandava che l'assistenza fosse materna, oculata, 
assidua, ma non militare e insisteva molto sulla pratica del 
sistema preventivo. "Fortiter suaviterque ]) era il suo pro­
programma; fortiter con se stessa, suaviter col prossimo, 
con le sue consorelle, con le alunne, con tutti. 

:..>Un solo fine, amore a Dio e alle anime, armonizzò tutte 
le sue opere, tutta la sua vita di suora, di educatrice, di 
superiora: amore che si esplicò nell'immolazione dì sè, nel 
più sereno abbandono in Dio ii (1). 

Vi è un quadro nel Vangelo, espressione plastica dell'a­
nima apostolica nel suo incessante anelito interiore, nel-
1' estasi sovrumana della sua vita. 

Gesù , dodicenne, fra · i Dottori della Legge . 
.Alla ::\fadre che, nell'angoscia della lunga ricerca, con 

l'accorata espressione dell'amore fatto geloso dalla pena, gli 
dice: « Figlio, perchè ci hai fatto questo? ,, il Verbo di Dio 
dà una risposta in cui è condensata tutta la sapienza eterna, 
tag licn te ad un tempo, come una lama di spada : .r Non s'a.­
pete voi che io devo attendere a ciò che riguarda il Padre 

. ? m.w. l'>. 

Operatrice, come tutte le parole di Gesù, è la spada di 
divisione che è venuto a portare. Due ordini di interessi 
sono inesorabilmente separati: gli interessi di questo mon~ 
do e quelli dell'altro; gli interessi della carne e quelli dello 
spirito; gli interessi dell'io e quelli del Padre, di Dio. 

Per gli eletti la scelta è già fatta nella risposta di Gesù. 
L'anima apostolica, immersa in questo divino incanto 

(1) Relazione ùi Madre F. Gamba. 

212 -
•' 



e come estraniata da sè, da quanto la circonda, realizza nei 
secoli l'anelito di Gesù per la gloria del Padre, tutto ope­
rando, tutto sacrificando, tutto osando. 

Don Bosco fu una di queste anime: il suo «Da rni.hi 
animasi> non è che una traduzione personale di quelle pa­
role, e la sua vita, la realizzazione piena. 

Madre Marina Coppa, chi lo può negare? sulle orme di 
lui, maestro e guida, visse nel fascino di quella stessa idea 
e per essa lavorò, sofferse, lottò. 
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CAPITOLO X 

In pieno spirito salesiano 

« Quando avverrà che un Salesiano soccomba e cessi di 
vivere lavorando per le anime, allora direte che la nostra 
Congreg<:izione ha riportato un grande trionfo e sopra di 
essa dis-cenderanno copiose le benedizioni del Cielo» (l)_ 

Così, Don Bosco Fondatore sigillava di sua mano gli 
ultimi ricordi lasciati ai suoi figli spiri tua li, nella lettera 
testamento del 1884. Vi si sente vibrare il voto supremo 
del suo cuore, sintesi di quanto egli voleva e desiderava 
dai figli suoi: lavoro, lavoro continuo, lavoro indefesso. Il 
lavoro è la grande forza della Congregazione salesiana, la 
trama delle sue Hegole, lo spirito della sua vita. Penitenza 
e preghiera; mezzo di santificazione personale e di salvez­
za delìe anime; strumento inanivabìlc di intima comunio­
ne con Dio, attraverso la realizzazione dei suoi interessi 
di gloria e di redenzione. 

Co.sì lo sentiva e lo voleva Don Bosco. Anzi, è questo, 
come è ben stato rilevato, <i. il più tipico dei suoi caratteri 
spirituaìi l> (2). In lui, il lavoro non si stacca e non si oppo­
ne al raccoglimento e all'unione e.on Dio, ma diviene per 
eccellenza lo :.:;trumenlo efficace e una delle vie, se non più 
facili , più concrete, per fare della vita, non tanto un atto, 

(1) Cf:!RlA, Ann~li della Società Sal.,!:ma - Voi. I, Cap. LXVII, pag. ~ 2 -t. 

(2) PORTALUPPI, L,, spirilualilà del Beato Don Bc.c~, in • Scuula Ca11c,:i ­
c11 > - 1\-iilano. Genoya, 1930. 
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quanto uno stato· di contemplazione. Soprannaturalizza­
zione piena del lavoro. 

Pio XI, nell'allocuzione del 19 novembre 1933 afferma­
va: « Raramente si è, come in lui, avverata la massima: 
"Qui orat laborat "; giacchè egli identificava appunto il 
lavoro· con la preghiera>>. 

Si realizzò così, in Don Bosco, una cosa nuova che col­
pisce gli occhi non superficiali e li riempie di ammirazio­
ne: la contemplazione operante. Egli fu il grande contem­
pla ti vo dell'azione. 

Per questa via indirizzò i suoi figli, senza trattati di 
spiritualità, senza troppe norme, con il ~mo mirabile esem­
pio avanti a tutto e con incitamenti paterni a lavorare, a 
lavorare senza mai stancarsi, ma tenendo sempre «gli oc­
chi a Dì.o: ,, (1). 

Il lavoro, così inteso e così vissuto, fa il Salesiano, fa la 
Figlia di Maria Ausiliatrice. 

"' .. 
Madre :i\farina Coppa seppe cogliere questo aspetto 

vivo dello spirito saìcsiano e tradurlo nella sua vita che fu 
intensamente e costantemente lavorativa. 

Il suo compito come 'consigliera scolastica, il lavoro 
che vi esplicò, sembrerebbe avessero dovuto bastare ad as­
sorbire le sue energie e a riempire le sue giornate. ::\fa H 
quadro deìle sue atthtità è assai più largo-. Se il suo com­
pito specifico era quello, abbracciando la nuova missione, 
aveva sposato, con una responsabilità più diretta, tutti gli 
interessi della Congregazione, divenuti suoi in modo essen­
ziale e doveva, con le altre superiore, in aiuto alla ).fadre 
Generale, curare l'andamento generale dell'Istituto, -custo-

(I) L~MOYNE, Vita dei Ve11. Seniu Ji Dio G. B"""' Voi. H, pag. 213 -
Torino, 1022. 
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dire il buono spirito, seguire le suore, promuovere le opere 
di bene. 

Eccola perciò in non pochi viaggi di visite alle ,-arie 
case dell'Istituto. Incominciò presto. 

Sul finire stesso del 1901, la troviamo in Sicilia, ove ri­
tornerà altre tre volte: nel 1908, nel 1012 e nel 1916, spin­
gendosi, una volta, anche in Africa, nell'Algeria, dove del­
le sorelle attendevano la sua parola di conforto e di indi­
rizzo, e a 1.falta, dove si sperava di fondare un'opera. 

Visit<J, ogni anno, almeno qualche casa delle varie 
Ispettorie, segue, in uno o più corsi di santi Esercizi, le 
suore, ponendosi tutta a loro disposizione. 

Roma, per gli stessi interessi scolvsti_çi che ve la face­
vano convergere, diviene la mèta più frequente dei suoi 
viaggi, e vi fa soste più o meno lunghe, sempre pronta, a 
un cenno della Madre, ad aggiungere, ai suoi già faticosi 
e sovente ingrati compiti, anche quello di visitare qualche 
casa dell' fapettoria. 

In Francia, vi compie più di una missione, e nel llìl4 
è eletta Visitatrice straordinaria di quella Ispettoria, deHe 
case del Belgio e dell'Inghilterra e, finalmente, nel 1925 

• compie il viaggio penoso, e gioioi>o insieme, dell'Egitto, e 
Terra Santa, che coronerà la sua attività di Visitatrice e 
§arà ambito premio alle sue fatiche, trovandovi, l'anima, le 
più sante soddisfazioni e le più pure emozioni. 

In tutte queste visite, passa come l'angelo del conforto, 
in mezzo alle sorelle delle varie case. Tutte lo sentono e, 
riboccanti di riconosceni::a, scrivono: 

« Non uno, ma mille fervidi grazie per la bontà fine­
mente materna, franca, illuminativa, generosa di cui ci fu 
larga nei fortunati giorni in cui l'ebbìmo con noi l'l ( 1). 

((Gesù buono compensi adeguatamente la squisita ca­
rità che mi ha fatto ... Egli che la può misurare, giacchè è 

(1) Dalla corrispodenza: lettera 24 ottobre 1925. 
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i:r:unensa! Non mi sento più sola; ma nel mio piccolo ere­
mo mi vedo ìei, sento la sua parola incoraggiante, il suo 
cuore materno, pieno di carità e la oencdico mille vol­
te ... l> (1). 

Le testìmoniunze potrebbero continuare e tutte, spon­
tanee e sentite. L'opera rli ),fadre J\.fa.rina però non si esau­
riva in sole parole di inccm1ggiamento e dì conforto, per 
quanto potessero tornare gradite ed essere come un bal­
samo per tanti cuori. 

Entrando in una casa, aveva il dono di afferrare, a 
prima vista, le situazioni, l'andamento e anche certi parti­
colari che sarebbero sfuggiti ad un occhio meno penetrativo 
del suo. Si dL1.va conto di tutto e di tutte, non accontentan­
dosi di quanto le veniva detto e riferito, ma accertando ed 
appurando direttamente i fatti. 

Su di lei non avevano possibilità di presa quelle piccole 
mene, non aliene talora anche dagli ambienti religiosi, vol­
te ad influire sugli apprezzamenti delle persone e delle 
cose. La sua rettitudine lineare ne la faceva accorta e la 
sua forza virile, mai disgiunta in lei dalla maternità, la 
portava prontamente a smascherarle. La. sua anima pog­
giava ben più alto: gìi interessi di Dio, il bene delle anime, 
di tutte le anime, erano i soli motivi che potevano influire 
su di lei e che sempre la guidavano. 

Ascoltava, cqnfortL1.va, prmrvedeva. Il valore di una 
buona parola non è certo disprezzabile e quanto bene può 
portare alle anime! mJ. chi ha il potere anche di · provve­
dere, quando le circostanze lo consigliano, non può e non 
deve arrestarsi a mezza via senza compromettere il valore 
stesso delle sue parole e tradire le sue responsabilità. 

M<i.dre 1\.farina sentì questo come un compito essen­
ziale alla sua missione, e nnn temette di affrontare diffi­
coltà e pene e di esporre anche se stessa per attuare con 

( 1) Dalla corri•pondenza: le!lera 30 maggio 1925. 
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cornggio e, talora, quasi con audacia, quei prov11edimenti 
che giudicava necessari al bene dell'Istituto, delle opere 
delle case, delle: singole consorelle. Anche qui, la sosteneva 
una grande kde, un senso vivo di maternità, una dedizio­
ne a tutta prova all'ideale del bene. 

Lettere e lettere stanno ad attestare il suo lavoro di 
proposte di cambiamento di case e d'ufficio, per sviluppo 
di opere, mutamento di indirizzo; gli efficaci interventi 
presso le amministrazioni, ecc.: un cumulo di provvidenze 
dimmzt alle quali non indietreggiò mai, anche quando le 
costarono intime pene, violenze, rinunzie ed anche umilia­
zioni ed apprezzamenti ingiusti. 

Qualche volta, erano vere battaglie che doveva soste­
nere; ma non si smarriva: il senso vivo del suo attacca­
menw all'Istituto, il suo amore alla verità e alla giustizia 
la rendevano superiore ad ogni riguardo umuno . 

Vi è una lettera , prczio:::.a testimonianza . Espone alla 
1fad1·e Generale la lotta sostenuta per la difesa dei giusti 
diritti delle suore di fronte ad un'amministrazione cbe 
vuole oppriniere con le sue pretese, e afferma: <!l Ci sembra 
dover resistere pur a costo di ritirarci » ( 1). 

La lettera è commentata in margine con questa frase 
incisiva di 1fadrc Luisa Vaschetti , segretaria privata della 
;};ladre Generale e poi terza Superiora Generale: ~Una pro­
va di leale franchezza v. , 

Altrettanto franchi e precisi i rilievi · che lascia scritti 
e firmati nelle case, al termine delle visite. Ce ne può offri­
re un saggio il seguente, che porta la data del 23 maggio 
1009: 

«È necessario avere un R egolarnento per la casa.fami­
glia, nonchè le Conven;zioni ben chiare . La mancanza dì 
quello e di queste ha creato non pochi inconvenienti e fu 
causa, in gran parte, di vicendevole malcontento. 

(l) Lettera a :Madre Daghero 26 giugno 1909. 
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» L'assistente delle convittrici sia supplita nell'assistenza 
quando, per attendere alle pratiche di pietà ed agli atti di 
comunità, cui prende parte, si alìontana dal suo ufficio . 

» Badare che non si introduca in casa lo spirito di cri­
tica . 

)) Inculcare l'mnorc alla pietà e all'ordine nelle convit­
trici». 

Si investiva delle necessità delle case, delle pene e dei 
bisogni delle suore al punto da soffrirne sensibilmente. 

In una lettera alla Madre, cui dava sempre fedele rela­
zione di tutto, in seguito alla visita di una casa, dove trova 
le suore sovraccariche di lavoro, scrive: 

« ... ne ho l'anima proprio appenata e mi sembra che il 
Signore non sia contento che si facda una simile vita ... 
Dico troppo?! 

~Qui ho appena incominciato; ma sotto un altro aspetto 
non avrò meno da soffrite» ( 1). 

* * * 

L'attività di quelle sue vi;;;ite tanto desiderate e altret­
tanto salutari non si arre.stava a quest'opera pur così fat­
ti va, così efficaee. Il suo compito pl'imo era ancora un al­
tro. Glielo segnava la Regola: "La visita ha per oggetto di 
vedere se nelle ìspettorie e nelle case sì. osservano esatta­
mente le Costituzioni, se vige lo spirito religioso nelle suo­
re, se, e come si promuovono le opere di carità proprie del­
l' Istituto» (2). 

E questo compito poneva al sommo delle sue respon­
sabilità, non limitandosi a svolgere un'opera di constata­
zione, ma compiendo un'efficace azione di esempio e di 

(J) Lettera a MaJre Daghero 1 O febbraio 1914. 

(2.) Manuale e Regolamenti nrt. 208. 
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istruziòne che valesse a ridestare gli entusiasmi, a riaffer..: 
fermare i propositi, · a riattivare le energie. 

Conferenze . private e comuni, incoraggiamenti., richia­
mi e anche correzioni, tutto metteva in opera sulle diret­
tive, l'esempio e le tradizioni delle .case di Don Bosco. 

Il Santo Fondàtore; la_ Regola, Santa Maria Mazzarello, · 
la Madre Generale erano i nomi e fo autorità con cui inci- -
tava a una sempre maggiore osservanza, studiandosi di ac­
cendere nei cuori un amore sempre più generoso per il Si­
gnore, molla segreta di ogni avanzamento spirituale. 

Qui raccomandava di « lavorare soltanto per il Signore 
.. e la salvezza delle anime»; là richiamava «all'osservanza 

pèrfet,ta del!e sante Regole, specie nelle piccole cose»; insi-' 
steva-sulla: « pietà, sulla carità di . compatimento e di aiuto 
vfoendevole »; animava « all'unione con Dio, àl compimento 
generoso della sua volontà. Lo· spirito_ di sacrificio e di mor­
tificazione, la correzione dei propri difetti, l'obbedienzà, l'a­
more del dovere, l'attaccaro~p,to alla propria vocazione, ra.:... 
gire da vere religiose, in unO' spirito di perfetto distacco e 
-di pura ricerca degli interessi di Dio e della sua gloria, la 
fedeltà e presenza in tutte le cose, il non farle a caso e all'in­
grosso, il tanto amato sistema preventivo, erano i temi 
più frequenti delle sue conferenze. 

Eccone alcuni spunti dalle relazioni frammentarie che 
ci rimangono nelle cronache e nègli spunti delle suore: 

«Nonostante i nostri continui sforzi e la nostra buona 
volontà, non sempre possiamo riuscire ad acquistare questa 
o quella abllità; tutte però possiam<:> riuscire a fàrci sante! 
:fu per questo scopò che siamo venute in Religione». 

·«Non passi giorno senza aver riportato la palma di una 
· piccola vittoria! ». 

«Noi dobbia:qio essere dei Gesù per quelli che ci attor...,· 
Diano». 

« Custodiamo la nostra immaginazione sì che le forze del 
nostrò spiritò mm vengano assorbite da inutili fantasie» , 
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« Siélmo semplici con le nostre superiore, chiare e alle­
gre come la luce; generose sempre, a costo di qualunque 
sacrificio J). 

«Ricordiamo, in ogni momento, che Gesù sì è unito a 
noi, che dobbiamo quindi amarlo con tutte le nostre forze; 
perdere doìcemente la nostra nella sua volontà adorabile; 
volere ciò che egli fa e fare ciò che egli vuole)). 

«Una religiosa che ama Gesù con tutto il suo cuore non 
teme i sacrifici, si dà interamente al suo Sposo celeste; si dà 
senza risparmio e vive unita a lui )). 

Nei colloqui privati poi, quanta luce e quanta forza dif­
fondeva attorno a sè! 

«Accoglieva tutte con bontà; ascoltava tutte con pazien­
za e carità; prendeva sincera e viva parte alle pene di spirito 
e di corpo di ognuna in particolare e provvedeva ai bisogni 
di tutte, con cuore grande e generoso. A tutte rivolgeva una 
parola buona, un'attenzione santamente affettuosa, un trat­
to gentile. 

" Credeva delle suore e delle ragazze tutto il bene che 
poteva credere e accondiscendeva con gioia ai loro giusti 
pareri; anzi, quando poteva, faceva tutto quello che le era 
possibile per procurare la felicità di tutte coloro che la cir­
condavano, specialmente le più, deboli, le più povere, le più 
ignoranti ». 

Talora era una vera salvezza il suo passaggio e la sua 
parola. Testimonia una suora: 

"Ero in un tempo di lotta, e un indebolimento fisico 
generale e una depressione morale mi rendevano la vita pe­
sante. ~ella conferenza privata, esposi il mio stato d'animo 
alla venerata superiora. Ella mi ascoltò e ammonì, conclu­
dendo: 

- Senti, ricordalo bene, la tua santificazione dipende da 
te. Tu sola puoi volerla, tu sola devi lavorare. Nessuno ti 
può aiutare se non la tua volontà e la tua cooperazione alla 
grazia. 

222 



Queste parole mi impressionarono. Lottai ancora un po'. 
Finalmente vinsi. Quando mi incontrai con :Madre Marina , 
che al ~mlo guardarmi intuì il mio stato d'animo, sorridendo 
mi disse: 

- Ebbene? 
- l\Iadre, imno contenta e tranquilla come prima! 
ìvli prese delicatamente per mano e, fissandomi mater­

numente: 
- Ah, così ti volevo! Così ti ritrovo! Ringraziamo il 

Signore!"· 

$ * * 

·. 
E la sua parola era avvalorata dall'esempio. Da quel suo 

inappuntabile esempio di perfetta osservanzu che la faceva 
essere la prima sempre nella vita di comunità, schiva da 
ogni privilegio e da ogni esenzione, specchio di quelle virtù 
religiose che non si stancava di raccomandare. 

Il primo ordine che dava al suo giungere nelle case era 
che il suo trattamento doveva essere come quello della co­
m unità e diceva : « Chi sono io per a vere roba di versa? eh{ 

. ? sono 10. l>. 

In dò non era sempre ascoltata per riguardo ullél sua 
salute troppo precaria, ma, allora, veniva ai fatti. 

In una casa, a colazione, le venne portato un servizio 
sepurato di caffè e latte. Proibì alla refettoriera di farlo an­
corn. ~on ascoltata, si fece dare da una suora la pmpria 
scodella con il caffè-latte della comunità e, chiamata la 
refettoriera, l'obbligò a prendersi la tazza che le aveva ser­
vito. 

In nn'altra casa accadde una scenetta imprevista. Por­
tano a tavola frutta cotta. Madre Marina, com'era solita, dà 
uno sguardo in giro: si accorge subito che la frutta senita 
a lei non è la stessa che passa, nei comuni piatti di servizio, 
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fra le tavole delle suore. Per la prima sera si accont~nta di 
un'occhiata significativa. Il giorno seguente, ripetendosi il 
fatto, sì volge all'ispettrice e, con il ealore che sapeva met­
tere lei in certe circostanze, domanda: 

- ~\il.a la comunità ha questa frutta? 
- Sì, Madre, hanno tutte mele! 
Per quella sera finì lì. La sera dopo, rinnovandosi il gio­

co, ::-.fadre 1\.farina ripete più insistente la domanda: 
1fa la frutta della comunità è come questa? 

- Sì, 1I<idre, tutte mele! 
- Ma allora - soggiunge - senritele nello stesso 

piatto! 
Finalmente, la quinta sera, nori. parlò più, ma, all'arrivo 

del piatto di servizio, 'con una mossa imprevista, si alzò di 
scatto e andò a servirsi al piatto dell'ultima tavola. La le­
zione non mancò di essere ben appresa. 

Il suo ritornello alle refettori ere era sempre questo: 
«Dammi la roba della comunità. La roba della comunità mi 
fa meglio, portamela qui)). 

In questi suoi viaggi, brevi o lunghi, faticosi sempre per 
la sua salute, osservava scrupolosamente tutti i digiuni della 
Chiesa e della Regola, tanto che Madre Daghero le scrisse 
ripetutamente: 

Q; A prnpo;;ito di snlute, penso che a giorni incomincerà la 
quaresima e tu, come un eremita, cercherai e vorrai farla. 
Io non intendo di comandarti, ma, con la poca salute e con 
le poche forze che hai e con il lavoro· che devi fare, mi pare 
che, in coscienza, non puoi digiunare}) ( 1). 

Ncl'le piccole case non si esimeva dalle fatiche e d<ii di­
sagi imposti dalla lontananza della chiesa parrocchiale. Già 
malata della gamba, in una ài queste casette, non lasciò di 
s8lire per ben quattro volte alla parrocchia piuttosto lon­
tana. 

(1) Madre Daghero 19 fehhra.io 1912. 
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Un inverno assai rigido, in visita a una casa de!T2..l~ 

Italia, vedendola con pena ~mffrire il freddo intenso, :oi pE::­

sò di sollevarla, mettendole una bottiglia di acqua calda 
nel letto, ma non lo permise. Si ricorse allora allo strata­
gemma di mettergliela ugualmente, togliendola al suo entra­
re in camera. Accortasene, lo raccontò ridendo alla diret­
trice, e solo si piegò a dissimularlo per non penare troppo 
le suore. 

La stessa cosa capitò in un'altra casa, ma qui la finale 
fu per lei di doppia penitenza. 

Impervernava un terribile vento di tramontana e un 
nevischio gelido batteva sui vetri, diffondendo un freddo 
umido che penetrava fin le ossa. Madre ~farina, nella sua 
camera, s<.:riveva, scriveva. La guardarobiera entrò per 
metterle l'acqua calda. Se ne avvide e, pronta: 

- Guardati bene dal mettermi l'acqua calda le dis-
se - non ne ho bisogno! 

- Madre, solamente in fondo al letto. 
- Ti dico di no - e continuava a f,crivere . 
Quella gliela lasciò ugualmente, ma ebbe cattiva for­

tuna. La bottiglia, forse non ben chiusa, perdette l'acqua, 
e 11adre 1.farina si godette unn notte dì vera penitenza. 

Nè voleva r'iguai·di e premure di altro genere. La sua 
linea era sempre la stessa, tanto che fu sentita e giudicata 
anche troppo sever'l: con se stessa. 

Una guardarobiera contestò filialmente con lei per luci­
darle le scarpe. 1fa non riuscì a smuoverla dal suo: « In­
somma, perchè vuoi farlo tu? Se è roba a mio uso).), E le 
scarpe se le lucidò lei. 

I\ei viaggi era ugualmente rigorosissima. Per amore 
di povertà e di mortificazione, prendeva sempre la terza 
classe anche nei lunghi percorsi e in condizioni di salute 
poco buone; tanto che 1'-·'Iadre Daghero fu costretta a sci'i­
Yerle: « ... nei viaggi, specie un po' lunghi, vedi se, con la 
tua salute, consiglieresti le terze, massime in questa sta-
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gione (era d'inverno) come hai fatto da Napoli a Mes­
sina » ( 1). 

Se un tratto di strada era appena possibile farlo a piedi, 
non c'era alcuno che la potesse piegare a prendere una 
carrozza o altro mezzo di trasporto. 

«Nel marzo 1918 - narra una suora - mi trovavo a 
Chieri e, con 1a direttrice, andai alla stazione per incontrare 
~fadre Marina. Mi era stato dato l'ordine di fermare una 
carrozza, poichè la venerata superiora era già ammalata 
della gamba. Lo feci, ma quando il cocchiere aprì lo spor­
tello per farvela salire, Madre :Yiarina, con quell'energia 
che non ammetteva replica, disse semplicemente: " Posso 
camminare! " e non d fu ragione che la piegasse. Per via 
poi soggiunse: "l:C la povertà? ",,, 

Un'altra volta, in un paesetto che distava assai dalla 
stazione per cui non si poteva proprio fare a meno della 
carrozza, osservò alla direttrice che questa avrebbe potuto 
andarla a prendere allo stallaggio e non farla venire fino 
alla casa. 

Tutto era troppo per lei. 
Nè, viaggiando, si permetteva delle soddisfazioni che 

interrompessero il suo itinerario e non rientrassero nel suo 
programma di lavoro, come visite a monumenti, a musei, a 
chiese. nimane a testimoniClrlo uno stralcio di lettera del 
Rcv. SCllesiano Don P\ccono. Scrive, trail serio e lo scher­
zoso: 

« Sarò sempre felice di servire le suore di Maria Ausilia­
trice in genere, lei in Ìt;pecie, perchè è piena d'ingegno 
(non dico di cuore perchè in Napoli non mi volle neppure 
dare ìa soddisfazione di farle visitare almeno le chiese) e 
perchè mi rie.orda l'energia virile della mia carissima com­
pianta conterranea, ?\ladre Emilia Mosca » (2). 

(1) Madre Daghero 19 febbr11io 1912. 

(2) Lettera. del gennaio 1902. 
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E di quanta edificazione era, viaggiando, col suo conte­
gno modesto, dignitoso, rell~ioso sempre! Divideva il tem­
po dei lunghi viuggi fra le preghiera, le buone letture e, 
sovente, il disbrigo del1a corrispondenza. 

* * * 

Fatiche e disagi, preoccupazioni e pene erano il suo 
pane quotidiano in queste visite. La. salute malferma l'ac­
compagnava fedelmente, sempre con nuovi disturbi: tossi, 
raffreddori, erisipèle, mal di capo, stanchezze estenuanti, 
un polipo al naso che la fece soffrire assai e poi la gomba. 
Ciò nonostante, non allentav<i il suo lélvoro e questo, a quel 
che ne dice chi, fra tutte, lo poteva sapere, JVIadre Daghero, 
era assai. 

Il 20 maggio mio le scriveva: 
«Dunque, i pensieri, i traffici purtroppo non finiranno 

che con altri più o meno seri. .. Rincresce solo che il peso 
mélggiorc cada sempre, in modo particolare sopra di te. 
Il Signore ti conced<i almeno la salute necessaria per non 
soffrirne ». 

~fa lei misurava se stessa con un altro metro: quello 
che faceva era sempre troppo poco: 

«Sono risoluta di lavorare con maggior lena e vero 
spirito di fede ». Così scriveva, e la Madre, di riscontro, 
le faceva dire dalla segretaria: • 
~ Le mando ìl plauso della venerata J\Iadre per ta pre­
mul'a, sollecitudine e diligenza con cui tiene dietro e sbri­
ga le cose dell'Isola, senzél perdere di vista quelle del con­
tinente » ( 1). 

Forse, la spron<iva il programma che il suo direttore 
spirituale di un tempo, Don Cibrario, le confermava in 

(1) l .ettera del 17 ottobre 1908. 
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una lettera del 1910: « Lavorate, lavorate per salvare 
molte anime. L' ~~ngelo Custode vi assista e vi aiuti a farvi 
santa , chè tale è la volontà del Signore"· 

Sbriga, d'ìncarico diretto e a fianco della 11'1adre Gene­
rnJe, molteplici affari di indole delicata, a Roma, presso il 
Procuratore e la Santa Sede, particolarmente nell'ora pe­
nosissima per l'Istituto, in cui si dovevano adattare le Ccr 
stituzioni alle « N orrnae seC'l l nd11,m qnas )). L'applicazione 
integrale delle medesime, avrebbe portato alla sottrazio­
ne delle Figlie di :\Iaria Ausiliatrice dalla dipendenza dal­
la Società Salesiana; cosa di cui lei ben afferrava tutta la 
grave portata per le coni=;eguenze che ne sarebbero potuto 
derivare per lo f;pirìto , qualora non si fosse cercato, in 
tutti i modi, di salvare all' Isti tuto, almeno, l'indispensa­
bile aiuto morale salesiano. 

Sono visite, l'cttere, studio accurato delle Costituzioni, 
proposte di meditati ritocchi, veglie, ansie, sofferenze che, 
con la :Madre Generale divide in una comune e propria 
passione di anima per cinque lunghi mesi, dal dicembre 
1905 all'aprite 1906. 

Ma se l'obbedienza la trovava sempre pronta a qua­
~unque incarico, penoso o meno, non usciva di una linea 
dal mandato ricevuto. 

Un anno, si trovava a Roma per i suoi oiffari scolasti­
ci : la ~\'ladre ve l'aveva mandata espressamente, senza 
aggiungerle altro incarico di visite alle case. La buona ispet­
trice insisteva per condurla nell'uno o nell'altro luogo. 1-ia­
dre lVTarina, con tratto delicato, ma risoluto, se ne schermì 
sempre. La ragione la gettò pÒi là, come di sorpresa, in una 
conversazione: «L'ordine della Madre è di pensare a rego­
larizzare le scuole, non a visitare le case i>. 

Questo non è un atto, ma un programma nella sua vita. 
Lo conferma il seguente tratto di lettera alla 1fadre Gene­
rale: Q; Andare poi nelle case, dopo che le cose qui saranno 
calme, dipenderà da lei Veneratissima Madre, chè sono fe-
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lice di attenermi ai suoi materni ordini, ed ella lo sa, non 
è vero? » (1). 

B con che senso di sottomissione e di umiltà svolgeva 
i suoi compiti! Sottoponeva la benchè minima proposta 
alla Jl.fadre Generale, ne attendeva il consenso; quindi ogni 
sua lettera si inizia e si chiude con espressioni q_i questo 
tono: 1< ... mi prendo la libertà di sottoporre alle sue illu­
minate viste materne alcune considerazioni riguardo ... » (2) . 

« ... Le presentiamo la nostre proposte, dopo aver pensato 
e ripensato e, sopra tutto, invocato la divina ispirazione. 
Ora preghiamo di cuore, affinchè Gesù buono illumini lei 
a farci avere l'ultima parola, in conformità dei voleri 
divini ,, (3). 

E queste sue proposte, chieste all'ispirazione divina e 
pensate e ripensate, non potevano non trovare l'apprezza­
mento che meritavano. 

La saggia ).fadre Daghcro sentiva di avere in :Madre 
~Iarina un ben forte e sicuro aiuto nelle difficoltà e a lei 
si appoggiava per avere lumi. Le faceva scrivere da Madre 
Vaschetti il 17 febbraio 1904: « .. . La );fadre è in pensiero ... 
Voi che possedete l'Rrte di suggerire, venite in soccorso J>. 

La sola a pensarsi inetta e, persino, d'inciampo al bene 
era li;i: <( Pare che venendo io abbia portato la iettatura in 
questa ispettoria! e, ben a ragione, posso dire al Signore, 
come già un santo, che non colpisca gli altri per i miei pec­
cati! » ( 4). 

* * * 

(1) Lellera da Alì 2 oltulire 1908. 

(2) [brdcm , ottohr., 1908. 

(3) fbidom , 11 settembni 1908. 

(1.) Lettera a !\ladro Dagl1eru 30 seuembre 1908. 



Particolari sacrifici e disagi le costarono i due viaggi 
_ più lunghi del 1914, in Francia, Inghilterra, Belgio e del 

1925 in Egitto, Palestina. 
~el viaggio di Francia, per la visita ad alcune case 

dove le suore sono secolarizzate, deve sacrificare l'abito 
religioso. Lo fa non senza pena, ma con tutta disinvoltura, 
disposta a qualunque sacrificio, pur di giungere a vedere 
tutte le figlie e a darsi conto, de 'Uisu, dell'ambiente in cui 
vivono, delle difficoltà che hanno e del come si svolge, fra 
loro, la vita religiosa. 

N" cl viaggio di mare all'Egitto, particolarmente nel ri­
torno, sofferse moltissimo, tanto che essa stessa confessò: 
I( Senza uno speciale aiuto di Dio non so dav-vero come 
abbia potuto scampare alla morte.,,_ 

Si trovò in Terra Santa in un momento politico assai 
torbido: sollevazioni in teme nella Siria rendevano assai 
pericolosi i viaggi; nonostante ciò, con coraggio virile, partì 
alla volta di Damasco per visitare e confortare quelle so­
relle. La città era in istato di assedio. ~on senza difficoltà 
riuscì a raggiungere la casa che, per la prima volta, aveva 
la fortunata visita di una superiora. 

In Terra Santa però la sua anima provò soddisfazioni 
ineffabili. 

Sbarcata ad Alessandria d'Egitto 1'8 dicembre 1825 e 
visitata quella casa , dove fu accolta con le più filiali dimo­
strazioni d'affetto, partì per Gerusalemme il 18, giungen­
dovi il giorno seguente. Al suo arrivo, la pioggia, da mesi. 
attesa come la m<1nna, si riversò sulla terra riarsa a guisa 
di torrente. 

Ragazze e popolo, con entusiasmo di orientali, legarono 
il fatto alla sua persona e non finivano più di elevarle be­
nedizioni. 

Quel che abbia provato in vista della Città Santa, non 
Jo dis2c: certo, la commozione interna della sua anima, 
.:;:emibilis.sima a tutto ciò che è legato al, sentimento reli-
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gioso, dovette es.sere grande. Vi si élccoppiava quella di 
.rivedere tante care figlie che, da lungo tempo, sospiravano 
la visita d i una superiora. 

Si trattenne con loro due giorni e il 22 andò a Betlemme 
per passarvi il santo Natale. Nuova e profonda emozione. 

La cittadina natale di Gesù, al dire di uno scrittore, hél 
un'«- eterna aureola di gioia » ( 1) e la trasfonde nelle anime 
dei visitatori, facendoli trnsalìre di un g<rndio ineffabile 
che «non viene dalla terra, ma dal Cielo» (2). 

Se sempre e in tutti, Betlemme, la città della pace, ge­
nera questo gaudio, quanto più nella festa che è propria­
mente sua e nelle anime che sanno vivere a fondo il dolce 
mistero di Cristo. L'anima di ;,\ladre Marina, indubbia­
mente, traboccò della più pura gioia. 

Alle ore 22 del giorno 24, con un bel gruppo di suore 
delle case di Betlemme, di Gerusalemme e di Beitgemal, 
si recò frettolosa alla santa Dasilica della N"atività per pas­
sarvi la notte. 

Là, dinanzi a quelle s.emplici e sublimi parole (vergate 
sul pav"imento) Hic de Yirgine Maria Jesus Christus natus 
est, nella contemplazione di quei luoghi ove si compì il 
grande mistero, in . quell'atmosfera che consenrerà per i 
secoli i respiri e i sospiri dell'Uomo-Dio, la santa Comu­
nione di quella fortunata notte, dovette sigillare un'unione 
ben più intima della sua anima con il Verbo umanato. · 

Ma quantò più un sentimento è profondo, tanto meno 
si riv.cla alla superfi.cc. Perciò, non disse e non scrisse 
nulla. Vi sono arcani che le parole umane sono inadeguate 
ad esprimere e l'anima li assapora in quell'intimità tanto 
più gelosa, quanto più .sono grandi e portano il tocco imme­
diato di Dio. 

L'agape fraterna di quel giorno, che adunò in una, 

(1) V. GUÉRIN, La Giudea · Ca.p I, pa.g. 120. 

(2) lbicltm. 
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quasi al completo tre comunità, intorno all'amatissima 
superiora, ebbe un carattere così accentuato di intimità e 
ùi santa unione, che parve un prolungamento delle divine 
emozioni di quella santa notte. Si gioì e si pianse di com­
mozione vivissima, nota la cronaca. 

Il lunedì 28, Madre 1larina ripartì per Gerusalemme. 
Vi chiuse e aprì l'anno nel raccoglimento delle tradizionali 
funzioni che rinnovano lo spirito. 

Il 2 gennaio, visitò la Basilica della Dormizione sul 
)>fonte Sìon, ricevuta con cordialità somma dai Reverendi 
Padri Benedettini tedeschi che vi hanno la custodia e che 
le fecero visitare anche l'interessante museo. 

Lassù tutto spira amore, e l'anima, con }faria, se ne 
sente inebriata . L'ardore dell'antica novizia diciottenne, 
non attenuato, ma reso più vigoroso dagli anni, dal lavoro, 
dalle fatiche, sarà esploso in una segreta, ma fianm1eg­
giante invocazione di amore e di eterna unione. 

Nello stesso giorno visita il santo Cenacolo, dolorosa­
mente ·trasformato in moschea. Sentimenti conttastanti fra 
il ricordo dell'infinito amore dì un Dio e le profanazioni 
inconcepibili della cecità mmma. 

Il pomeriggio del giorno 5, si reca alla Basilica di Santo 
Stefano, tenuta dai Reverendi Padri Domenicani e visita 
anche la tomba dei Re, interessantissima per la sua somi­
glianza con quella di I'\ostro Signore; quindi, a piedi, arriva 
fino al Monte Oliveto. 

Dà sfogo alla sua pietà nella piccola cappella dell'A­
scensione, ora moschea e in mano dei mussulmani. La sua 
attenzione si raccoglie sulla pietra da cui Gesù alzò il volo 
verso il Cielo, la.sciandovi impresse le sue divine orme. 
L'anima, è indubit.3.to, si slancia verso l'alto dietro Colui 
che ne ò il sospiro incessante. 

Scende alla chiesa del Pater, la magnifica chiesa delle 
Carmelitane, dove la divina preghiera di Gesù è scritta in 
trentadue lingue. La preghiera del pellegrino, in quel luo-
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go, non può essere che quella, e !\fadre Marina ve la re;::::it2 
con ardore nuovo, lentamente. 

Pil!. sotw, l'arresta la pi~cola cappella Dominus fin,it 
che ricorda il pianto di Gesù su Gerusalemme. La vista è 
incantevole: tutta la città si stende dinanzi allo sguardo, 
così come è apparsa al Divin Maestro. :vradre Marina ne 
è commossa e recita a voce alta il lvfiserere. 

Attraversa la valle di Giosafat, legata al ricordo apoca­
littico dell'estremo giudizio, e si inoltra nell'Orto degli 
Ulivi ove sorge la nuova e grande Basilica del dolore, 
espresso nello stesso ritmo architettonico. Centro d'attra­
~ione , la roccia dell'Agonia: "' È il punto del Getzemani 
che più ha bevuto il dolore di Gesù » ( 1). 

1Tadre Marina ne è trasportata e si prostra in muta ado­
razione. Certo, alla sua anima è presente il racconto evan­
gelico in quel crescendo di dolore passato per l'anima di 
Gesù: coepit prwere taedere et rnaest1ts esse sino al tristis 
est anima rrwa ... e dal suo cuore, in unione al Divino Ago­
nizzante deve esserle salita alle labbra l'accorata preghie­
ra: a: Padre, non la ·mia, ma la tua volontà si faccia! )) . 

Con l'anima commossa per tutte le sante emozioni di 
quel pomeriggio, scendendo la sera, fa ritorno a casa per 
la via interna della eittà. Ha camminato quattro ore, in 
veste e con l'anima di una vera pellegrina. 

La festa dell'Epifania la richiama a Betlemme, nella 
Basilica della Natività, presso l'altare dei ?lfagi, il solo a 
cui possono celebrare i .sacerdoti cattolici, e vi effonde, 
ancora una volta, l'ardore della sua pietà. 

Finalmente, il venerdì 8, con la più intensa commozio­
ne, fa la Via Cruci1>, seguendo la Via dolorosa. 

Ogni ciottolo della via, ogni passo, ogni stazione ha la 
sua parola arcana, il suo ricordo, il suo richiamo: l'anima 

(1) A"'<GELINI, Inulto in ·torru San/o · Mihmo, 1937, Ancora. 
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è presa in una spira d'amore e di dolore e sale, pregando 
e lagrimando. 

Pur fra il frastuono dell'immancabile mercato che si 
svolge sul percorso, fra l'andirivieni, il vociare assordante 
dei passanti, lvfadre Marina la si vede assorta nel gran 
mistero di passione e di sangue di Gesù, più presente e 
vivo e vicino alla sua anima di tutto quel mondo di per­
sone, di colori, di cose che le si agita intorno. 

Nel ritorno, scende fin sotto le mura del Tempio. Sia­
mo al vespro: glì ebrei vi si raccolgono, fra il venerdì e 
il sabato di ogni settimana per il consueto pianto. È uno 
spettacolo curioso. La nenia lugubre e tediosa che innal­
zano pare le desolata risposta· al pianto di Gesù. Madre 
1farina lo sente e si ritira non senza un'impressione di 
commossa compassione. 

Il giorno seguente, ·a piedi, va a San Gim .. "anni in li.fon­
tana, patria del Precursore, distante dodici chilometri da 
Gerusalemme. Vi è ricevuta con la più deferente affabilità 
dai Reverendi Padri Francescani che ne hanno la custo­
dia e le offrono, con generosa larghezza, l'ospitale casa 
dei pellegrini per sostarvi fino al giorno dopo. 

La .prima visita è all'incantevole Santuario della Visi­
tazione, dove il :.\fagnifi.cat sgorga d'impeto dall'anima 
commossa nella contemplazione della cripta, testimone 
del p1imo miracolo di grazia e d'amore che seppe l'inti­
mità dell'incontro fra la Vergine e Santa Elisabetta, ne 
raccolse il profetico saluto e il sublime cantico di ringra­
ziamento e di lode. 

Si rera poi al Santuario di San Giovanni Battista, sito 
nella parte opposta, dove la tradizione pone la casa di 
città di Zaccaria, in cui sarebbe nato il Precursore. Dinan­
zi alla Grotta della Natività, ~fadre Marina si prostra in 
raccolta preghiera. Lo spirito austero del Battista doveva 
parlarle all'anima ... 

· Il giorno seguente rifà, a piedi, la strada del ritorno, 
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pensando, forse , con gioia commossa, di ricalcare le orme 
verginali di Maria. 

Lunedì 11, col favore di un Clek, padre di tre cx allie­
ve della Scuola Don Bosco di Gerusalemme, che gentil­
mente offrì cinque biglietti gratis, può visitare le due 
grandi moschee di Omar e di El~Aksa sorte sulla spianata 
del Tempio di Salomone. 

Jfadre :\farina e le suore che -l'accompagnano, lasciate 
come di prammatica le scarpe all'entrata e indossando le 
prescritte pantofole, visitano i due luoghi interessantissimi 
per i ricordi storici che conservano. 

rna guida fa loro da maestra e richiama i punti 
rispondenti dell 'antico Tempio, santificati dalla presenza 
di Gesù: il luogo della Presentazione, della Purificazione, 
della discussione di Gesù fra i dottori... Splendore e rovi­
ne, santità e abominazione: l'eco del pianto di Gesù passa 
nell'aria e nelle anime. 

È que;:;to. l'ultimo luogo che visita. _La sospinge e pre­
me il bisogno- di darsi tutta alle sue sorelle. 

Ritornatn da Damasco, prima di lasciare Gerusalem­
me, il venerdì 12 marzo, fa ancora una volta la 1'ia Cnt­
cis. percorrendo la Via dolorosa. 

Così, nel ricordo doloroso della Passione di Gesù, chiu­
de quel suo viaggio in Terra Santa, fra tutti, il più ricco 
di sante emozioni. 

Fra i viaggi, le visite prolungate <ille case, le preoc­
cupaz~onì e l'assillo del suo grave compito nei riguardi 
delle scuole, la sua anima apostolica sapeva trovare an­
cora un margine per altre attività e vi si diede con un 
ardore così vivo da far pensare fossero quelle l'opera sua 
più importante. Erano, in verità. l'opera del suo cuore. E , 
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in prima linea, l' o:Apostola to dell'Innocenza ». 
L'idea di quest'associa7.ione giovanile per l'assistenza 

spirituale dei missionari, se ebbe origine in un'ora di 
penosa e sanguinante crisi di spirito di un fervente mis­
!-ìionario, lontano, solo, senza mezzi, di fronte a un nume­
ro schiacciante di anime, chiuse ad ogni spiraglio di fede, 
trovò in l\fadre Marina l'organizzatrice pronta e ;mirabile. 

L'ideale missionario, legato in lei con la vocazione, 
troppo a lungo chiuso nell'anima, si sprigionò in una 
fiamma divampante. 

Sì trattava di chiamare a raccolta le anime giovanili; 
di infervorarle nella santa missione; di indicar loro i mez­
zi e i modi per re2lizzare un · efficace aiuto spirituale ai 
missionrrri; di organizzarle in una ben ordinata associazione, 
con le sue fimdità, le sue norme, il suo statuto. 

Sorse così una vera crociata giovanile con una sua 
perf ctta organi7.zaz.ione. 

Scopo: combattere a lato dei missionari di ttitto il 
mondo, con la preghiera e il sacrificio per il trionfo del 
R.egno. di Dio in tutte le anime. 

Ha la sua giornata di lavoro e di raccolta, il martedì ; 
le sue zelatrici, impegnate a 'tener desto, con sempre nuo­
ve industrie, il fuoco missionario; la sua festa annuale, 
completata da piccole mostre di lavori pro-missioni e, 
simbolo di fervore, sintesi di propositi, il suo inno missio­
nario. Una cassetta, ai piedi dell'altare o di qualche im­
magine Stlcra, ro:iccoglic . ogni settimana il numero delle 

. preghiere ed opere buone offerte. 
Madre Marina vide in essa, oltre la soprannaturale 

efficacia delle dfrette finalità che la animano, un immediato 
e potente mez.zo di. educazione e di elevazione di quanti 
vi partecipano. È una scuola di sacrificio, di dominio di sè; 
una ginnastica morale delle più proficue: si impara a di­
menticare se stessi, e porre gli interessi di Dio, della sua 
gloria avanti a tutto. 
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Scrive infatti: « Tutte le volte che sapremo ben valer­
cene, le fanciulle impareranno a vincere le loro non buone 
tendenze, a praticare le virtù che loro richiedono spesso 
gnrvi sforzi; sentiranno smwitarsi nel cuore e, a poco a 
poco rafforzarsi, i più filiali sentimenti verso il buon Dio; 
la più profonda venerazione verso la santa Chiesa, il Papa 
e il Clero; il più cordie1le interesse per le anime; l'amore 
e la gratitudine più sincera per coloro da cui ricevono beni 
non vani e passeggeri, ma eterni; la stima per quanti sacri­
ficano agìatez?.e, famiglia, patria, tutto loro stessi per la 
sola gloria di Dio e per k anime ... 

"Così educate, le fanciulle porteranno nella famiglia e 
nella società la divina fiamma dell'apostolato: invece di oc­
cupare mente, cuore e mano in cose frivole e volgari, si 
sentiranno come istintivamente eccitate a consacrarsi alla 
più nobile delle missioni: la propagazione del Regno di Dio 
sulla terra )> ( 1). 

Questo lo scopo cui volge,,.a 'il lavoro dell'apostolato, 
incitando le suore ad animare le fanciulle ... <{a frequentare 
più regolarmente le lezioni di Catechismo, a studiarle con 
maggior diligenza, a pregare di cuore affinchè in tutti si 
accendu. il desiderio di conoscere il buon Dio e di amarlo ... 
a essere più buone in casa e in iscuola per far sempre più 
amare e stimare le virtù che esse hanno imparate nel Ca­
techismo » ( 2). 

Viveva in lei, potentemente, quel senso che faceva dire 
a un grande conoscitore di anime e di ambienti giovanili, 
il Padre Chautard: « ... il modo di preservare certe anime 
è, per eccellenza, l'ingrandire l'orizzonte della loro sal vez­
za individuale, trasformandole in apostole» (3). 

Si infiammava perciò sempre più nel santo ideale e nel 

(1) Circolare 24 marzo 1919. 

(2) Circolare 24 febbraio 192 2. 

{3) Dnm G. B. CttAUTARD, Cap. XV · lst. Propaganila Libraria, Milano. 
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dicembre 1916 scriveva: (I: ••• ci commuova la divina, voce 
che giunge dalla capanna di Betlemme; ascoltiamo il Di­
vino l'vlaestro che ancora ci dice: " Come il Padre ha man­
dato me, così ·io -mando voi" e, con la preghiera, con le 
esortazioni, con l'esempio, accendiamo e propaghiamo sulla 
terra il sacro fuoco di Gesù e cooperiamo a fare ·di tutti i 
popoli, nella medesima legge e nella stessa fede, un solo 
ovile sotto un solo pastore ... 

» Oh! almeno da questo santo Natale viva e si rafforzi in 
noi e in ciascuna delfe anime a noi affidate questo spirito 
di propagazione cattolica, che è spirito di verità, di carità 
e di santa libertà! » ( 1). 

'I'rrn:;corso un po' di tempo, tornava a riattizzare il fuo­
co con argomenti e spinte sempre nuove. Nella circolare 
del gennaio 1923 vergava queste righe: «Abbia sempre 
maggior incremento quest'opera tanto umile, pur sì poten­
te; tanto intima, pur già 8Ì vasta; opera davvero meravi­
gliosa che, mettendo a soprannaturale interesse gli atti di 
virtù di quelle stesse anime tenere, deboli, spesso anche 
difettose, a noi affidate, -\Tiene ad accumulare, proprio se­
condo i nostri fini, un preziosissimo ed immenso capitale 
destim1to a sorprendenti conquiste per la causa del buon 
Dio!». 

Di tali conquiste, di tale fattivo aiuto fanno fede le 
lettere di due zelanti missionari. Il Vescovo martire, :\fans. 
Versiglia scriveva alle alunne di N'izza il G febbraio 1921: 
« ... Io non ·vi conosco, ma sento che ci fate del bene ed i 
miei confratelli esperimentano sensibilmente l'aiuto che 
loro prestate. 

)) Quanto è bella la Comunione dei Santi nella Chiesa 
Cattolica~ Sentite: i nostri bravi missionari lav0rano, si 
affaticano e soffrono: qualcuno di essi, sopraffatto dalle 
difficoltà, avrebbe motivo per disanimarsi e abbandonare 

(1) Circolare 24 dicembre 1916. 
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l'impresa. Ma devo constatare che, quanto più gravi sono 
le difficoltà, tanto più opportuno, giunge loro il soccomo: 
molto sovente nei momenti in cui, umanamente parlando, . 
meno lo si potrebbe aspettare, come se qualche buon An­
.gefo si prendesse cura speciale di loro. E èhi sarà questo 
buon Angelo? ... · Esso è tra di voi che prega, soffre e si 

· sacrifica per le anime reµ.ente da Gesù». 
L'altra lettera, indiri:uzata alla Madre Generaie, è del 

fervente missionario che, primo, lanciò l'idea di una così 
santa crociata, il salesiano Don Fergnani; 

« .•. E tempo di raccolta; e come l'agricoltore, dopo mol­
te fatiche, si ra:Uegra dinanzi ai monti di graniti covoni, 
così, io penso, la S. V: Reverendissima proverà · non minore 
gioia nel vedersi tra mano gli olezzanti e ricchi manipoli 
che in ogni parte del mondo si sono mietuti nel florido 
campo dell' "Apostolato dell'Innocenza". ' 

» Dal canto mio non posso saziarmi dal contemplare il 
Sommario dell'anno 1920. Che magnifica fioritura di opere 
buone! Oh, se quelle cifre parlassero, quanti palpiti arden­
ti, qiianti attì generosi' mi raccOl'l.terebbero! » ( 1). 

Non- si ingannàva. E Madre Marina tradisce la sua com­
mozione riel trascrivere foglietti come questi, depositati 
anbnìmi nella cassetta dell'Apostolato: . 

. , « Ho raccolto delle briciole lasciate cadere a terra da 
una, mia compagna, .perchè Dio l~ cangiasse, per tanti inno­
centi, in Pane degli Angeli». 

« Perchè la Chiesa abbia santi saèerdoti e zelanti mis­
sionari, vinsi il ·malumore, e procurai persino di tenere 
allegre le mie compagne». 

« Ho vinto una forte tentazione di curiosità, per otte­
nere dalla SS. Vergine, per qualche aniina, il desiderio · di 
conoscere là vera Religione ». 

«Avevo freddo: lo sopportai volentieri, perchè Gesù 

(l) Lettera a Madre Marina Coppa - Beitgemal l° gennaio 1929. 
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infiammasse del suo amore un'anima appena iniziata alla 
conoscenza di lui ». 

«:quanto ho sofferto oggi! Ma se la mia sofferenza può 
ottenere la perseveranza neL bene a qualche anima consa­
crata all'Azione Cattolica, nel secolo o nella religione, sono 
disposta a rnffrire ancora di più}). 

« Perchè il Papa sia confortato dalla santità del Clero, 
ho distrutte tante cose cui avevo un certo attacco e che in 
passato mi fecero perdere il tempo e la pace del cuore}>. 

Sono rivelazioni che confern1ano quanto avesse ragione 
di afferpi.are: « Il cuore fervido e puro è naturalmente por­
tato a tutto ciò che è bello, grande e buono; l'anima gio­
vanetta è terra vergine in cui cresce e dà frutti abbondanti 
il seme che le si affida » (1). 

Conosceva bene le anime giovanili. 

$ * * 

Quest'opera del suo cuore, cui dedicò tempo e scritti 
non pochi, la rivelò nella sua pienezza, apostola ardente 
degli interessi del buon Dio. 

Del resto, questi, nvunque li scorgesse, la scuotevano 
ed entusiasmavano tutta, trascinaùdola a qualunque sacri­
ficio. Non sapeva, nè poteva concepire la sua vita che nei 
fini della gloria di Dio. Tutto era nulla per lei, pur di dare 
al Signore un'anima di più; pur di far trionfare il suo 
Nome e i suoi diritti; pur di vederne estesi la conoscenza 
ed il culto. Le sue attività, i suoi sforzi, i suoi sacrifì.zi era­
no tutti volti a quest'unico fine, da cui le veniva ogni 
energia ed ogni ardimento. 

Per questo, fu anche l'apostola ardente della causa di 
· Beatificazione di Madre Mazzarello. 

(1) Circolare 24 fe~~raio 1919. 
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Con occhio skuro, , seppe vederne la mirabile santi.tà, 
· sotto i veli della semplicità e dell'umiltà che la nasconde­

vano; si st~iò di farla conoscere ed amare; lavorò nel-
1' ombra: con tenacia e non senza difficoltà, perchè ne fos- · 
se . introdotta la causa; segui e sostenne tutte le tappe di 
questo non breve processo, senza però avere· il conforto di 
vederne il desid@rato compimento. 

Quando l'unione ex allieve, sorta come primo nucleo 
in .. Torino, di~tro l'impulso e Le direttive del Rev.mo Don 
Filippo Rinaldi, andò prendendo forma e stabilità, fu poi 
M<;tdre Marina che ne appoggiò, e favorì, in un primo tem­
po, la diffusion~ e la sistemazione in Italia e all'estero. 

Scorse immediatamente iri essa una duplice imponen~e 
forza morale: da una parte, un mezzo efficace per custo­
dire, ampliare e rartorzar~ l'opera educativa cris~iana 
svolta, nei Cqllegi, negli Oratori e nei Convitti; dall'altra, 
un aiuto potente per allargare indirettamente la - sfera 
d'azione dell'Istifoto e l'influ.enza del ,suo spirito e del 
suo metodo in mezzo al mondo. 

Con vero conforto, constap che « in alcuni luoghi, non 
solo viene promosso çon molto zelo il bene delle associate, 
con istruzioni, conferenze, esercizi di pietà e bibliotec~e 

circolanti; ma ancora, proprio secondo i provvidenziali in­
tent1 del ·venerabile Don Bosc(), si çontinua a sostenere 
l'opera nostra in mezzo alla società/ provvedendo e soc­
correndo ben anco ai bisogni materiali della nostra gio­
ventù e, sopra tutto, portando nelle -famiglie prudente ed 
efficace rlrriedio a tanti mali morali, sia rafforzando in 
esse il sentimento cristiano, sia istruendo e catechizzando 
l'infanzia e la gioventù povera ed abbandonata ... » ( 1). · 

E questa constatazione lancia come un programma a 
tutte le case perchè, su tali lÌnee, sia modellata ognì nuova < 
sezione di ex allieve. 

(1) Circòlare 24 febbraio 1916 . 
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Non lascia poi dal seguire individualmente, con lettere 
ed interessamento al tutto materno, quelle tra esse che le 
si affidano, impegnando.si anche a sistemarle onorevolmen­
te e a soccorrerle nei loro bisogni, e sopra tutto, a soste­
nerle nella fede e nel sentimento crisfomo, a:ffinchè con­
tinuino ad essere parte viva di quella famiglia di cui, effet­
tivamente, le sente una grande forza e una vera filiazione. 

Fra le attestazioni troviamo questa, riboccante di no­
stalgica commozione: « Quale di noi ha avuto un problema 
di vita che 1\'ladre 1darina non si sia adoperata a risolvere? 
E non aspettava di esserne richiesta; le bastava conoscere 
una necessità perchè tosto il suo cuore più non misurasse 
nè fatkhe, nè umiliazioni, e volesse far rìsplendere il sole 
ove le nubi avevano teso il velo del dolore. Bisogno mate­
riale o bisogno spirituale; amici o nemici; buoni o cattivi; 
chi per qualunque verso e sotto qualsiasi titolo picchiava 
all'anima di lei, nobilissima, trovava la sorella, l'amica, 
la madre. Ella vedeva Dio, solo Dio in · ogni creatura e tutto 
le era niente per amor di Dio '1> (1). 

Un'altra sua benemerenza fu · quella di aver compreso, 
fin dall'inizio, il movimento di Azione Cattolica Femminile, 
e di averlo appoggiato nel suo primo affermarsi. Il solo 
sapere che era benedetto e incoraggiato . dal Papa, le ba­
sta va per aprirgli le vie, sostenerne l'idea, organizzarne 
l'istituzi one. Non per nulla anche in questo era figlia di 
Don Bosco. 

Fu proprio a Bordighera, ove si trovava in un periodo 
di riposo, rhe col zelante Direttore e Parroco della Casa 
Salesiana, Don Virginio Raschio, studiò un regolamento 
per le associazioni interne, assai prima che uscisse quello 
u~ciale ; fondò l'associazione fra le educande e incoraggiò 
la pubblicazione di un giornalino che voleva proprio essere 
la voce di quella prima associazione di Azione Cattolica. 

(l) V. • Mamma Margherita " 1928. 
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Un'anima come la sua, cosl aperta ai problemi del bene, 
non poteva non scorgere subito l'impot'tanza capitale cli 
educare e formare le giovani a quell'apostolato che, nella 
società attuale, si impone ad ogni anima cristiana. 

Così il suo lavoro non ha soste, nè limiti: è una porta 
aperta a tutte le iniziative buone e sante. 

"' Chi non sa lavorare non è Salesiano» aveva dichia-· 
rato Don Bosco un giorno, discorrendo familiarmente, col 
futuro Pio XI ( 1). 

Guardando alla laboriosa vita di Madre Marina Coppa 
possiamo ben affermare : ecco un' a uten tic a figli a di Don 
Bosco. 

La luminosa fiaccola del Padre non si è spenta fra le sue 
mani. Splende come un faro in vedetta. 

(1) CERIA, Annali della Socie/Ò. Saluiana · Vol. I, pag. 725. 
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èAPITOLO XI 

Maternità e forza 

«La soa\re :rvfadre dalla tempra di ferro e dal cuore 
teneramente materno». L'espressione la definisce. 

Quante l'hanno conosciuta non esiterebbero un istante 
a ritrovarla in queste linee. Tutte, a prova, l'hanno sentita 
così: maternélmente virile, virilmente materna. Aveva pa­
role, tratti, attenzioni che commovevano per la delicata tene­
rezza: una madre sola, e la più sollecita, vi avrebbe potuto 
arrivare. 

Su questa maternità .squisita, si innestava una forza 
vidle che non la dis~ruggeva, ma la rendeva più sicura, 
ptù riposante, per quante le si affidavano, che sì sentiv<ino 
insieme (<fermamente sorrette e indicibilmente confortate». 

Il suo interessamento non finiva nelle parole; la sua 
comprensione non si chiudeva in una vana consola?:ione; 
i suoi consigli, le sue correzioni, ogni suo incitamento al 
bene erano pervasi da tanta dirittura di intenzione, da tale 
disinteressato amore delle anime, che lasciavano persuase, 
soddisfotte e persino contente, anche quando erano stati 
brucianti e télglicnti per la natura. Lo conferma una sin- · 
cerissirna e spontanea confessione scritta: .:: Le sue parole 
hanno stritolato il mio orgoglio. Non avrei saputo soppor­
mrle se non mi fossero venute da lei che mi' ha tanto 
beneficata ed amata e ancora ama l'anima mia"· 

Il diritto della sua forza poggiava sulla· forza del suo 
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amore; per questo giungeva sempre all'anima anche se, 
apparentemente, sembrava fatto per chiuderla. 

Una ricca fioritura di episodi ritrae al vivo questo du­
plice aspetto della sua figura. Impossibile raccoglierli tutti. 
Tuttavia, essi dicono, più e meglio dì ogni parola. Lascia­
moli dunque parlare così, spontaneamente, come si presen­
tano sui fogli a righe o quadrettati, grandi e piccoli, che 
sono qui sotto gli occhi: scrigni preziosi di tante più pre­
ziose testimonianze. 

Non aspettiamoci grandi cose: sono le pietruzze, acca- . 
state l'una all'altra che compongono i mosaici più ammi­
rati: quanto più piccole, tanto più perfetti. 

Eccone una prima serie. 

In partenza per la Terra Santa, sosta a ~Iessina e si 
dirige, frettolosa, al fiorente Collegio di Alì. Non vi è attesa 
e nessuna è a ricevetla alla stazione, Anzi, entra in casa, 
sconosciuta dalla giovane portinaia che non l'ha mai vista 
e s'avvia sorridente alla cappella. In fondo al corridoio le _ 
si fa incontro, « trasfigurata di gioia e di tenerezza >>, pro­
prio colei che cerca,_ una delle sue figlie più anziane: 

- 1.fadre 1.farina, lei qui senza dirci nulla, a questo 
modo? 

- Sono venuta per vederti, e per dirti una parola ... 
,,; Quella suora aveva perduto la mamma undici giorni 

pri.ma: ed ella, la madre dell'anima, interrompendo il suo 
viaggio, scendeva a dirle una parola di pietà e d'amore 11 (1). 

È di passaggio ad una stazione. Una suo rin a corre ad · 
attenderla ansiosa: ha un gran bisogno di parlarle, di con­
fidarle una grossa pena, ma il tempo tiranno, non le per­
mette che un cenno. La macchina fischia, .il treno parte. 
Madre Marina è ancora al finestrino a consolarla col gesto 

(1) Supplem•lllo a! " ~L Morano >, aprile 1923. 
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e con le parole che non si afferrano più e sì allontana, por­
tandO.."li nel cuore la desolazione di quella sua .figliuola. 
Ma è madre, ed eccola, fra lo scuotimento del treno in corsa, 
vergare una lunga lettera di conforto. Alla prima stazione, 
l'affida a persona di fiducia. Un'ora dopo quella suora è 
consolata dal suo scritto teneramente materno. 

<i: Madre - le confida un giorno una direttrice - Suor ... 
in quella casa soffre, indipendentemente dalle persone; non 
si può provvedere? · 

" L'anno è già iniziato, il personale a posto ... Come fare? 
Bisogna evitare giudizi, interpretazioni, parole ... Preghia­
mo!». 

Ma il giorno dopo, la cosa è risolta. Forse, il suo cuore 
di madre ha vegliato per trovare la non facile via d'uscita. 
Lasciar soffrire? Assolutamente non può. 

«Sai? - comunica all'interessata - ho potuto provve-' 
dere senza ledere la carità: ho presentato alla Madre la 
nota delle studenti per il corso di ginnastica ed ho messo, 
prima, la suora di cui mi hai parlato l). 

Ca'rità industriosa. 

Ora l'assilla ìl problema: « Come si fa ad accontentare 
una, quando occorre scontentare un'altra? ». Ma trasalisce 
di gioia quando può affermare: «Ho trovato il modo di 
accontentare tutt'e due! ~ . 

Per la madre, tutti i figli sono figlL 

Un giorno, s'imbatte, in un corridoio, con una giovane 
sorella che ha sul volto, sbiancato più del solito, i segni 
non dubbi di una reazione interiore. Non sfugge al suo 
occhio. Subitamente l'accosta e: 

- Ma Suor ... che cos'hai?! 
La risposta, uno scoppio di pianto, non può più chia-
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ramente confermarla nel suo ansioso dubbio. Fresala per 
mano, la condur.e n'el suo uffic1o. 

- Tu hai bisogno di. piangere ... Piangi qui, finchè vuoi! 
In questo momento non posso fermarmi... sono attesa. Ti 
chiudo dentro. Tornerò presto. 

- E se mi cercano? 
- Non 'importa, non pensarci! 
Esce, portandosi via la chiave. In quell'anima, il dolore 

non tarda a mutarsi in dolce commozione. La bontà, la 
fiducia di Madre _ ~farina la penetrano tutta. Quando la buo­
na Madre fa ritorno, si sente un'altra. 

Ora, !\fad1·e Marina le siede accanto e vuol sapere tutto. 
È sua quella figliuola dall'infanzia religiosa e le si apre 
senza reticenze. Sono malintesi che le intralciano la via 
e le serrano il cuore. 

- Ma perchè hai taciuto finora? dovevi venir prima ... 
dovevi parlare ... Ora offrì tutto al Signore e pensa che non 
solo io sono sempre disposta ad aiutarti, ma tutte le 1fadri... 
Adesso sei serena, vero? 

- Sì, Madre Marina, non solo serena, ma pronta ad 
affrontare le .stesse difficoltà perchè lei mi ha rianimata ... 

Sorride di soddisfazione e, salutandola, l'accompagna fin 
sùlla porta, che apre con un ultimo: 

- Ricorda: tutto per amor di Dio e delle anime! 
Il noticino dei suoi pensieri ci scopre il geloso segreto 

di questo suo agire: 
«. Il consolare un cuore e condurre un'anima a Dio è 

la felicità sulla terra». 
Lei aspirava a questa felicità e la viveva! 

* * • 
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Una direttrice va a Nizza nella circostanza di una festa. 
Spera di poter avvicinare una ::\fadre: ne ha proprio biso­
gno, fra le difficoltà e le pene che l'assillano. Ma non ha 
scelto bene. La giornata passa senza poter raggiungere il 
suo intento: vi sono troppe suore in casa, troppo movi­
mento. 

È già in portineria per partire. Scorge Madre 1farina 
(non mancava mai, all'ora delle partenze!): 

«Oh Madre, vado a casa con tutti i miei fastidi! » le 
dice con visibile pena. 

Madre Marina lascia tutto e l'accompagna fino in fondo 
al lungo viale, perchè possa avere il desiderato sollievo. 

Un'assistente è sotto l'ingiusta accusa di grave mancan­
za. Tutto depone in suo sfavore e sembra prudente toglierle 
l'ufficio esercitato per tanti anni. La direttrice, sentita l'in­
teressata, può constatare che la cmia sta diversamente; 
però, non ripiega dal provvedimento preso: non sarà più 
assistente. Lo viene a sapere 1.fadre Marina. Il suo senso 
di giustizia ha una scossa: non può, non deve essere così. 
Interviene e la suora sarà ancora assistente, se non delle 
interne, ormai sistemate, delle esterne e dell'oratorio. 

Toccare la riputazione di una suora qualunque, e anche 
di una ragazza, era toccare la sua! 

Un foglietto ci fa questa rivelazione: « Tutta la sua 
gioia era nel sentire parole di lode él riguardo delle sorelle». 

Ciò è più perfetto del difendere la stima altrui: lei 
giungeva qui. 

È in partenza una missionaria. La sorella, suora an­
ch'essa, è nell'agonia del distacco. Qualche superiora che 
la sa debolina di salute, la consiglia a non andare alla sta­
zione. È veramente un sacrificio grave. 1.fadre Marina, sa­
putolo, intuisce tutto e le manda a dire: 

{<Vai pure allél stazione, ti accompagnerò io ». 
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E ve l'accompagna. Nel ricondurla a casa, il suo cuore 
di madre trova parole e attenzioni che commuovono e con­
solano. 

"Per questo, forse, c'è chi ha scritto: 
«Sapeva curare le ferite con tanto· balsamo, che quasi 

si desiderava essere nel crogiolo del dolore per gustare la 
gioia di essere da lei consolate». 

l;na suora estera, di passaggio in Italia, si accinge a 
scrivere vicino al suo letto. Ma, ahimè! una mossa impre­
vista dà un urto al calamaio che si riversa, in pieno, sulla 
coperta bianca. Ke è penatissima, nè sa come fare, nuova 
dell'ambiente e della casa. Proprio in que.l momento passa, 
angelo ùel conforto, 1fadre Marina. 

«Non. i! nulla, non è nulla! Aggiustiamo subito tutto». 
Così dicendo, si porta via il disgraziato copriletto, fa 

sparire ogni traccia dcl malestro e, con esso, tutta la pena. 
Non può permettere che la gioia di quella sorella, venuta 
per la prima volta alla Casa Madre, possa essere menoma­
mente turbata. 

Ritorna una suora di lontano? Le va incontro fin in 
fondo al viale. Impossibile attenderla in casa, seduta a 
tavolino. E se una parte, è ancora lei che l'accompagna. 

A una di queste partenze, è legata una delicata sfuma­
tura della sua carità. Lungo lo stesso viale, scambia, per 
avel'la scorta solo allnra, la sua sottana con quella, troppo 
usata, della partente. 

Giunge un.a suora per la morte della mamma. Madre 
::\farina la circonda delle più affettuose attenzioni. Vuol 
vedere dove dorn1e, se è coperta sufficientemente, se le 
manca qualche cosa e, poichè piove a dirotto, per l'ora del 
funerale, le fa trovare in portineria le soprascarpe per lei 
e per la compagna. 
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Alla sera, a cena, essendo soltanto due le Madri in casa, 
la vuole nel loro refettorio. Finezze materne. Quella era 
veramente l'ora di moltiplicarle e farle sentire. 

Il dolore degli altri è il suo. 
Sa una suora sofferente per qualche notizia penosa? 

Madre 11farina la va a cercare. Ne vede un'altra in chiesa 
ad assistere la santa Messa celebrata per qualche persona 
cara? Madre Marina le si trova vicino. 

Ricorre un dolosoro anniversario a lei noto? Le giunge 
notizia che qualcuna è in pena'? Non lascia di mandare 
una parola di materno conforto. Ci sono qui, sotto gli oc-. 
chi, i biglietti rivelatori. Suonano così: 

« ... Quando ancor io ricordo il nostro Don ... (è il 
fratello di due suore) prego per lui e mi raccomando alla 
sua protezione! Coraggio e fiducia nell'unione sempiterna 
in Paradiso! \). 

Un altro: 
«Oh, quanto e con quale cuore ti penso e mi sento a 

te vicina in questo tempo di intensa, profonda sofferenza! 1> . 

E un terzo, a una studente, afflitta per una bocciatura 
che potrebbe compromettere l'anno: 

« ... mi fa solo pena per la pena che tu provi, ma che 
devi continuare ad offrire al buon Dio, non permettendoti 
di tetierla ... per te, più! 

» Sta quindi trélnquilla, procurnndo così di acquistare 
meriti speciali per la nostra vera Po:itria " · 

* * * 
Si bussa al suo ufficio e un avanti pronto e .cordiale, 

fa spalancare la porta ed il cuore. È là, pronta ad accoglie­
re; non di rado, si alza, anche dinanzi alla più umile suora 
e la va incontro, sopra tutto, se si tratta di suore anziane, 
malaticce e sofferenti. Sempre, depone la penna, la lettera 
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o il libro che ha tra mano, e ascolta come se avesse nul-
1' altro a fare, 

E quante confideme, liete e tristi quante ambasce si 
riversano in quel cuore! Più queste di quelle, poichè si 
conosce a prova la sua comprensione, la sua materna bontà, 
la sua arte di sollevare e confortare. 

Parla una postulante: « Era una mattina d'autunno nel 
cuore avevo ancora tutte le voci cli addio delle persone care 
che avevo lasciato e fui condotta nel suo ufficio. Un sorriso 
indefinibile nel suo sguardo, poche parole di un'affettuosità 
semplice e serena, poi una medaglietta di Betlemme (da 
cui era appena tornata) per me, un'altra per la sorella che 
avevo la..'lciata piangente alla stazione della mia città. 

»E in quei primi giorni di lontananza dalla famiglia, in 
una vita nuova, di fronte a consuetudini affatto impreviste 
e imprevedibili, a difficoltà che a tutti sarebbero sfuggite, 
nell'affiorare di bis0:gui dell'anima che io stessa non avrei . 
saputo definire, nè forse osato manifestare, sempre e do­
v:unque e a tempo opportuno, arrivavano la mano invisibile 
e il previdente, santo affetto cli Madre Marina che aiutava 
non richiesta, che indovinava le debolezze del momento». 

L'antica maestra delle postulanti non è morta in lei, 
ma sublimata dalla sua nuova e più larga maternità spiri· 
tuale. 

Passando in corridoio ne incontra qualcuna? Non lascia 
dal fermarsi e interrogarla con affettuosa premura: Chi 
sei? Come stai? Sei allegra'? .. . 

Ad una che ancora non la conosce, rivolge, per prima, 
un cordiale Viva Gesù.I e la rinfranca con un sorriso cosl 
schietto, che quella non se ne dimentfcherà più. 

Passando d'inverno sottò i porticati ne trova un'altra a 
scopare·. Proveniente dalla mite riviera, è sensibilissima al 
rigido ìnverno· piemontese e tiene le mani avvolte nel grem­
biale. Madre Marina se ne interessa maternamente e prov-
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vidamen te. Poe hi gioni dopo, quella postulante ~ w t;_c; .:· ~ 
quell'ufficio. 

Una novizia timidissima, piange sovente e lei, m :::,o"'::" 
buona, passa con più frequenza dal corridoio dove la sa 
a pulire e preparare i vasi della chiesa, per rivolgerle una 
parola di saluto e di incoraggiamento. 

Ora è la volta dì una suora timorosa che si amareggia 
eccessivamente per ogni più piccola mancanza. Madre llfa- -
rina la segue, pronta sempre a risollevarla e incoraggiarla. 

Quando non può fermarsi con qualche sorella bisognosa 
di conforto, passandole accanto, le dà un segno ' almeno, di 
materna bontà: « Viva Gesù, Suor . .. Buona giornata e 
nllegfa, neh! Tutto per il Cuore di Gesù~ » le dice, batten­
dole lievemente la spalla. A quella basta per essere conso­
lata. 

«La più piccola cosa - ha detto Lacordaire - mostra 
a prima vista un cuore benevolo; il suo silenzio stesso ha 
un'eloquenza che attira; tocca senza parlare, piace senza 
saperlo, regna con un impero che non gli costa nulla e che 
nessun altro saprebbe uguagliare.,, (1). 

È l'impero della bontà, il solo che giunga alle anime, 
le commuova e le trasformi. Inesauribile come la fonte in­
finita cui partecipa alla divina bontà, si moltiplica in una 
serie ininterrotta di atti, sempre nuovi, sempre caldi di 
amore. 

Una giovane professa giunge per la prima volta a Nizza. 
È quasi sperduta in quella grande casa. 1Jadre 1farina le 
si fa incontro e, come avesse niente da fare, lei stessa la 
conduce a visitarla tutta. Giunta in refettorio, le fa portare 
unn buona tazza di caffè. Quella, confusa e commossa, no'.l. 

(1) 4 Conferenz& di Tolosa 1854. 



finirà di ripetere d'aver trovato in lei una madre vera. 
Sono quasi le ventidue. È già sfilata in silenzio tutta 

la comunità. Ultima a lasciar la chiesa, Madre Marina. Nel 
passare in un corridoio, s'accorge che due suore si avviano 
verso una stanza di passaggio. Le segue e domanda : 

«Dove andate? Cosa fate?·». 
Si preparano· a passar la notte, alla meglio, in quell'am­

biente, per sorvegliare il vicino banco di beneficenza. Ma­
dre Marina non vuole saperne di più, se ne va frettolosa e, 
pochi minuti dopo, ritorna, portando a fatica, un materas­
so. È il suo. Le suore protestano, ma devono obbedire: lei, 
per quella notte, dormirà sul saccone, ma le sue figlie si 
riposeranno un po' meglio, e ciò è il suo miglior ripòso. 

· Ha tra mano una busta con lettere e immagini. Passa 
il peso: 

- Tolga le immagini, le manderà un'altra volta - sug­
gerisce la segretaria. 

- No, povera postulante, è felice di mandarle ai suoi 
parenti: p€rchè privarla di una gioia buona ed innocente? 

Studia la soluzione che cnncili la carità con la povertà. 
La trova, felice di spedire lettere e immagini. 
Sfumature non insignificanti. 

I parenti delle suore! Li sente suoi: 
«Dammi, ad occasione, tue care notizie e quelle di tutti 

i cari tuoi, che sono pure i miei». 
È una sua lettera che parla, ma potrebbero essere molte_ 
I genitori poi, rivestono qualcosa di sacro per lei. Non 

sono essi i sacerdoti di un sacrificio ben gradito a Dio? 
Una mamma viene a trovare la figlia partente per le 

missioni. Madre Marina appena lo sa, lascia tutte le sue 
occupazioni e si avvia al parlatorio, con un bel pacchetto 
di libri, immagini, medaglie. Circonda la buona signora di 
tanta tenerezza che questa, partendo, non ristà dall'affer-
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mare: ,.; Sono così confortata dalla bontà di quella superio­
ra che non soltanto la mia ~ ... ma due, ma tre, ma quattro 
figliuole, se le avessi, manderei in missione. 

Giunge a una suora l'improvvisa notizia della malattia 
grave del padre. La direttrice, non pensando che la cosa 
possa precipitare, fa tardare la suora, per affidarle, nel viag­
gio, un lavoro che si sta ultimando per la casa ispettoriale. 
Giunge così in .famiglia, che il padre, agonizzante, non dà 
più segno di conoscenza e, poco dopo, muore. La suora, 
straziata dal dolore, nel ritorno, passa dalla casa ispetto­
riale e riversa nel cuore di l\lfadre 1\farina, colà di passaggio, 
la piena della sua angoscia. Questa volta, quel cuore di 
madre giunge fìn là dove dice San Paolo, parlando della 
vera carità, a «piangere con chi piange i> (1). 

Impone poi, allci direttrice, causa di quel penoso ritar­
do, la celebrazione di due Messe in più per il defunto. 

* :t. * 

Viaggiando, è piena di attenzioni per quelle che l'ac­
compagnano. Se una soffre il treno, è pronta a cederle il 
posto migliore, a sostenerla con cordiali, a farla riposare, 
a confortarla in mille modi. 

Giunge, ìn uno dei suoi molti viaggi, in una città della 
Sicilia. Prima di pensare a sè, pensa a colei che l'accom­
pagna: 

- Ora, va a riposare - le raccomanda - e riposa fino 
a domattina. • 

Più tardi, ancora in piedi, la va a vedere: 
Ti occorre qualche cosa? 

- Ho sete. 

(1) Rom. XJJ, 15. 
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Ora non conviene che tu beva, ti potrebbe far male ... 
La cosa rimane lì, ma presso la mezzanotte, qualcuno 

bussa nuovamente a quella camera: 
- Chi sarà a quest'ora? - si domanda la suora. Sor­

presa! È :\-Iadre l\farina. 
- Ha male? 
- No, no, nulla, sta tranquilla. Siccome ti ho detto di 

non bere subito, pensando avresti sofferto la sete tutta la 
notte, vengo a dirti di farlo pure ora - così dicendo, le 
porge l'acqua. 

Questo. molto sempìicemente, si chiama dimenticare 
sè per gli vltri. Cosa non altrettanto semplice e comune, in 
pratica. 

In U)l altro viaggio, ad una stazione intermedia, sale 
per unìrsi a lei una suora destinata per lv Sicilia. Si accor­
ge che non isL1- bene. La interroga e sente che, da poco, 
ha subìto un'opem7ione. Il suo cuore di madre si investe 
immedicttamente della Rituazione: ·nuova, malandata, in un 
ambiente non eonosriuto. Interpretando la ::.fadre Genera­
le, cui manda subito 'un espresso, la cambia di destinazione 
e lo manda in una cas<J. dove c'è un'ispettrice che la cono­
sce e conosce i suoi bisogni. 

Tl'mrn, in una c:=i.sa di Scuole comunali, una maestra 
poco bene in salute cui toccherà, nel nuovo anno, una clas­
se faticosissima e numerosa. La manda in altra casa, non 
dubitando di perdere anche la scuola, pur di salvare quella 
sua fìgliuok1. 

In una visita (nulla le sfuggiva!) vede la suora addetta 
alla guardaroba che, trascinando una gamba malata, fa e 
rifà le scale, per po1iare lv biancheria dal primo all'ultimo 
piano. Chiama la direttrice e: <r Questa suora - le dice 
pensi solo a piegare, non a cfo;tendere e raccogliere la 
bi anche ria ». 
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lD la madre provvida: nessuno ne può dubitare. 
T.e sue attenzioni -sono per tutte, e nulla la fa più godere 

d1 veder fiorire attorno a sè questa bella carità. 

Saputo che una. suora segue con fraterno pensiero le ,. 
studentì che rincasano tardi, indm;triandosi, non solo di 
far trovare loro tutto pronto e caldo, ma di procurare anche 
or l'una or l'altra cosa, che valga a sostenerle nella grave 
fatica àello studio, léi ringrazia come di. cosa fatta a sè 
e la incoraggia con queste parole non mai dimenticate: 

«Ricordati Suor ... è sempre meglio andare in Purga­
torio per aver abbondato con le nostre sorelle, che per aver 
scarseggiato. A volte, certe consorelle soffrono, ammalano 
e anche. muoiono, per non aver avuto certe piccole atten­
zioni che, al momento, sono nulla, ma, con l'andar del tem­
po, possono essere causa di veri mali e sofferenze l>. 

Era la norma che la guidava. 

Vna suora, convalescente di una grave operazione, si 
trova in un paesetto in riposo. Sa del passaggio di ::Vladre 
Marina alla vicina casa ispettoriale e chiede di andare a 
parlarle. J\fadrc Marina le va incontro e, salutandola al 
partire-, alta direttrice che l'accompagna raccomanda: « Ab­
bile ogni cura, e, domani, io rimarrò ancora qui ad atten­
dere la suora che mi manderai per farmi sapere se Suor ... 
ha sofTerto nel viaggio». 

Vi si sente l'eco genuina di una pagina del Vangelo. 

Una suora anziana, vissuta parecchi anni in Casa Ma­
dre, deve lasciarla per il noviziato. È un sacrificio che le 
tra.passa il cuore. Madre Marina lo intuisce fin in fondo. 
Nei primi giorni, tiene con lei al telefono brevi, ma fre­
quenti e affettuose con\'ersazionì e, non poche volte, la va 
a trovare. Ciò colpisce, e qualcuna osserva: 

- Quantè visite! 
Ma lei ha la risposta pronm che aggiusta tutto: 
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- Oh, non gliene faremo mai abbastanza, in compenso 
di quelle che Suor .. . ha fatto a noi' 

Tra i mucchi dei foglietti, una graziosa sorpresa. 
In visita ad una casa della Sicilia, si intrattiene piace­

volmente, una sera, con le suore, nel gioco delle mandorle. 
La fortunata che ne troverà due, le dividerà con lei e se 
l'indomani, per prima, le darà il <i: Buon giorno :ri, avrà di­
ritto ad un favore. 

Una giovane suora, favorita dalla sorte e dalla non co­
mune prontezza, lei stessa non sa dire se con ingenuità o 
audacia, al « Buon giorno », esce nella richiesta: 

- Madre, mi .faccia andare a Torino a vedere mia 
mamma! 

La buona Madre, ben lontana da simile proposta, sem­
bra, per un istante, sorpresa e imbarazzata: 

- Nientemeno, fino a Torino'? .. . Ebbene, vedremo, tu 
intanto prega! . 

Non passò molto e quel desiderio fu pienamente appa­
gato: c'erano motivi per poterlo fare. Anche un gioco è 
rivelatore pel cuore di una madre. 

Osserva in una casa, dove si trova in cura della gamba, 
una giovane assistente che si affretta troppo a pranzare. 
1fadre Marina la fa supplire in parte nell'ufficio e, per non 
pochi giorni, va a tenerle compagnia in refettorio, leggen­
dole lei stessa un buon pensiero e intrattenendola con di­
scorsi piacevoli e santi. 

* e * 

La sua tener~zza raggiunge il massimo con le ammalate. 
Quante delicatezze ha per loro! È lei stessa carica di ma­
lanni; ma non pensa a sè, pensa a sollevare le altre. 
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Giunge in Casa Madre una suora in cattivo stato. Nuova 
della casa e poco conosciuta. Madre 1farina la pensa nel­
l'isolamento. Per quindici giorni ininterrotti, va a fare la 
sua ricreazione con lei in infermeria e come la tiene sol­
levata e allegra~ 

Accorsa p~esso il letto di un'ammalata gravissima, im­
pone all'infermiera, che la veglia da una settimana, di an­
darsi a riposare e lei ne prende il posto, sostituendola in 
pieno. 

«Nonostante le mie sofferenze - attesta quell'amma­
lata - furono quelle ore tali, da non poter dimenticare : 
per quanto penoso fmise il mio stato, le sue attenzioni, le 
sue parole buone durante le crisi più dolorose, ìl suo tanto 
espressivo: " Con1ggio, Suor ... vedrai, la :Madonna ti. farà 
guarire. Tutto per Gesù, per suo amore, non è vero?" mi 
erano tanto di conforto» . 

Al giml.gere in una casa, trova una suora gravemente 
inferma, vi prolunga la sua visita per procurarle un con­
sulto medico e tutti i conforti religiosi. Parte solo, quando 
la vede tranquilla e rél.Esegnata e può dire a sè stessa: 
«Ho fatto tutto cièi che si poteva fare >l. 

Una giovane professa, studente e ast>istente in. Casa 
Madre, si trascina con poca salute. :\fadre Marina la segue, ' 
l 'aiuta, l'incoraggia, la sostiene in tutti i modi: 

« Ab bi pazienza, Su or . . . ·vedi? tu sei un vaso fragile e 
delicato che si può facilmente spezzare ... Abbi pazienza ... 
aiutati, riguardati! ». 

E quando si rende necessaria un'operazione, Madre Ma­
rina la indirizza al suo chirurgo e l'accompagna lei stessa, 
in clinica. 

Da parecchio tempo, una poveretta si trascina fra letto 
e lettuccio, minata da febbri persistenti. Al giungere di 
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~fadre lvlarina, che per prima domanda rivolgeva sempre 
questa: «Ci sono ammalate in casa? come stanno?», si 
viene immediatamente all'unica decisione che valeva a 
ristabilirla: un cambiamento d'aria. Ed è Madre Marina, 
la superiora dalle « risoluzioni energiche e pronte '" a vo­
lerlo a deciderlo immantinente. 

Completa nelle sue disposizioni, l'ammalata non ha da 
preoccuparsi di nulla: lei stessa penserà a tutto: alla roba, 
alla co.loizi.one, alla vetturu, alla compagna e, nella casa 
cui la indirizza, la fa precedere da una lettera piena di 
materne raccom:mdazioni . 

Ora è la volta di un'ammalata bisognosa di particolare 
conforto. ~'.Iadre ::\farina non lascia di visitarla ogni giorno, 
anche brevemente. 

La sua attrattiva è per le più timide, le più umili, le 
più semplici, le più so1Ierenti; ma quelle che godono in 
modo assoluto le sue preferenze, sono le affette da malattie 
ripugnanti ed infettive. Il rinnegamento della naturu, as­
servito qui dalla forza del suo amore materno, continua 
ad essere il sale di tutto il suo agire . 

Va a trovare un giorno, una di queste. La trova pian­
gente. Non se ne allontana finchè la vede sollevata e con­
tenta; eh sì, che al solo entrare in quella camera, istinti­
vamente, la m1tura si rivolta ... ma lei è usa da lungo tempo 
a quell'a_qere contra che ne l'ha resa ormai padrona e si­
gnora. 

Già ammaluta a morte, si preoccupa ancora di una so­
reila che soffre per i denti , suggerisce dove mandarla per­
chè sia curata a dovere e vuole esserne assicurata. 

Frequenti sono le visite alle case delle ammalate, ·"case. 
di predilezione.,, le chiama lei. Giungendovi, si interessa 
con la direttrice, le infermiere e lo stesso dottore, dello 
stato di ciascuna e suggerisce, cerca e procura, opportuna­
mente, i rimedi più efficaci. 
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1li trova un giorno una suora dall'aspetto assai florido. 
Qualcuna la giudica un'ammalata immaginaria. Il suo stato 
inganna veramente, ma lei si sente senza forze e afferma 
di non potersi reggere. Madre 1vlarina, prima di accogliere 
il giudizio superficiale, sente il dottore. Questi ne constata 
il male reale. Ne ha a sufficienza, per dar ordini netti e pre­
cisi di lascinre quella suora nel più assoluto riposo e trat­
tarla con la più squisita carità: a lei non sfugge che l'ani­
ma, forse, più dei nervi e dei muscoli, è lacerata profonda­
mente. 

Per questo, in una conferenza affermerà con insolito ca­
lore: 

1.1. La carità crede tutto: siamo pazienti e cnritatevoli, 
. specialmente con le sorelle malate; crediamo ai mali dei 
quali si lamentano, e non pensiamo siano ammalate imma­
ginarie o che si lamentino perchè troppo tenere di se stesse; 
nò crediamole soltanto ammalate, mentre sono già in ago­
nia ... La carità è sensibile · e fa proprie le sofferenze di 
tutti... >). 

Il tema della salute è il tema obbligato di ogni sua let­
tera. Con sane e malate, le domande e le raccomandazioni 
sono sempre queste: «Come stai? Stai benino? Dammi no­
tizie della tua carn sanità - Kon mi hai parlato della tua 
cara salute - Attente a non fare troppo sforzo - Attenta 
a riposare davvero, come richiede la tua cara sanità -
Sei giudiziosa per la tua salute? Abbiti cura mi raccoman­
do!». 

Quel cara sanità ha tale forz<i. di espressione, che non 
ha bisogno di commento. 

Quando ò lontana dalla Casa Madre. non lascia di scri­
vere alla sua segretaria o alla vicaria: « aHe ammalate, 
una visitina, un saluto particolare per me». Sono la parte 
viva del suo cuore. 
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E non soltanto per le ammalate di corpo e per le peco­
relle fedeli all'ovile, erano le sue preoccupazioni materne, 
ma giungevano anche alla pecorelle sbandate. 

Commoventi e rivelatrici le lettere di ringraziamento 
che queste le scrivono: 

« Ho in lei la mia àncora di salvezza ». 

(\ La ricordo con immenso affetto, perchè mi fece solo 
del bene ... >J. 

<.:Nessuno meglio di lei ha saputo comprendere l'ama­
rezza del mio dolore ... ». 

E il suo interessamento, lo si rivela, è anche di fatti: 
o; Non le posso descrivere la mia ~orpresa nel ricevere 

il grosso pacco ... ». 

«La ringrazio infinitamente della carità usatami nel 
trovarmi questo bel sito, che spero gioverà al mio spirito ... ». 

« Quanto bene recò all'anima mia la sua visita: ero 
stanca ... abbattuta ... ~-

Altri foglietti reclamano, ma la serie è già lunga. Pos­
siamo, forse, iniziare la seconda. -

La madre tenera era anche la madre forte. 
Una direttrice di fresca nomina, non sa adattarsi alla 

sua nuova responsabilità e mette innanzi a 1fadre Marina 
tutti i suoi dubbi, le sue difficoltà, i suoi timori. Madre 
~farina l'ascolta pazientemente, ma quando quella conclu­
de con un: 

- >ron mi sento, :Madre, non mi sento! - con mossa 
inattesa, si alza e la lascia scandendo queste sole parole: 

- Prendi la Regola e mettila davanti alle suore! 
La stessa, piegatasi poi all'obbedienza, le sottopone, in 

altra circostanza, l'invito avuto di assistere, con le orfanel­
le, all'inaugurazione di un monumento in città. La cosa 
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non è opportuna. ll·fadre Marina le dà unn sguardo signi­
ficativo € poi, con parola vibrata e gesto energico: (,(Avete 
niente da fare? - le dice - Andate a fare la calza! ». 

en giorno, un'altra direttrice si lamenta di un soggetto 
difficile, anzi, a suo dire, insopportabile. ::\fadre l\farina la 
interrompe: «Sono queste che bisogna aiutare e compa­
tire!}). 

Era la sua norma. La fissava così, in una «Buona not­
te»: 

«Prima di condannare, aspetta. Aspetta che il tempo 
passi; aspetta spernndo. che non sia vero, sperando nelle 
attenuanti, sperando e cercando divenir migliori, chè, quan­
do saremo migliori, saremo più indulgenti e più giuste >l. 

Una studentella alle prime prove, è presa da grande 
scoraggiamento: non ha la prepara,,;ione adeguata alla sua 
cfa.sse: di latino ne sa poco, di francese ancor meno, di 
matematica non se ne parla. Dopo b prima ora di scuola, 
disorientata e sgomenta, si sfoga in un letterone a :Madre 
ll·fa.rina, e si consola nell'attesa di una bella lettera di con­
forto. La risposta giunge, ma brevissima: 

«Ricorda, figliuola, che la Congregazione non ti chie­
derà mai di riuscire, ma sempre di obbedire; va avanti con 
fiducia nel Signore >l. 

Le servì di programma e di scossa. 

A chi espone troppe ragioni di fronte ad una giusta os­
servazione, suggerisce con quella sua forza che non ammet­
te ripieghi: «Va in chiesa a fare la Fia Crucis e dì a Gesù 
che t'incammini per la via dell'umiltà». 

«L'inaspettata conclusione - confessa la colpevole -
mi fece colpo più di un corso di Esercizi spirituali». 

Una buona direttrice le presenta un giorno della carta 
da lettera molto elegante, avuta in regalo, dicendole: 

Io non ho bisogno di scrivere a persone di riguardo, 
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perciò la do a lei che, forse , se ne potrà servire. 
l\.fa la risposta· è categorica: 
- Ciò che è ·· contrario alla povertà per te, lo è pure 

per Suor Marina! 
Nuova rivelazione della sua tempra adamantina. 
Con non minore en.~rgia, stronca le difficoltà di chi, 

guardando le cOse da un lato troppo umano, non sa veder 
Dio nella sua giovane direttrice.: « È tua superiora: devi 
obbedirla! " · 

« Se in religione si vuole andare in base a ragioni - dirà 
più tardi - si è grandi pazzi, perchè .senza fede, la vita 
religiosa non può susSistere », e, nel dirlo, si accende e si 
infiamma di insolita energia. 

È sempre tutta qui, lei, in una strenua lotta contro il 
naturale, l'umano: lo conferma anche un prezioso foglietto: 

«Ci indicava nelle molteplièi circostanze della giornata, 
le fortunate occasioni di tagliare, distruggere, annientare 
il nostm io, la natura, le cattive tendenze. Parlava dell'ab­
bondanza del cuore, e noi dicevamo: " Madre Marina vive 
come ci esorta a fare; quello che chiede a noi, l'ha chiesto 
prima a se stessa " ». 

Ed eccola a una lezione pratica. 
Nel cambiamento della di rettrice d.i una casa, una suora 

che le è affezionatissima, poggiandosi sulla salute poco buo­
na, ottiene dì partire insieme per un po' di campagna. 
Contenta anzi che no, della decisione, corre a salutare Ma­
dre Marina. Ma qui, la scena cambia. Madre Marina l'ascol­
ta con aria di sorpresa : 

- Ah sì? - le dice - parti con la direttrìce? .. . Io non 
so niente ... Ma ciò non importa: chi sono io per dirmi queste 
cose?! Sono niente, sono l'ultima della casa! ... Ma tu parti?! 
Ebbene .. . fa pure ... parti pure ... 

- Ma se lei non è contenta ... non vado ... - e piange 
la poverina. 



Madre Marina risponde con uno sguardo che le pene­
tra fin .in fondo. No, lei non è contenta, perchè vi vede 
solo un assecondamento del cuore. Ora lo intuisce anche 
l'interessata, e nella sua anima si svolge una lotta . Madre 
Marina lo vede e, quando la scorge disposta, vibra un 
« Dio solo~ » che la risolve e le ridà le ali. Poi con-
clude: · 

- ~o, non sono contenta che tu vada. Resta al tuo 
posto. Riposati anche qui, ci penserò io. 

E ci pensò, ma volle decisamente portare quell'anima 
a formarsi un cuore grande, tutto di Dio, distaccato· e libe­
ro da ogni creatura. 

Rettissima, aborre i ripiegamenti e le vie storte. Un solo 
1:iignificativo sguardo (dovette essere ben profondo ed 
espressivo per ricordarlo!) è la risposta a chi si è rivolta. 
per sottrarsi a _un ordine dato; risposta che si concreta, in 
altra circo.stanza, in due sole parole: « nivolgiti a chi ti 
ha dato l'ordine! ». E non si ritentavn la prova. 

Qualche volta, le lezioni erano al tutto tacite, ma non 
meno efficaci. 

:t\Tella. visita ad una casa, tenne la conferenza· alla sera. 
Un'assistente, desiderosissima di udirla, messe a riposo le 
educande, vedendole qm1si. tutte addormentate, pensò bene 
di lasciarle sole per andare ad ascoltare 1fadre Marina. 
Ma al suo entrare in sala, questa troncò la parola, si alzò 
di scatto e fece pregare. Si era data conto che tutte le assi­
stenti erano presenti e le ragazze sole. Un vero oltraggio 
al sistema preventi\1u . Ribadendo la lezione, il giorno dopo, 
si accalorava nel dire: e E non sapete che non bisogna la-· 
sciarle mai sole, le ragazze, mai, per nessun motivo? ». 

Trovandosi, in altra visita in un paese, spontaneamente 
invitò le sorelle della casa vicina ad una cena insieme. 



La direttrice, un po' troppo attaccata all'interesse della 
casa, ne avrebbe fatto volentieri a meno e lo, lasciò trape­
lare. ~fadre Yiarina, che non aveva bisogno di molto per 
intendere le cose, la servì a dovere. 

A prnnzo, prese soltanto minestra e rifiutò decisamente 
il resto. Interrogata, rispose: "' Servirà per la cena di st.a­
sera ». 

Katuralmcnte, tutte fecero così e quel magro desinare 
servì a scolpire, in quelle anime, una lezione di generosa e 
cordiale fraternità. La cena ci fu e generosa e in serena 
unione. 

:FJ il tema prediletto delle sue conferenze, la cordiale 
unione dei cuori. Diceva: 

« Ciò che rende bella la vita religiosa è la carità. Dob-
- biamo amarci fino al sacrificio spontaneo e sereno delle 
nostre comodità, dei nostri desideri anche buoni e giusti, 
del no;stro amore, del nostro piacere ed anche della nostra 
vita medesima, poichè Gesù Cristo, nostro modello, ha sa­
crificato la sua per noi ». 

Comunica, un giorno, l'obbedienza di partire per le co­
lonie alpine, ad una ;suora. Questa, interdetta dalla sorpre­
sa, supplica per un cambiamento. Questa volta, 11/fadre J'l.Ta­
rina investe la sua interlocutrice con l'energia delle sue 

· parole, taglienti come spada: 
«Dunque, tu non vuoi farti santa'? Tu non sei venuta 

per questo in Congregazione? Tu non vuoi accogliere con 
premura le occasioni che ti si presentano di vincere te 
stessa?! ... ». 

Quella afferma: « ~~on ebbi bisogno d'altro per deci­
dermi, e partii immediatamente 11. 

Intanto lei, forse allora segnava sul suo noticino: << Abi­
tuiamoci ad essere sempre contente di quanto dispone il 
Signore a nostro riguardo ». 
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E ancora: « Ecco quello che ci deve confortare: essere 
in Congregazione, e non l'ufficio che possiamo occupare, 
e non la casa che possiamo abitare» . 

.. * * 

L'ideale religioso grandeggiava, nella sua anima. Ele­
varlo, fario risplendere anche nelle altre, in tutte, è il suo 
bruciante desiderio. Trabocca nelle conferenze, discorsini, 
buone notti. 

"' Oh, quante grazie ci fece il Signore! :'Ila noi come po­
tremo piacergli con il cuore pieno di noi stesse! Procuria­
mo di fard sm1te e presto sante! ». 

« Pìù si viaggia e più apparisce grande il campo delle 
Figlie di 11.faria Ausiliatrice; ma per corrispondere ci vo­
gliono figlie dal cuore di apostolo. Se deboli in virtù, se 
delicate in ari1or proprio, se timorose dcl sacrificio, non 
riusciranno a nulla ». 

« Qualunque sacrificio grande potessimo compiere per 
corrispondere alla nostra vocazione, dovrebbe sembrarci 
nulla» . 

Ed ecco un foglietto degno di essere ascoltato per in­
tero: 

<Soffriva di certe negligenze e sbadataggini. Non capi­
va come si potesse lasciare, sul proprio passaggio, un uscio 
aperto, un disordine sui pavimenti o sui tavolini; come si 
potesse urtare, passando, una persona, aprire una finestra 
senza fissarla, sbatacchiare una porta, essere immoderate 
nel ridere e nel parlare, trascurate nel portamento, e cose 
del genere. E pur essendo, per la carità che la distingueva, 
molto indulgente in altre cose, anche più gravi, come man­
canze di sorpresa, scatti e anche ribellioni del carattere, in 
queste aveva parole vive di pena e di disgusto: le riteneva 
mancanze abituali di impegno nel fare, della propria vita, 
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un'esistenza di dominin di sè, di rinuncia alla natura, di 
continua ricerca e pratica di ciò che è migliore. 

» Vivere come viene, senza riflesi:::ione, senza controllo, 
era da lei consìderato come una continua sconvenienza 
nella nostra condizione di religiose >J. 

~on c'è dubbio: era presa dall'acuta sofferenza dei santi. -
Teresa del Bambino Gesù, dinanzi a una novizia che canta­
rella distrattamente una lode e ad un'altra che si mette sba­
datamente a sedere di traverso, esce, con accento di ins(}­
Jìta tristezza, nel rilievo: « Come sono poche le anime che 
in tutte le loro azioni non operino a caso, o quasi; e come 
rare quelle che fanno tutto nel miglior modo possibile » ( 1). 

Sempre gli stessi i sentimenti e le lezioni dei santi. San 
Francesco di Sales se ne era già fatto maestro, in quella 
incantevole pagina di fioretti, che è il suo mirabile collo­
quio con Suor Sempliciana. 

Sospingere le anime nella loro ascesa verso Dio, l'ambi­
zi.one dei migliori. 1\ladre Marina la sentiva. Non poteva 
vederle adagiarsi lungo ìl cammino, e trascinarvisi medio­
cremente. Impegnava tutto il suo generoso slancio, per far­
le balzare in avanti. Contatti individuali, conferenze, discor­
si, lettere, bu-one notti, tutto convergeva lì. Tenerezza 
d'amore e forza virile plasmavano gesti e parole. 

Anche qui, non noi, ma lei stessa e i ricordi che dei 
suoi detti e dei suoi scritti sono stati gelosamente conser­
vati, diranno la loro parola d'oro. 

I 

«Generosità, sacrificio, mortifica;zione. erano - attesta 
un foglietto - la vita delle sue parole in privato, delle sue 
esortazioni in pubblico; ma tutto ella presentava con quel 
sorriso, più deìl'occhio che del labbro, che nella sua serenità 
rivelava l'imperturbabile calma a cui era giunta la sua bel­
l'anima >l. 

il) P. FRA:>:CESCO SAVEIHO dì S. Teresa, Storia di S. Teresa del B. G. 
Cp. XIV. 
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o; Comprensiva, santa ed umana, accoglieva, ascoltava 
con viva attenzione e, po,rgendo la mano a superare le diffi­
coltà, offri.va, secondo i casi, compatimento, indirizzo, aiuto 
proporzionato, sicuro. 

Spontanea nell'incoraggiare, nell'esprimere, sia pure 
con un solo luminoso sorriso, la sua lode, non lo era meno 
nel disapprovare, anche solo con l'atteggiamento, quanto 
intaccasse la regolarità e il buon esempio. 

"" Vicina, presente in tutte le difficoltà, le iniziative, le 
attività. Centro propulsore di energie preziose, divine, nu­
trite di fede, di carità, di sacrificio, inesauribili come l'eter­
no fonte a .cui attingeva~. 

«Accanto a lei - è ~n terzo foglietto che parla - ci. 
pareva di essere soprannaturalizzate. Ci faceva sentire il 
suo cuore pulsante di affetto; ma tutto in lei, parole, gesto, 
atteggiamento, era trasfigurato da una pietà profondamente 
sentita, che aveva più dell'angelico che dell'umano. 

)} La sua grande affabilità apriva il cuore alla confidenza 
e spingeva a manifestarle i segreti più intimi dell'anima> . 

Ancora qualche istantanea. 
Vn cuore stretto nella morsa di un giudizio ingiusto, 

si apre con lei. Ha parole così vi.ve dì fede che lo confor­
tano pienamente: 

« Gesù vede, offri tutto a lui. Sta certa: egli ti ricom­
penserà. Non parlarne con nessuno. Gesù aggiusterà tutto: 
io pregherò per ~e }>. 

A un'anima debolina, presa nelle spire di mille difficol­
tà, persuasiva e ferma, risponde: 

<i:: L'amor di Dio vince tutto; se tu lavori per Dio solo ,. 
tutte le difficoltà scompaiono». 

Una suora dubbiosa se seguire subito un ordine di cam­
biamento di casa, o chiedere, come le venive suggerito, di 
protrarre la partenza, rivoltasi a Madre Marina, ha la ri­
sposta: 

« Suor ... ·fa l'obbedienza. Nulla domandare-, nulla rifiu-
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tare: solo cos1 sarai sempre tranquilla ». E fu per quella 
suora il testamento della :Madre. 

ì\ella visita ad un'infe1ma che trova piangente per i 
dolori: 

- Ebbene, Suor ... - ]e dice - il Cuore di Gesù è 
oggi in fondo al tuo cuore o soltanto alla superfice? 

È indubbiamente, un'espressione convenuta, perchè 
l'ammalata, asciugandosi gli occhi, risponde con coraggio: 

- ~fadre, voglio mostrare che è ben in fondo! 
Così elevava le anime, gìoiendo, con San Paolo, quando 

trovava un'eletta, capace di comprenderla appieno e, come 
lei, pervasa dall'anelito dell'ascesa. Ke trovò più d'una. 
Basti per tutte, Suor Ferdinanda Andreis, di cui si possono 
intravedere, nell'autobiografia, le non comuni ricchezze 
interiori ( 1). 

Un episodio ancora. Una suora deve partire per l'estero. 
Il suo sacrifido è immenso. Sta per chiedere che le sia mu­
tata l'obbedienza. -:\'ladre l\IJ.arina se la chiama in ufficio. 
lJn breve colloquio con lei, esce cambiata. Confessa: q: Non 

• mi fu più possibile mostrarmi anche solo meno contenta]). 
Aveva ragione il Lacordaire: «Un semplice commercio 

con un'anima elevata, modifica la nostra, ci eleva; non ci 
si può accostare ai grandi cuori, senza che esali da essi 
qualche cosa che ci penetri fin in fondo e ci renda più 
degni del loro contatto >i (2). 

* * * 
La fede, la fede sopra tutto: parlava iri lei, era la sua 

pal'Ola . 
L'affermazione è sua: «Lo spirito di fede ci deve sem­

p!.·e accompagnare e deve essere radicato in noi in tutte le 

(l) Viia di un'anima · QLteriniana, Brescia. 

(IJ ;Z ; a Conferenza N. D. 1884. 
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cose, quanto è la certezza della presenza di Gesù nel SS. 
Sacramento». 

Le sue esortazioni, incoraggiamenti, consigli, avevano 
sempre questo sapore: 

« È il buon Dio che manda o permette questo: · egli è 
buon Padre e veglia su di noi i>. 

<: ~on bisogna che ci fermiamo alle cose, alle persone.,,_ 
«Vediamo cosa vuole il Signore per te, oggi~. 
«Avanti con coraggio! Il Signore aiuta sempre». 
« Ti auguro generosità, serenità ... o meglio: il Signore 

ti dia tanta generosità, perchè tu sappia compiere, con se­
renità , il sacrificio di ogni giorno Jl, 

1< Cot·aggio, confida nel Signore! Egli ti vuol molto bene: 
ti ha già aiutata tanto, ti aiuterà ancora! ». 

« Quanto è bello fare la volontà di Dio! ». 

«Facciamoci un tesoro di meriti per il Cielo! ». 
« Diamoci al Cuore di Gesù senza riserva, rinunziando 

alla nostra volontà, al nostro capriccio, al nostro io T> . 

«Fede ci vuole~ ». 

... l\Hrabili le sue «Buone notti " · Ne spigoliamo qualcuna. 
Qui, il tema è la divozione a ::Yiaria. Si spinge nel ricor­

do degli anni lontani della fanciullezza: 
«Quanto fervore, allora, per la ~famma del Cielo! Fer­

vore da fanciulle, lodevole, buono; risuscitiamolo, ma di­
verso: fervore sodo di imitazione». 

Adesso, ha il Crocifisso tra mano e afferma con calore: 
«Lo portiamo qui sul petto, non per futile ornamento, 

ma per ricordarci ad ogni istante che egli è il nostro bene, 
il nostro sposo, il nostro tutto» , e si rifà a una lezione inci­
siva dì S. Maria :Mazzarello : «Lui qui (e voltandolo) noi, 
qui» . 

«La nostra ascesa su questa terra - prosegue Madre 
Mr:irina - ha per cima il Calvario: vi dobbiamo salire pas-­
so passo, salire con Gesù, a qualunque costo. Dobbiamo ri-· 
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pagare l'amore con l'amore. Gesù dolce, Gesù amore, fam­
mi vivere e morire sul tuo Cuore! ». 

Vibra, in queste sue parole, l'accento e l'anima di Cate­
rina da Siena. Il tema dell'amore la trasporta, e non questa 
volta solo. Dirà, un'altra sera, con ardore crescente: 

«Tutta la sostanza della nostra vita è l'amor di Dio: 
più ci accendiamo dell'amor di Dio, più cresciamo in Dio. 
Amiamo Dio, amiamolo senza misura, senza aspettare gui­
derdone quaggiù, perchè quaTido si ama, non si conteggia 
più~- . 

Anche la luna le serve di spunto opportuno: 
«Fate che non ci siano mai lune nel vostro spirito, ma 

che il Sole divino abbia ad avvolgerlo sempre, con la pie­
nezza del suo fulgore. Sarà tanto più così, quanto maggior­
mente mortificheremo il nostro io con le sue fantasie, il suo 
umore, le sue esigenze. Diversamente, quante piccole eclis­
si impediranno al Sole della grazia di operare in noi le sue 
meraviglie! >). 

Tra i foglietti, pietruzze preziose del nostro mosaico, 
spuntano ora, bigliettini e lettere, in quella calligrafia 
che porta impressi lo slancio e la maschia energia dell'a­
nima. 

Anche qui, solo un piccolo saggio. -
« .•. Che cosa mi sembra dovresti fare? Ecco: mettere 

ogni cosa nel Cuore Sacratissimo di Gesù; pregarlo perchè 
egli voglìa paternamente guidare, condurre ogni cosa se­
condo i suoi divini voleri, e tutte e sempre ci aiuti nel 
completo adempimento della santissima, dolcissima, ama­
bilissima sua volontà e poi... lasciario fare chè egli ci è 
Padre, e che Padre! ». 

« ... Quello che a noi sempre deve stare a cuore è di 
lavorare per la maggior gloria del Signore, santificare san­
tificandoci, secondo lo spirito e gli ammaestramenti del no­

. stra Venerabile Padre Don Bosco! )}, 
« ... Comprendo quello che mi scrivi, prego affinchè 
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Gesù buono e Maria Ausiliatrice ti aiutino a battere mo­
neta per il Paradiso nostra vera Patria». 

Per chi, come lei, vive di ciò che non passa, il Paradiso 
è b luminosa realtà che domina l'anjma. 'La vive, e vor­
rebbe traBfondere in tuW questo fascino dell'eterno che ele­
va, trai:;fonna e potenzia pensieri, energie, vita: · 

« ... Gesù buono ci aiutì ad essere quali egli ci vuole fino 
all'ultimo re;:;pim di nostra vita, per essere poi eternamente 
beate col nostm Venerabile Fondatore nel possesso di Dio 
stesso~ )>. 

« ... . Coraggio! Il Paradiso ci aspetta~ Oh, quanto godre­
mo di avere quaggiù lavorato, sofferto e combattuto per 
amor di Dio, per compiere l'adorabile volontà sua! "· 

Qualche lettera contiene spunti sicuri di direzione: 
« ... Se quando ti senti quasi senza forze per continuare 

la lotta, per mantenerti serena e calma, tj lasci prendere 
dallo scoraggiamento, è peggio; invece, se prendi il tuo co­
raggio con due mani e procuri di pregare di più e meglio, 
di riflettere prima di dare una risposta ed accetti anche 
un'osservazione, prendendo la tua parte di torto, grossa 
o piccola, le cose andranno meglio, vero? l>. 

Quasi sempre, sono incitamenti pieni di santo trasporto: 
. « ... Il nostro buon Gesù ci ajuti a sempre più conoscer­

lo, amarlo; farlo conoscere ed amare; a ricopiare i suoi 
divini esempi in tutto e sempre, pur a costo di non pochi 
e non lievi sacrifici, per far tacere in noi, o meglio, per 
non dar ascolto alla voce qella natura, ed ascoltare e segui­
re quella della grazia! ». 

« ... ·voti e preghlere per una continua guerra allo spi­
rito umano, guerra che deve condurci alla vera e duratura 
pace! l>. 

<[È tempo di vendemmia: col divino aiuto, procura di 
fare una fruttuosa stagione, per avere così, un grande 
aumento di tesori spirituali, i soli veri! >. 

Intuitiva e materna, si investe, anche a distanza, delle 
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. 
difficoltà, lotte e pene. Scrive ad una missionaria: 

«Ti conceda il Signore, con la forza, con la luce sua 
divina, anche quella consola,zione e soavità che, a quanto 
posso comprendere dai tuoi scritti, non ti è dato provare 
in questo tempo di tirocinio del tuo apostolato. 

>> Coraggio e generoso abbandono in Gesù benedetto: non 
ti disanimino gli insuccessi, ma dopo che hai fatto quanto 
hai potuto secondo lo spirito del nostro caro Padre Don 
Bosco, in conformità dell'obbedienza, e raccomandato l'esi­
to al Signore, non t'inquietare ... La bontà vera, la bontà di 
Nostro Signore ispiri ed accompagni il tuo operare sem­
pre!». 

L'incoraggiamento è seminato a piene mani: 
~ ... Coraggio, serenità, fervore e santo abbandono, o 

carissima, nelle braccia paterne del nostro buon Dio ... :11. 

<ir: Coraggio, allegria santa e generosa fedeltà ». 

« ... Fatti coraggio e fa coraggio, ravvivando la fede! ,,, 
Poi, frequenti e piene di spontaneità, le espressioni che 

aprono i cuori. Sono il tocco della sua maternità: 
«Sì, s'ì, ho compreso, ml pare, proprio .come vorresti 

essere compresa ". 
ci: ••• Sebbene non venga a te con frequenza, ti ricordo 

e ti raccomando nelle mie poche orazioni, con artetto e in­
teress<:1mento di sorella . .'. ». 

«Ti ho letta con interesse di sorella vera ... li. 
a: Come la luce corona la potenza, la bontà è l'aureola 

che circoscrive la luce e deifica il suo splendore » ( 1) ha 
detto il grande Lacordaire. 

Quando questa bontà, non fiacca deboiezza, ma forza 
possente d'amore, traluce dalla verginità e incorona la ma­
ternità, il cuore della madre ha già il suo altare. 

Madre Marina l'ebbe, e ben elevato, nell'anima di tutte 
le sue figliuole. 

(I) Para_~. dd B. P. foURIER • Opere, T. XIII. 
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CAPITOLO XII 

Luci d'anima 

o: Le virtù sono agonie dell'anima» scriveva proprio a 
lei e di lei, 'un ilhistre Professore, il Prof. Luigi Cerrato, 
Ordinario di letteratura greca nella Università di Ge­
nova (1). 

Forse nessuna espressione meglio di questa, caratteriz­
za l'anima di Madre Marina che ha sentito e vissuto, alla 
maniera paolina, la virtù e la vita come una lotta perenne. 

Il suo atteggiamento spirituale potrebbe dirsi, senza ti­
more di esagerare, la traduzione perfetta della pagina del-
1' Apostolo agli Efesini: 
, o: Fratelli, diventate forti nel Signore e nella. sua virtù 
potente. R ivestitevi dell'armat1tra di Dio ... Siate saldi, cìn­
gendo il vostro fianco con verità, vestiti della corazza della 
giustizia, avendo i piedi calzati in preparazione al Yangelo 
di pace. Prendete sopra tutto, lo scudo della fede ... l'elmo 
della salvezza e la spada dello spirito» (2). 

Predestinata dal suo stesso temperamento alla lotta e 
all'azione , visse sempre come un buon soldato al fronte, 
in una guerra senza quartiere, per il superamento e il do­
nùnio della sua natura, per la verità, per la giustizia, per 
il bene. 

Fissato nell'abnegel semetipsum il pernio della sua vita, 

(i) Lettera 24- genna.io 1928, 

(2) Gfe•. VI, 10 · 17. 
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le imprimeva più decisamente questo carattere di perpetua 
lotta. Lott.a ehe le costò, è indubitato, talora a.Q.che sangue. 
Si confortava allora col pensiero del Paradiso e sorrideva, 
come Sant' Agostino, alla « pace del riposo, la pace del 
sabato, la pace senza sera» (1). 

Scrive in una lettera: " ... in Paradiso sarà finita la 
lotta, la guerra contro di noi stesse e in eterno godremo 
tranquillità, pace, felicità perpetua J> (2). . 

Sfogli'ando il quadernetto delle sue note intime e le sue 
lettere troviamo, quasi pietre miliari di questo suo cam­
mino, propositi e richiami rivelatori di un'anima sempre 
vigile su di sè, semPre con la spada in mano. 

Aveva ben compreso il monito di Gesù: « Non crediate 
che sia vemito a portare la pace; non son venuto a portare 
la pace, ma la spadq, »., (3) e, persuasa che, «tanto ci manca 
di Cristo, quanto vi rimane di noi :.o , l'aveva tradotto in 
questo motto di battaglia: « Guerra all'amor proprio, alla 
nostra natura, alle esigenze del nostro perfido io! :o ( 4). . 

Anima generosa, non conosceva e non amava le vie 
facili. Non si ingannava: in fondo ad una via troppo facile 
non vi può mai essere una mèta grande, e lei aspirava alle 
grandi mete. 

Senti va - come ben intese il Rev .mo Don Fasci e -
«che la mortificazione è la misura della virtù e che quanto 
più uno Si mortifica, tanto più scava il flOlcO della propria 
perfezione» (5). · 

Il Deus meus et omnia dei suoi primi anni, era sempre 
vivo in fondo alla sua anima, per spronarla al meglio. 

Mirava allo spogliamento totale di sè, e i suoi sforzi si 

(!) Cunfern'oni, L. XIII, cap. XXXV. 
(2) Lettera a Suoi A. G., 30 dicembre 1897. 
(3) MATTRO, X, 34 . 

. (4) Da una lettera. 
(5) Discor"° commemorativo. 
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appuntavano ora sui sensi, ora sulla volontà, ora sull'amor 
proprio, ora sulla conquista di un perfetto dominio di sè. 
E la mortificazione, l'umiltà, la povertà, l'obbedienz-a, viste 
e sentite nella luce di questo spogliamento, erano l'oggetto 
più frequente dei suoi propositi e le sue virtù - basi. 

Le espressioni: « morte alla natura, morte all'io » sono 
le più frequenti nelle sue note e nelle sue lettere, come 
sulle sue labbra: sono il :mo pensiero dominante, la sua 
parola d'ordine, sono lei stessa. E che le vivesse, ne sono 
prova mille episodi, anzi, tutt.e le manifestazioni della sua 
vita. Ne abbiamo visto qualcosa, ne rimane ancora molto, 
e molto di più rimarrà il geloso « segreto del Re ». 

Fissa così il suo programma: 

1 «Rinunzierò di compiere io qualche atto che mi 
potrebbe portare contento o stima, pcrchè lo stesso atto 
sia co:hipiuto da altri e a loro sia attribuita la lode e la 
stima. 

2 - » Mi sottometterò alle disposizioni degli altri senza 
esporre il mio senw di contraddizione, se non per dovere 
e per giustizia. 

3 ,, In ogni atto cercherò di fare il contrario di quanto 
è desiderato dalla mia natura, purchè non ne venga meno 
il mio dovere, la carità e l'umiltà. 

4 »Accetterò con serenit..1. tutto quanto mi può far sof­
frire. Sceglierò la mortificazione che più mi costa, per 
attuarla. 

» Cuore Sacratissimo di Gesù, concedetemi la grazia di 
essere sorda a tutte le suggestioni dell'amor proprio; cieca 
sopra i difetti del mio prossimo per non giudicarlo e sopra 
me stessa per lasciarmi condurre e riprendere; muta per 
lodarmi, per scusarmi, per lagnarmi )l, 

L'evangelico ((morire a se stessi,., «perdere se stessi:,; 
trova qui una non povera applicazione. 
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Giungere nella mortificazione, a non aver più gusti, a 
inibirsi ogni pura soddisfazione dei sensi, a dominare la 
carne così da fare un perfetto olocausto a Dio, questo il 
centro dei suoi sforzi. Tutto ciò che ripugna ai sensi e alla 
natura, ò cercato dalla sua anima con l'avidità di chi cerca 
il piacere. 

Lo spirito di mortificazione, passato in lei allo stato 
di abito, finisce per trnsformarla in una mortificazione vi­
vente : mortificarsi, per lei , equivale vivere. Tutto ciò che 
la mortifica la fa gioire. Scrive : "Nel sapersi molto r1nrie­
garo ivi è molto godere >l. 

Il pus, aspirato dalla ferita di quell'educandina che lot­
tava con la morte, non è un episodio nella sua vita, m<i una 
realizzazione, sebbene fra le più significative, del suo eroico 
programma di rinnegamento. 

Come ieri fu pronta a questo atto, per cui la natura pro­
va brividi di rivolta al solo pensarlo, oggi è ugualmente 
pronta a ingoiare, con la massima naturalezza, un uovo 
marcio datole por isbaglio e di cui ci si accorge troppo tar­
di dal terribile fetore del guscio, e le mosche cadutele di 
sorpresa nel piatto; a subire, con inalterata pazienza e a 
lungo, il fastidio di un raggio di sole che le ferisce gli occhi 
durante la preghiera; a non concedersi mai il menomo atto 
che denoti senso di stanchezza e di abbandono, fino all'ul­
timo giorno, quando, un quarto d'ora prima dì porsi a letto 
per morire, già rotta dalla febbre, ascolta in piedi, in corri­
doio, per quindici minuti, gli ultimi della sua attività, una 
postulantina appena giuntn. 

In qualche periodo della sua vita ricorre anche a mor'­
tificazìoni eccezionali: la sua aiutante del postulato le tro­
va, di sorpresa, un cilizio con catenella a doppi uncini e 
fettucce insanguinate. 

Se lo spirito dell'Istituto e la sua povera salute glielo 
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avessero permesso, forse, avrebbe percorso con gaudio an­
che la via delle più aspre macerazioni. E chi sa, che la sua 
anima, assetata di penitenza, non abbia trovato, in questa 
rinuncia, una sorgente segreta di rinnegamento? 

:.\fa altre vie le erano aperte e le percorse con generoso 
slancio. Il sacrificio che da giovane postulante si era impo­
sta di immolare sull'altare di Dio, i suoi più sacri e più 
intimi affetti, quclH della famiglia, soprannaturalizzandoli 
totalmente, è il sacrificio di tutta la sua vita. 

Non ammette rapfoe nell'olocausto. Continuerà ad ama­
re i .suoi cari di un amore vivo e profondo, partecipando 
a tutte le loro gioie e a tutti i loro dolori, ma non si con- · 
cederà mai pure soddisfazioni del cuore. Le sue visite in 
famigHa sono rare, sempre consigliate dall'obbedienza e 
giustificate da motivi particolari; in quelle che riceve, si 
dà con una moderazione che colpisee, e mai a scapito dei 
suoi doveri. La visita della mamma a Bordighera, può 
essere un esempio fra tanti. 

Quando la nipote, novizia_. si trova al vicino San Giu­
seppe, la maestra, pensando far cosa grata a 1fadre Marina, 
se la prende per compagna nelle visite alla Casa Madre , 
ma si sente subito dire: ,.; Perchè hai portato giù Suor Lina? 
non c'era qualche altra che avrebbe avuto bisogno o, alme­
no, vantaggio? ». E, con la nipote, non si trattiene un mi­
nuto più del necessario. Non per nulla, al suo entrare nel­
l'Istituto, le aveva detto: {(Ti tratterò come un'altra me 
stessa». Ciò equivaleva non perdonarle nessun difetto e 
inccimminarla per una via dì totale rinnegamento. Era il 
suo metodo. 

Un'altra nipote le scriveva, infatti, queste parole ri,·e­
latricì: «È vero che talvolta sei molto severa, ma no~ 
per questo mi allontani da te, anzi, direi che ti :'ai 3..o'Il2::è 

di più)) (1). 

(\) Lettera della Prof. Angiola Maria Caviglione, 
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Il suo era un a:r;nore tutto soprannaturale, ma un vero 
e profondo amore che cercava Dio anche là dove al cuore 
era tanto fac~le trovare, una volta almeno, la soddisfazione 
della natura . Lei però, aveva giurato morte alla natura e 
non l'ascolterà mai in nessuna cosa. Là dove le anime tie­
pide trovano ove quetamente adagiarsi, lei scatta per imme­
diata reazione. 

Nulla le dà maggior pena e la trova pi.ù refrattaria e 
ferma, che il vedersi in qualche modo privilegiata. La per­
fetta vita comune nel vitto, nel ves.tito, nell'orario, in tutto, 
è la suci costante norma. Trattarla diversamente, l'abbiamo 
visto, è darle il più grave dispiacere e poria nell'occasione 
di far sentire tutta la forza della sua autorità. 

Sente che una posizione, una carica non muta e non de­
ve mutare l'essenza della vita religiosa . Espressiva la ri­
sposta data a quella buona e semplice direttrice che le of­
friva la cctrta di lusso: « Ciò che è contrario alla povertà 
per te, lo è pure per Suor l\Iarina ». Ugualmente significa­
tivi , i mille episodi con cui, destramente, si sottraeva ad 
ogni particolarità e distinzione. 

La sua camera è poverissima: l'indispensabìle, nulla di 
più. Po,rta la cura gelosa di questa povertà fino ai minimi 
particolari : teneva un quadretto appeso al letto con una 
povera fettuccia tutta logora; una suora gliela sostituisce 
con un nastrino, i\Iadre l\fatina ne prova un sensibile di­
spiacere e, immediatamente, lo cambia con altra rozza fet­
tuccia. Sono le sfumature che dicono la perfezione del 
quadro! 

Ma il punto verso cui converge il suo massimo sforzo· 
di rinuncia e di lotta è l'a: io" · Quel povero «io» che odia 
cordialmente: a: Il nostro io facciamolo morire, usciamo di 
noi stesse per andare a Gesù e facciamo la nostra stabile 
dimora presso il più tenero dei padri, il migliore degli 
amici, lo sposo diletto delle anime nostre ... La natura gri-· 

280 



derà: lasciamola gridare e non diamole ascolto!» (1). 
Tenersi l'ultima, ritirarsi per mettere avanti le altre, 

ecco un primo aspetto di questo programma. 
Nel primo Capitolo che seguì la sua nomina a Consi­

gliera Generale degli studi, dichiarò nell'assemblea la sua 
inettitudine; sc_ongiurando, con parole piene di umiltà _e di 
forza, le Capitolari a volgere lo guardo su di altre e a non 
commettere lo sproposito - così lo chiamava lei - di con­
fermarla a scapito dei bisogni dell'Istituto. Si piegò, su~ 
malgrado, alla voce del Superiore e di fronte all'unanime 
votazione delle Capitolari. 

Sempre, nelle visite alle case e alle autorità, il nome 
che metteva avanti era quello della ?-.ladre e delle altre 
Superiore. Lei chi è? « Kulla ... l'ultima della Congregazio­
ne i>: l'ha affermato tante volte. 

Un giorno riceve un biglietto di questo tono : «Ho sem­
pre davanti a me il suo contegno riprovevole :r>, Evidente­
mente, chi scriveva, non conosceva il valore della parola, 
ma la sua riflessione è questa: « Oh sì, chi sa quanto male 
ho fatto e faccio alle mie sorelle! ». 

La convinzione era profonda; anche alla segretaria 
diceva così: « Dì a Gesù Sacramentato che mi dia .il suo 
santo amore e non permetta che io abbia rnenomamente a 
dispiacergli mai, a guastare l'opera sua nel cuore di quante 
mi avvicinano! i>. 

Si riceve un giorno, con tutta calma e serenità, uno sfcr 
go irriverente di malumore, sottolineando, forse, in cuor 
suo, le ingiuste parole di recrimi11azione. 

Tutto è troppo per lei. Se può, schiva ogni riguardo e 
si appiglia a ciò che più abbassa e mortifica. 

Trovandosi un giorno, per la cura del sole, in giardino, 
impone a un'umile ~mora che trascina avanti e indietro un 
carretto di immondizie, di passarle davanti: <1: Sono qui 

(l) Da. una lettera. . 
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· a far ~; '.é chl ~o ìo perchè tu debba al.lùiigare if tuo 
giro, aumentandQtì la fatica e il lavoro, per non passarmi 
davanti?». Umiltà e carità. 

Anche_il suo qµadernetto intimo ci pàrla di questo suo 
iavoro intorno alFumiltà; Vi si leggono queste riflessioni : 

« L'umile non dà importanza alle proprie idee, cede vo­
lentieri ai sentimenti altrui,. è condiscendente e indhlgetite, 
e~ta il tono asciutto ed imperioso. 

» L'umile dì cuore ha il volto sempre sereno e calmo,_ 
è sempre accessibile, sopra tuttò, ai piccoli.: , . ·. · . ... 

.. » L'umile ·non s'immischia negli affari altrUi/ ''ìi9n giu­
dica, non contràddice senza neces_siià: Sempr~ prorito a ren­
dere serviiio, sopra tutto, a sue spese,. ambisce di servire 
e di oecupare l'ultimo posto». . 

. Si trascrive, .a carattere marcato, un 'profontlo e forte 
pensiero di Morisigno~ di Ségur, in cui, quel grande ma.e:. 
st~ della vit;:i. spirituale stigmatizza senza pietà .l'orgogliq 

~ e vi aggiur;ige sotto, él guisa !ii controfirmi: «Per ·tµhe, 
incominciando da Suor Marina». -

La ·giaculatoria: ~<t, O Gesù mite ed umile .dì cu.ore .. • » 
rit?rna su cento.foglietti: è, indubbiamente, la sua costante 
invocaZione. 

Ciò che pone il sigillo alla sua via di Ìnortifìcazione e 
.di rinunzia è la soffereiiza, che la segue e l'accompagna 
tutta là vita religfosa. 

Don Bosèo, .. manca, a dirfo, fu sicuro profeta :qliei 
16 aprile 1887 e lei stessa, come abbiamo visto,' ebbe a con­
fermarlo: « Dal giorno in cui sono entrata in relfgione, non 
ho avuto più una giornata di vero benessere». 
. Ui;a debolezza cronica dei bronchi le portava frequenti < 

ed estenuanti tossi e raffreddori; l'erisipèla, fiore del suo 
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atto eroico, la risparmiava di rado; il mal di capo non 
l'abbandonava quasi m::ii, tanto che un'ispettrice scriveva 
a ).fadre Daghero: « Io non mi sono ancora abituata a por­
tare il mal di capo come lo porta :\'ladre Marina ». 

Un fastidioso polipo al naso, la fece soffrire a lungo e 
la obbligò ad un'operazione. 

Liberata da questo, ecco sopraggiungerle. in seguito alla 
caduta di Alì }farina, quel male alla gamba che costituì 
il suo ~egret.o martirio. Il colpo violento subito nell'urto con­
tro lo spigolo d'un gradino le produsse una frattura interna; 
all'esterno non apparve che una grave contusione seguita 
immediatamente da una doforosa piaga e da un'accentuata 

· enfiagione. Il male, non ben identificato al principio, pur 
.fra cure e riposo, la limerà per non pochi anni e il segreto 
delle sue soiTerenze lo conoscerà Lei sola. 

Tn Sicilia, tenne il letto per dieci me!'li; la sua fedele 
infermiera di quel tempo, ricorda con edificazione la scuola 
cli. rassegnazione, di santo abbandono, di generoso amore 
ai patimenti che seppe impartire da quella nuova cattedra, 
così simile a r_iuella del dì vino Crocifisso : «Mai un lamento 
usciva dalle sue labbra; ed io che passavo con lei lunghe 
ore della sun dolorosa giornata, e spiavo dì notte, fu1tiva­
mente, il suo riposo, constatavo con pena che non ne aveva 
alcuno, passando, per lo più, insonni le notti, tormentata 
com'era dal suo male. 

l) Sempre serena e sorridente, non cercava sollievo nep­
pure parlandonè con altri; anzi, cercavn di nascondere a 
tutti la sua sofferenza». La verginità del dolore l'affasci­
nava. 

È inv-ece pronta. comè sempre, a darsi nella carità, a 
darsi senza misura, ricevendo, a"coltando, cons.igliando, 
provvedendo; si piega accondiscendente a chi le consiglia 
di fare del moto e lo fa, nonostante gli .spasimi atroci. 
' l\Ton vuole eccezioni nel vitto, sebbene i dottori la tro­
vino debolissima e i dolori ne logorino sempre più le forze. 
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Si piega però subito, con l'ubbidienza di una novma, al­
lorchè riceve una lettera della Madre Superiora. 

Il solo desiderio che manifesta: essere trasportata in una 
camera vicina alla cappella. Di là potrà seguire la comu­
nità nelle pratiche religiose e sentirsi più vicina al grande 
Solitario del Tabernacolo, con cui le è dolce dividere le sue 
lunghe giornate di ammalata, in un a Tu per Tu, sempre 
più intimo e fervoroso. 

Il noticino di quell'anno, ci discopre le sorgenti a cui 
attingeva la forza spi:rituale che la sosteneva fra le sofie­
renze fisiche. Sono le opere del Padre Faber. Gli appunti, 
i pensieri stralciati provano l'interesse con cui leggeva 
quelle pagine e la sua capacità di approfondimento e di 
assimilazione. 

I pensieri sulla sofferenza hanno un rilievo speciale: 
sono il bisogno de momento. 

Trascrive, facendolo proprio, il programma dell'Autore 
nel tempo di malattia: 

<i: Crescere in dolcezza verso gli altri, in attenzione di 
quelle piccolezze ben pensate e ben regolate a benefizio 
altrui, mortificare il corpo in tante piccole necessità, pic­
cole soddisfazioni di cui non si ha assoluto bisogno; ecco 
a quanto voglio attendere durante la mia malattia; notan­
do il poco mio slancio, ne ritraggo almeno un poco più di 
umiltà e di odio di me stesso, e qualche vantaggio ne può 
risultare"· Qui, la- sua anima si incontrava perfettamente 
con quella del Padre Faber. 

Così il suo letto si mutava in altare. Il « M. Morano" -
periodico dell'Ispettoria Siciliana - sia pure iri un alone · 
di poesia, che adombra però una grande realtà, ne faceva 
questa descrizione : 

«Sembrava una di quelle vergini, composte a pace 
celestiale, che si vedono talora sotto le mense degli altari; 
e quando ~i andava a lei, e ci accoglieva con la pura letizia 
che riempiva tutta la stanza, e sembrava aureolare la sua 
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persona, veniva istintivo di cadere in ginocchio accanto a 
,quel letto, trasformato in altare, per chiedere la grazia di 
comprendere, di attuare l'immoìazione così» 

Dopo lunghi mesi di trepida attesa, apparentemente mi­
gliorata, potè fare il viaggio di ritorno a ~izza. Si reggeva 
sulle stampelle, che poi lasciò per il bastone. ::vta la gamba, 
pur rinforzata dalle cure e dal riposo, era sempre doloran­
te. Il nemico era segreto: una scheggia d'osso, penetrata 
nel midollo, andava operando una lenta suppurazione. 

Da qualche lettera, trapela il suo stato: 
"'Riguardo poi alle notizie della mia gamba ... fortunata 

gamba di Ge;,;ù! nulla di diverso fino ad oggi... Ma possia­
mo starcene tranquille perchè il Padrone ha tutto il suo 
potere, e può farne ciù che vuole! Lasciamolo dunque fa­
re! » (1). 

Essenziale questo sentirsi cosa di Dio, come significativo 
quel <:.fortunata gamba di Gesù :D che ritorna in parecchie 
lettere; era dunque il suo olocausto di allegrezza al Si­
gnore. 

Fra queste sofferenze la dura fino al 2G ottobre 1920 
in cui entra al Policlinico di Asti per subirvi l'operazione. 

Un'accurata visita ai raggi, aveva finalmente ben iden­
tificato il male. Era necessaria la resezione del tavolato · 
antera interno delìa tibia. Madre Marina, nota la cronaca, 
vi si prepara « con sereno abbandono, sempre uguale a se 
stessa"· 

Il 30 ottobre è il giorno designato. Sostenuta dal Pane 
Eucaristico, la forza della sua anima, serenamente si dispo­
ne al laborioso atto operatorio che dura circa un'ora. Le 
viene tolta una scheggia di un dieci centimetri ed altre 
minori. 

Sotto l'azione del cloroformio, con voce sicura, chiara, e 
ferma si fa a dire: <:. Sorelle, non dobbiamo avere che un 

(J) Lettera 10 gennaio 1920 a Suor C. T. 
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pensiero: la gloria di Dio, il bene delle anime ... Ma noi sia­
mo poco generose ... Basterebbero delle piccole cose per 
salvare le anime: piccoli sacrifici .. . piccole rinunce ... : una 
parola taciuta, un atto di bontà ... una prestazione gene-
rosa ... ». 

Significativo'. Anche il suo subcosciente subiva la po­
tente irradiazione dei pensieri sempre elevati, sempre ge­
nerosi, sempre santi che formavano l'atmosfera della sua 
anima. 

Il decorso delìa convalescenza è piuttosto lungo e do­
loroso , non senza ore di. penose apprensioni. 1fa se gli altri 
si preoccupano intorno a lei, lei è sempre serenamente ab­
bandonata in Dio. E alla domanda : « Madre Marina, sof­
fre'!>>. Sonidcndo risponde: ~Ce ne sta ancora, ce ne 
sta ancora'. Gesù sulla Croce ha sofferto altro che questo! ». 

Fin<ilmente, il miglioramento. si fo sensibile e il 24 di­
cembre ha il conforto dì poter rientrare, attesissima, nella 
Casa Madre, lasciando fra le wrelle della Clinica, gli am­
.malati, gli stessi dottm·i, una scia luminosa di edificazione. 

.. Chiuso questo non breve periodo di acuto dolore fisico, 
non vennero meno le sofferenze per il suo povero corpo: 
erano l'olio u cui si alimentava la fiamma della sua anima. 
Periodi di esaurimento le estenuavano le forze, rendendole 
penoso ogni lavoro, ma non si concedeva soste. 

"' Lo spirito di fede - afferma la sua segretaria -
l'amore, l'unione con Dio, forza prodigiosa della sua anima, 
si comunicavano anche al fisico J>. 

* * * 

Se il corpo ebbe i suoi colpi e i suoi martirii, anche il 
cuore e l'anima ebbero i loro dolori e le loro pene acute. 

Il 12 marzo 1003 le moriva, impro-...-visamente, la sua 
santa mamma. rviadre 1farina aveva sempre professato un 
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culto di affettuosa venerazione per la sua mamma e, quan­
do le fu rapita così, senza poterla assistere, anzi, neppur 
rivedere, provò un indicibìle schianto. ~e abbiamo la ri­
velazione in una lettera confortatrice ad una consorella 
provata, più tardi, dallo stesso dolore: 

"Quando muore la mamma sembra che la vita si spezzi. 
Pare che la mamma si porti con sè parte dell'anima nostra. 
Allora ci si va distaccando più facilmente da tutto ciò che 
è transitorio e si fa più intenso il desiderio· del Cielo '" 

Questo l'orientamento della sua anima nell'ora della 
prova. 

Soffrì, come sempre, con mirabile fortezzçi.. Fu lei a com­
porre la salma, che seguì, commo::-;sa, fino al Camposanto. 

Tra un foglietto di agenda conservò, con cura gelosa, 
due viole del pensiero posate sulla salma. Sotto, la data 
del 15 marzo e tre sole parole: « Sepoltura! Requiescat in 
pace! Gesù buono! »: il suo dolore, la sua preghiera, il suo 
rinnovato slancio di abbandono in Dio. 

La solitudine del padre, conseguenza di questa morte, 
fu un altro ptmgente dolore per il suo euore sensibilissimo. 

Non molto dopo, nel marzo Hl06, mentre lei si trovava 
a Roma, immersa nella pratica spinosa della revisione delle 
Costituzioni, l'angelo della morte entrò due volte nella sua 
tanto amata famiglia, scavandovi due grandi vuoti. Il pri­
mo, la morte del suo ottimo padre. 

Chi la potè osservare da vicino, in quella circostanza, 
testimoniò: « La sua parola fo : Sia fatta la volontà di Diot 
~on dis8e altro, nè versò tma lacrima. Parve la Vergine 
Addolorata ai piedi della Croce :b. 

La forza nel suo do.Jore era tutta nella forza del suo 
mnore. 

L'na sola preoccupazione: accertarsi se il suo buon papà 
avesse ricevuto i santi Sacramenti e, quando lo fu, rin­
graziò e benedisse il Signore. 

Quindici giorni dopo, rapito da improvviso malore, per-
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deva l'ancor · giovane cognato Avv. Federico Molinari. Il 
dolore dell'amatissima sorella, signora Annetta, orfana e 
vedova nel breve giro di due settimane_. passò tutto nel 
suo cuore. 

A.ltri lutti dolorosi la 'COlpirono col passar degli anni: 
la morte del venerato maestro Don Cerruti nel 1917 e, par­
ticolcinnente sern;;ibile, quello della scomparsa di 1fadre 
Daghero, la Madre buona sotto i cui occhi era cresciuta e 
accanto alla quale a\'CVa tanto intensamente lavorato; ma 
anche questi penosi distacchi la trovarono ugualmente for­
te e generosa. 

Aveva fatto suo il pensiero del Lacordaìre: « Tutte le 
separazioni di quaggiù non sono che un convegno per 
l'eternità. l.~n gion10 vedremo, nella santa e vera patria, 
che il distacco non era altro che una via più breve per 
giungervi )l , 

Gettava così, sulle fitte ombre del dolore, una benedetta 
chiarezza di eternità. 

L'anima ebbe pure le sue trafitture acute. Visse, l'ab­
biamo visto, con interndtà di sofferenza e in un lavoro assi­
duo e logorante, la dolorosa ora che l'Istituto attraversò 
nel 1906. Era anima capace dì abbracciare e apprezzare 
tutto il bene che ci veniva dal valido appoggio dei Salesiani 
e trepidò e sofferse di fronte al pericolo che venisse irrepa­
rabilmente a mancare. 

1fonsignor Costamagna, il forte Vescovo Salesiano, che 
la cono.sceva a fondo , le scriveva il 28 maggio 1906: «- Ri­
corderò in Altare Dei l 'anima del papà e del cognato. Vi 
accompagno in questo gran .duolo e nell'altro grandissimo 
della .. . separazione! ... Speriamo in Domino! ... >. 

Nel 1807 si abbatteva, sulla duplice Famiglia Salesiana, 
l'orrenda bufera dei fatti di Varazze; una diabolica conge­
rie di mostruose calunnie. Fu anche per Madre Marina, 
devotissima dell'Istituto, un'ora di dolorosa passione. Vi 
accenna così in una lettera alla Rev.ma :ìvladre Daghero: 
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~Non troviamo parole per esprimerle la nostra pena, 
anche per la pena grande che riscontriamo in lei, nell'ani­
mo suo, Veneratissima 11fadre! Ella, da tempo presentiva 
tutto! Oh, la confortino il buon Dio, la Vergine SS . .Ausi­
liatrice! Gesù buono ci conforti davvero con la sperata ri­
conosciuta innocenza! 

«Mille, un milione di calunnie, purchè non si abbia 
mai a constatare l'offesa di Dio, la realtà dell'accusa! La 
Madonna ci assista e conforti lei, come di cuore preghia­
mo!». 

Penose defezioni di figliuole che aveva seguito, avviato 
anche agli studi ::mperiori e da cui si attendeva tanto aiuto 
per l'Istituto, si aggiunsero alle pene esteriori e a quelle 
già gravi che incontrava. l'abbiamo visto, nello svolgimento 
del suo compito, e le si conficcarono nell'anima, quali spine 
acutissime. 

~fa sì era votata alla volontà di-v"".ina e chinava il capo, 
ogni volta, in atto di adesione generosa. 

Le sue note intime parlano così: «La prova pii) bella 
dell'amore, il segreto della nostra felicità presente e futura 
è H compiere fedelmente, generosamente, costantemente la 
volontà di Dio }) . 

E il suo voto è questo: « Il Dìvin Cuore di Gesù ci illu­
mini sui fini provvidenziali e patemi delle quotidiane no­
stre sofferenze! ». 

Per questo la sofferenza non l'abbatteva mai: la innal­
zava e spronava. Anima di lotta, era l'ambiente in cui l'ii 
ingrandiva, Firtus, vulnere virescit. 

Il suo stesso carattere adamantino, ardente e forte, la 
sua inflessibile rettitudine, il suo amore della carità e della 
giustizia, quella vigilanza continua su di sè, il suo austero 
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programma di rinnegamento, le creavano nell'intimo e 
all'esterno sofferenze squisite. ' 

Poteva, forse, scrivere anche lei come Sant'Ignazio Mar­
tire: ,.; La mia natura ardente a molti non appare, ma a 
me fa guerra anche più aspra. Ho bisogno quindi di quella 
mitezza con la quale sì atterra il principe di questo mondo l>. 

Fu il grande lavoro della sua vita. Lo ini,ziò con la pre­
ghiera accorata che abbiamo colto sulle sue labbra infan­
tili e lo chiuderà, fra breve, con quel Cupio dissolvi ... in 
<:uì è tutto l'anelito incontenibile del riposo dopo il trava­
glio, della corona dopo il combattimento, della pace dopo 
la guerra. 

La mitezza, la dolcezza, il dominio di sè sono infatti, 
l'oggetto dei suoi sforzi costanti. Lo attestano i suoi prop<r 
siti: « Dolcezza: nostra caratteristica! Pregare e sforzarsi 
di acquistarla a qualunque costo! ». 

E altrove: « Trattare il prossimo come vorrei essere 
trattata io. Vorrei cioè, che mi si parlasse dolcemente e 
sempre mi si mostrasse stima ed affetto. Vorrei vedere ne­
gli altri quella cordialità, quella i;;erenità di volto che tocca 
e consola; quella maniera ridente ed amena che piace, quel­
la gra7.ia, quella semplicità incantevole di parole e di modi 
che sembra donarci il cuore per domandare il nostro. 

''Tratto io così il mio prossimo? ». 

Abituata a portare e a usare per sè, confidò lei stessa, 
«una corazza di ferro)), qualche volta, confessa umilmente, 
si dimentica di togherla per gh altri. Riflettendo a questo, 
che maggior risalto hanno le pagine di tenerezza materna 
della sua vita\ 

E poi, le nature di fuoco anche se, qualche volta, bru­
ciano' con l'ardenza della loro fiamma, illuminano sempre. 

~fa lei è ancora la lontana, fervorosa novizia che sente 
la stessa àcuta sofferenza della «discontinuità tra l'ideale e 
la pratica)) ed è presa sempre più vivamente da quell'unica 
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tristezza di cui Leon Bloy ha scritto: « Non c'è che una 
tristezza, quella di non essere santi». · 

Quel meglio che le stava sempre davanti, a cui anelava 
con tutto l'ardore della sua anima e per cui compiva gene­
rosi sforzi, avrebbe voluto fosse stato l'ideale di tutte le 
anime che la circondavano: la mediocrità la pungeva fin 
nell'intimo. 

La sua stessa rettitudine, sostenut.a da una forza, da un 
coraggio, da una costanza più uniche che rare, altra sor­
gente di non poche spine. 

Le linee rette, necessariamente, urtano con le oblique 
e le traverse. :\fadre Marina, anche perdendo sangue, nel 
cozzo penoso, non deviava: proseguiva senza incertezze e 
senza ripiegamenti. In poche anime, la rettitudine fu così 
infl.lessibile come in lei. 

Vna testimonianza autorevole la lumeggia sotto questo 
aspetto. · 

«Era un'anima retta : retta di cuore, di giudizio, di 
opere. Amava la Congregazione, ìl suo spiritai religioso c<i­
ratteristico e ogni singola suora, · con un <imore grande, 
comprensivo, indulgente, buono; ma desiderava l'osservan­
za in generale e quella della carità in modo particolcire. 

» Quando una suora, anche difetto~a, coltivava sincera­
mente il disprezzo di sè e si rimproverava i propri difetti, 
trovava Madre 1\farina indulgente e incoraggiante come 
l'<imahìlità di Dio; ma quando avveniva il contrario, quan­
do qualcuna cercava giustificarsi, addossando le proprie 
respons<ibilità agli altri, trovava 1fodre Marina di una fer­
mezza e decrisione inflessibili. 

)) Era forza e appoggio alle buone e desiderose di Dio 
e del proprio miglioramento, ma i.ntransigente con quelle 
che tentavano piegarla a indulgen7.a verso i propri difetti. 

l) Voleva la carità sopra tutto, ma nella sua dirittura e 
rettitudine di giudizio, appoggiava sulle solide, granitiche 
basi della giustizia. 
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» Quando le veniva domandata una concessione, una di­
spen.sa, ne esaminava ben~ il motivo interiore, e se trovava 
alla radice dell'invocato provvedimento un'eccessiva deli- -
catezza personale o vi riscontrava quel sottile egoismo che, 
non considerando se non il proprio tonw.conto, conculcava 
i bisogni e i diritti altrui, il suo era un no risoluto e lo soste­
neva di fronte a chiunque, fino a ragione contraria. Non 
vole.;a insomma che, per una malintesa carità, venisse offe- -
sa la giustizia e, sorelle buone, umili, nascoste avessero a 
soffrire anche un semplice incomodo, per le esagerate pre­
tese altrui » ( 1). 

Questa la sua rettitudine. Di qui, la sorgente più pura 
di quelle sofferenze squisite che conoscono solo anime 
cume la sua; quelle che toccano dal di fuori, come l'incom­
prensione, sono il meno; il più è quel vivo disagio, quella 
lotta intima, quel segreto martirio che nasce dall'urto col 
meno retto, col meno vero, col meno giusto, là dove la ret­
titudine, la verità, la giustizia dovrebbero essere la sola 
via. Disagio, lotta, martirio delle anime ·di Dio. 

Crocifissa nel corpo dalle rinunce e dalle sofferenze, fra 
gli strazì del cuore e le trafitture lancinanti dell'anima 
poteva gioire e gioiva in quella conformità a Cristo Cro­
<:.ifìsso che San Paolo auspica per tutti i cristiani. 

Non era l'ideale. della sua vita, l'anima dcl suo pro­
gramma di completo rinnegamento, il pensiero intimo che 
tutta la dominava·? 

Poter affermare con l'Apostolo: Christo confixus surn 
cruci (2), quale gaudio per chi, come lei, sapeva far sca­
turire la più pura sorgente delle sue gioie dall'aspra pietra 
della mortificazione e del dolore! 

Ne ebbe il simbolo in un sogno. Lo raccontò lei stessa 
m un'ora dì intimità. 

(1) Relazione di Maclre Angela Vespa, Vicaria Generale, 

(21 Gal. II, 19. 
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Si vide dinanzi a un grande Crocifisso, in preghiera. 
Quel Crocifisso non era scolpito, ma vivo: la guardava e 
quello sgmirdo, pieno di compiacenza, la penetrava tutta. 
Ad un tratto un braccio si staccò dalla croce e l'avvolse· 
in un di vino- amplesso. L'anima, per la gioia, sobbalzò, 
ridestandola . 

.. Provò pena nell'essere strappata all'incantesimo di quel 
dolcissimo sogno. :\1e rimase però piena cli luce e di gioia, 
parendole di sentirsi ancora fra quelle divine braccia. 

Era un sogno, ma adombrava una sicura realtà. 
Alla cima di un cammino di rinneg<m-1ento e di croce 

c'è sempre Gesù che attende a braccia aperte, per strin­
gere a sè i suoi seguaci. 

Il movente, la ragione stessa della passione di rinuncia 
che spingeva quell'anima generosa, fu l'amo1·e. 

Un amore fervente e forte che nella pietà trovò il suo 
alimento e la sua vita. 

Della pietà - attesta ìl Rev.mo Don Fascie - posse­
deva il vero spirito « che la faceva essere regolare in tutte 
le pratiche, nonostante i disagi della salute; vita interiore, 
pensiero meditativo, esame di coscienza, il senso della 
responsabilità perfetta, l'adesione intera, piena, assoluta . 
alle Regole e alle disposizìoni delle superiore: in una pa­
rola, la vita religiosa abbracciata con vera coscienza, con 
volontà chiara e netta, con generosità. incondizionata! Ella 
sapeva quello che faceva; ella sapeva quello che voleva 
da sè e dagli altri! · 

l1> Era l'anima raccolta, vivente di vita interiore e la 
viveva intero questa vita intima di fede e di amore; la 
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gustava, la sentiva e in questo gusto tro;yava il conforto 
della sua mortificazione » ( 1). 

Pietà nutrita, forte e semplice insieme. Aveva orrore 
del dilettantismo ed era decisamente contraria ad ogni 
forma di sentimentalismo. Avrebbe condiviso pienamente 
l'arguta affcrma7.ione del Padre Chautard: " Dio non ha 
bisogno di suonatori di manclolino1,, (2). 

Alla scuolJ di Don Bosco si accentra nella sua devozio­
ne al Cuore Eucaristico di Gesù e fa della santa :~Jessa, 

della santa Comunione e delb visita al SS. Sacramento la 
luce e la sostanza della sua giornata. 

Si era orientata subito così; prima ancora di entrare 
. nella vita religiosa; vi aveva fatto progressi sensibili negli 
anni della sua formazione; sappiamo qunlcosa delle sue 
brucianti visite allo Sposo del suo cuore; e questo era stato 
anche il suo insegnamento, quale maestra delle postulanti. 

Al Cuore Eucaristico di Gesù si consacra con un'offerta 
nella quale vibra tutta la sua anima: 

« Desiderosa, o mio Diletto, di dare al tuo Cuore un'in­
tima e dolce gioia, e di cooperare alla dilatazione del tuo 
Regno d'amore, in questo momento, per le mani di 1Iaria 
SS. Immacolata Ausiliatrice, ti offro tutta me stessa, con 
la pienezza della mia mente e della mia volontà, col giubilo 
del mio cuore. 1',fa, o Gesù mio, per le mie molteplici e gran­
di imperfezioni, mi vedo del tutta indegna di te ... perciò 
ti supplicp, o mio buon Ge:::ù, di consumarmi negli ardori 
del tuo Sacro Cuore. Di fuoco tu stesso a questa pagliuzza 
che desidera consumarsi per il tuo amore. 

» La tua sacra fiamma mi purifichi, mi divinizzi, mi 
renda un perfetto olocausto e mi trasformi in una nuova 
vita degna di te. 

» O mistico Agnello, perfettamente immolato sui nostri 

(1) Discorso commeI!lorativo. 

(2) Dom G. B. CHAUTARD, Cap. VIII. 
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altari per la salute del genere umano, accetta dalle mani 
di Maria SS. il mio sacrìfizio; te lo offro in unione dei tuoi 
meriti infiniti; accettalo pN i peccatori, perchè il Regno del 
tuo amore sia stabilito nel mio ed in ogni cuore ::o. 

Lo spirito di questa consacrazione è evidente: riassume 
il suo programma spirituale di purificazione nel rinnega­
mento di se stessa e di -tra~formazione nell'amore, in Cristo 
Gesù. 

Spogliarsi di sè per rivestirsi di Cristo, unirsi al suo 
spirito, trasformarsi in lui, è il segno profondo della sua 
pietà. Ce lo _ rivela anche una raccolta manoscritta di pre­
ghiere di cui, non poche, portano l'impronta della sua ani­
ma. Ci fermeremo a queste soltanto. 

Si apre con un'offerta alla SS. Trinità di tutte le pre­
ghiere, opere, soffere~c, per la gloria di Dio, per il compi­
mento della sua santa volontà , in unione ai meriti di Gesù 
Cristo, seguita da un'altra offerta di tutte le sante Messe 
per intenzioni determinate in cui prevalgono sempre e solo, 
gÌi interessi spirituali dell'anima, que~li universali della 
Chiesa e dell'apostolato. 

Particolarmente significativo, un « Amoroso patto con , 
Dio » che rafferma tutta la sua preoccupJ.zione di dare ad 
ogni manifestazione della vita un senso e un valore sopran­
naturale; 

«Voi conoscete i desideri del mio cuore ... Io vorrei lo­
dar\Ti ogni momento, vorrei crescere continuamente nel vo-­
tro amore, vorrei piangere continuamente i miei peccati e, 
farne una penitenza continua; ma le mie occupazioni ed i 
doveri del mio stato non mi permettono di lodarvi con quel-
1'.applicazione continua che il mio cuore desidera ... ». 

Gli consacra perciò, irre·vocanilrnente_. per tutta la setti­
mana, tutti i suoi movimenti, tutti gli atti, tutti i pensieri, 
desideri, afictti, in unione a Gesù Cristo, per la sua infinita 
gloria. Lo suggella con il Sangue delle Piaghe di Cristo e 
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intende rinnovarlo ogni volta dirà: « Mio Dio, · custodi­
temi!». 

Grande segreto, questo, di unirsi. allo spirito dì Gesù 
Crìsto, far passare tutto per lui, vivere e operare in lui~ 
Bisogna aver ben compreso la grazia e il mistero della 
nostra incorporazione per giungere a tale feconda valoriz­
zazione del Cristo. 

Madre Marina l'aveva certo appreso in un. approfondi­
mento del piccolo catechismo e alla scuola del grande Apo­
stolo di cui ben conosceva le espressioni vive e incisive : 

"'Abbiate in voi quel sentire che era anche di Gesù 
Cristo ,, ( 1). 

« Cristo è la v ita vostra » (2) . 

.:: Quanti siete batte.zzati in Cristo. Fi siete rivestiti di 
Cristo» (3). 

« Yivo io, non più io, ma vive in me Gesù Cristo " ( 4). 
Al Sacro Cuore di Gesù si consacra anche, come vittima, 

nella tanto beìla Associazione delle « Anime vittime » isti­
tuita presso le Figlie del Sacr.o Cuore di Gesù. Non irn,pone 
obblighi contrastanti la sua vocazione, e rispo-nde piena­
mente. al suo programma spirituale di perfetta rinunzia, di 
generosa e serena accettazione delle pene e sofferenze, di 
ardente ricerca della gloria di Dio in tutto, di unione a 
Cristo Gesù, Sacerdote e Vittima sugli altari. 

Dimorare nel Cuore di Gesù, nel tempo e nell'eternità, 
' è l'aspirazione della sua anima; conoscerlo, farlo conoscere 

ed amare, il grido della sua preghiera, lo scopo del suo 
apostolato. Sta a testimòniarlo anche l'invocazione che 
tiene scritta sull'interno della porta di camera: 

(I) Filip. Il, 5. 

(2) Colo ... III, 4' 

(3) <;al. III, 27 . 

(4) Gai. U, 19. 
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«O Gesù, Vita eterna nel Seno del Padr~! Vita delle 
anime fatte a vostra somiglianza, in nome del vostro amo­
re, fate conoscere, svelate il vostro quoret ». 

* * * 

L'anima ne era traboccante e riversava della sua pie- , 
nezza al di fuori. 

Lo dicono le sue buone notti, le sue lettere, le sue con­
ferenze. Una di queste, al noviziato di P~ione, è . rimasta 
famosa fra· le altre. L'argomento, il Cuore di Gesù, la mise · 
tutta in vibrazione. La sua anima, a guisa di arpa, sprigio­
nò le sue note più belle. 

Fu tale il calore e il trasporto.con cui parlò, clie a tutte 
parve come immersa in un mondo superiore. Era il :rr:ondo 
che portava in sè : . quello della sua intimità col Signore, 
fiamma della sua pietà, forza della sua mortificazione, sor­
gente del suo zelo. 

Per questo insegnava agli altri: «·siate serbatoi e non 
canali. I canali lasciano passaré e nulla ritengono. i: serba­
toi ·ritengono per poter dare, a suo tempo, della loro so- ' 
vrabbondanza. Siate anche voi come"~ Madonna, la quale 
custodiva tutto nel suo cuore; vinc~te voi stesse e fate mo­
rire il vostro io per vivere solo di Dio. 

» Distaccat,evi da tutto ciò che sa di terra per attaccarvi 
solo alle cose del cielo ~·: · 

E in uµ'altra circostanza: 
« Fate del vostro cuore una piccola cè11a, nella quale 

possiate vivere intimamen_te unite a Gesù, 
» Come potrete godere la pace, le delizie riservate alla 

vera vita interiore,' se trascorrete le ore n~lla passività spi­
rituale ... se non ravvivate l'amor di Dio? Amiamo, amiamo , 
tanto Gesù e in tutto lniriamo a soddisfare il suo Cuore! ». 

Non erano queste le lezioni anche alla sue maestre? Ma 
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il suo, non era uno spingere dal basso, bensì, un trascinare 
dall'alto. 

Fedele al suo programma di giovane direttrice « tenersi 
sempre in su::<>, poggiava molto in alto. Ecco una sua nota: 

«La totale abnegazione, la dolce calma dell'abbandono, . 
il raccoglimento di tutte le facoltà in un perpetuo atto 
d'amore, ecco lo stato di un'anima in .cui regna unicamente 
Dio». 

È un punto d'arriyo? Certamente è l'essenza dei suoi 
desideri e questi erano molti e grandi, fedele al monito di 
Santa Teresa che si e~a trascritto: 

« Studiatevi con attenzione di avere grandi desideri; ne 
trarrete frutti assai preziosi, pur quando non vi sarà dato 
di realizzarli». 

Anche la devozione alla Madonna, alla sua cara Madre 
Ausiliatrice, era viva in lei. E come poteva essere diversa­
mente, quando trasaliva di gioia nel ripetere a sè e alle al­
tre: «:Siamo Figlie della Madonna, Figlie di Maria Ausi­
liatrice! ». 

La Madonna l'aveva condotta come per mano dal suo 
Apostolo prediletto, e nella sua casa, introducendola nella 
vita religiosa, fra g!i spirituali profumi e le sovrumane 
attrattive del suo bel mese. 

Consacrata e riconsacrata al Cuore di Gesù, era anche 
cons<lcrata e riconsacrata a Maria Santissima. Fra le date 
più intime e care, raccolte in un prezioso foglietto, vi è 
anche quella della consacrazione nella «: schiavitù di Ma­
ria». La socla dottrina del Beato Grignon. di Monfort intor­
no alla vera devozione a Maria Santissima doveva, indub­
biamente, essere stata il suo pascolo e aver orientato la 
sua pietà mariana. 

Pietà vivente però di un salesiano spirito di semplicità 
e di fervore che la profumav<l tutta, rendendola schietta, se­
rené)., senza artificio e complessità di atteggiamenti interiori 
ed esteriori. 
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Fra le sue note intìme vi è anche questa': «I figli mesti 
ed angustiati fanno un torto al Padre Celeste quasi mo­
strando che sia un cattivo servire, servire a un Dio di 
bontà infinita>. È lo spirito lieto e amabile di San France­
sco di Sales, il maestro dato da Don Bosco Santo. 

Una gioia santa, , ra ccolta e viva emanava anche dalla 
sua persona in preghiera. 

Il senso intimo della presenza di Dio e del soprannatu­
rale in noi, la trasfigurava fin nel suo attteggiamento este­
riore, e nelle ore dei sacri Misteri specialmente; e la faceva 
parere quasi una creatura ultraterrena. È st:ato sottolineato 
da tutti. Colpiva. 

In chiesa vedeva solo più Dio, il Dio vivente. 
«Non ti ho vista!» dsponderà a una sùora che le è pas­

sata forzatamente davanti, per essere giunta in ritardo ... 
e un'altra che ha bisogno d'avvicinarla l'attenderà nel ban­
co vicino una buona mez;z'ora, fiduciosa che si sia accorta 
della sua presenza ... ma . poi dovrà rassegnarsi a chiamarla. 

È indubitato: la fede e una fede ben viva illuminava 
la sua pietà. 

* * * 

E non solo la sua pietà, ma la sua vita, si traduceva 
in una sicurezza della pa~rna asiSistenza di Dfo, della sua 
presenza in tutto e in tutti, dei suoi fini provvidenziali ìn 
ogni cosa. Questa sicurezza di fede le dava, talora, l'aspetto 
di ispirazione. 

Una suora, in partenza per una nuova desti.nazione, che 
ha lo schianto nell'anima per doversi allontanare troppo 
dalla mamma grave, con stupore si sente dire da Madre 
Marina : ~ Sii generosa, la mamma non morrà. Agli Eser­
cizì la rivedtai! ». E così fu, contro tutte le previsioni 
umane. 
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Con la direttrice di una piccola casa ai margini di una 
città ha, un giorno, questo dialogo: 

- ~\/on è qui che ~i voglio; devi andare nell'asìlo di 
città ove c'è tanto bene da fare. 

- i\Ia, Madre Marina, quell'asilo è comunale e da più 
di quarant'anni in mano ai secolari... 

- Eppure, dovete andare in quell'asìlo ... 
E si andò, per una circostanza al tutto imprevedibile e 

impensata. 
Una missionaria partente, le confida l'angosciosa pena 

di non saper più nulla dì una sorellastra trafugata in tene­
ra età e Madre 1fo.rina, sicura, a lei: "'La ritroverai e la 
vedrai! J>. 

Nove anni dopo, questa parola che pareva audace, si av­
verò alla lettera. 

Era la ~ua preghiera piena di fede che strappava anche 
i miracoli. 

Non era stata la sua preghiera a guarire prodigiosa­
mente la suora ferita dallo scoppio della polvere? 

Un giorno dissipò anche, con le sue ferventi invoca­
zioni, dei terribili nembi, forieri di grandine. In tutte al­
meno, rimase questa convinzione, con l'eco della sua fer­
vorosa preghiera. 

La sua fede era pure l'anima della sua fortezza. Un mi­
naccioso nembo, di altro ordine, si andava addensando 
sulla Casa di Nizza. 

q In quelle ore di smarrimento - scrive la relatrice -
si sospirava, si temeva, si piangeva: ognuna rifletteva, al­
l'esterno, le ansie dello spirito. Madre Marina, passatà l'im­
pressione di un primissimo sbigottimento, riprese un aspet­
to di calma sorridente che rincuorava tacitamente, ispiran­
do fiducia nei mezzi della Provvidenza, che tiene tra le 
mani uomini e vicende e fissa i limiti agli agguati dell'in-
3idia umana~. 

E non fu, del resto, tutta un'opera di fede quella, così 
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intensa e così vasta, spiegata nel suo compito di Consiglie­
ra agli studi? Non fu la sua fode ad affrontare tante diffi­
coltà apparentemente invincibili, a infonderle quella santa 
audacia del bene, che lasciava talora perplesse e sbalordite, 
anime soprannaturalmente meno illuninate della sua? 

Ma se la fede era la fiaccola della sua pietà e del suo 
zelo, lo fu anche della sua carità. 

Questa virtù, ben disse Don Fascie, « se in un carattere 
così energico non mostravasi in una forma blanda, come 
in altre anime più dolci , viveva in lei in tutta la sua 
forza» (1). 

Le pagine sulla sua maternità e le molte altre testimo­
nianze riportate qua e là sono eloquenti. Una sofferenza 
squisita di cui - cosa strana - fu udita far lamento è 
proprio questa: constatare quelle « strettezze di cuore» 
che chiudono l'anima ai bisogni, alle pene, ai dolori degli 
altri. 

Lei, lo teneva non soltanto aperto, ma spalancato, il 
cuore per gli altri, come già la porta di casa sua. E quando 
era necessario, apriva anche le porte della sua nuova casa, 
l ' Istituto. 

Foce così nell'inondazione del Belbo del 1926. Proprio 
come aveva fatto Santa Maria Mazzarello in quella del 1879. 
Sono due pagine che si ripetono con perfezione meravi­
gliosa. 

Le pìogge straordinarìe di quel maggio, ingrossarono 
talmente le acque del fiume che, straripando improvvisa­
mente, la domenica 16 giugno, inondarono in un attimo 
tutta la città, raggiungendo, in alcuni punti, i due metri di 
altezza. 

L'acqua dilagava minacciosa anche verso l'Istituto; 
Madre Marina, vi.sto il pericolo, con fede e coraggio, si 
avanzò nel viale e gettò contro le onde furenti una meda-

(I) Discorso commemorativo, 
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glia di Maria Ausiliatrice. Al punto stesso dove cadde la 
mecl.o.glia, l'acqua deviò violentemente a sinistra, rompendo 
il muro di cinta del campo sportivo. Anche questa volta, la 
sua fede diede bella prova di sè. 

Rassicuratasi per la casa, corse in chiesa a · pregare e 
a far pregare e, in assenza della altre superiore, fu lei ad 
aprire le porte dell'Istituto a quanti vi si rifugiavano per 
salvar.si e a dare tutte le disposizioni perchè vi fossero ac· 
colti e trattati con la più squisita carità . 

Passò ripetutamente tra i ricoverati per provvedere ai 
loro bisogni, per confortarli e incoraggiarli in quell'ora di 
tanta desolazione. 

La sera, alla buona notte della comunità, dato un breve 
resoconto della giornata, fece leggere, nella vita della 
Santa, quanto vi si narra dell'inondazione del 1879. Tale 
lettura doveva servire a tutte di incoraggiamento, ma servì· 
anche a far vedere in lei, rediviva, la figura della santa 
Madre. 

Un a.spetto particolare della sua carità, non ancora rile­
vato, era la gratitudine. Don Fasci.e ha detto: «Un'altra 
sua prerogativa era il senso della gratitudine che si rive­
lava nel gesto, nell'atteggiamento, nella parola e mandava 
tali sprazzi di luce da risplendere <mche agli occhi meno 
capaci di vedere ... sempre risplendeva così da rendersi elo­
quente ». Degna figlia di Don Roseo! 

Per i Reverendi Salesiani, in particolare, aveva una · 
deferenza religiosissima e una riconoscenza profonda. Ecco 
un episodio fra tanti. Trovavasi nella casa di Arignano 
quando, proprio nell'ora del pran:zo di addio, si presentò 
un Reverendo Direttore Salesiano della Palestina, deside­
roso di parlarle. 

«Noi - attesta la relatrice - quasi non a\.Temmo vo­
luto che la Madre si disturbasse in quell'ora così poco pro­
pizia, tanto più che aveva appena il tempo di pranzare e 
partire, ma lei che in Palestina aveva conosciuto quel di-
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rettore e sapeva quanto bene avesse fatto e facesse tuttora 
alle nostre suore, con tutta la forza del suo carattere rim­
proverò la nostr<i freddezza e aggiunse : " Come, e non 
sapete quanto dobbiamo ai Salesiani, specialmente nelle 
missioni"?! Bisogna usare loro tutti i riguardi. Per quanto 
facessimo per loro, sarebbe sempre troppo poco, in propor­
zione del bene che ne riceviamo ". 

» E lasciò il pranzo, unicamente preoccupata di dare 
ascolto a quel venerato direttore, soddisfarne i desideri e 
farlo pranzare con ogni riguardo, esigendo quelle sfuma­
ture che neppure avevamo saputò trovare per lei :ll. 

Anche con i benefattori, il suo senso di gratitudine era 
squisito. In un viaggio a Messina, si fa un dovere di visi­
tare la tomba della signora di un avvocato di Nizza, bene­
fattore dell'Istituto. All'ufficio registrazioni di quel Cam­
posanto non sanno indicargliela (si era dopo il terremoto). 
Madre li.farina non si perde d'animo; si aggira fra le tombe 
di quello sterminato cimitero finchè la trova. 

Si ferma a pregare; poi, si china a raccogliere qualche 
fiore da portare alla famiglia, nel suo ritorno a Nizza. 

Pari alla sua carità è il suo zelo. La fiamma d 'amor di 
Dio che l'accende non le dà posa, divampa e la trasporta. 

Il Da mihi animas del Padre era diventato il suo· bru­
ciante assillo. Vedere un bene e realizzarlo, a: a qualunque 
costo))' come diceva con una sua frase preferita, era per 
lei una necessità . 

Sembrava incessantemente sospinta dal « dum tempus 
habemus operemur bonum » . 

La sua vasta e intensa opera come Consigliera Scolasti­
ca può ben testimoniarlo, sebbene tutta la sua vita di reli­
giosa, dai primi anni di assistente e maestra, a quelli di 
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direttrice e poi di guida delle postulanti, ci dica lo zelo da 
cui era <mimata: 

Nella stessa clinica, nel periodo della dolorosa operazione · 
alla gamba, svolse un vero apostolato di edificazione fra le 
sorelle, che sostenne, incoraggiò, illuminò con i suoi consi­
gli, le sue esortazioni, le sue conferenze; fra gli stessi prcr­
fessori e dottori per i quali aveva sempre, con la sincera 
e profonda parola di gratitudine, anche la parola di luce 
cristiana e religiosa._ 

Se al mattino, all'ora della visita, la sorprendevano an­
cora in meditazione, lei chiudeva il suo colloquio con Dio, 
con un ampio segno di croce, e, risposto con tutta cordialità 
al saluto·, l"e le domandavano: « Che cosa fa 1'.'ladre Ma­
rina'? » era pronta, destramente, con garbo e discrezione, 
ad aggiungere al «faccio la meditazione» quel peru;iero 
che- poteva illuminare. 

· Come Don Bosco, il Padre, aveva detto: o: Don Bosco ~ 

è prete all'altare, prete al confessionale:, prete in · mezzo ai 
giovani, e come è prete in Torino, così è prete a Firenze, 
prete nella casa dcl povero, prete nel palazzo del re e dei 
ministri » ( 1), così lei, avrebbe potuto aITennare nella veri­
tà: « Suor :\farina - così si chiamava lei - è Figlia di . 
Maria Ausiliatrice nella casa religiosa, in chiesa, nella scuo-
la nel cortile, fra le consorelle, le ragazze e le persone del 
mondo» . 

Anche fra gli ammalati lasciò ìl suo seme di bene. 
Quando l'infermiera faceva recitare le preghiere, voleva, 
per il buon esempio, che si -aprisse anche la porta della sua _,·.i. 
camera. Si univa allora alla preghiera comune e la sua · .. ; 
vooe, c8lda di fervore, dominava e trascinava tutte le altre. 

Nè si accontentò. Appena potè reggersi e trascinarsi 
con le stampelle, eccola maestra di catechismo ai bimbì. 

(!) Mem. B·of. · Voi. VIII, caµ. XLV. 
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ricoverati. Felice di questa missione santa va ripetendo: 
«Che cosa be.Jla e grande è fare il catechismo! ~. 

Ed era feconda nel bene. Il s·egreto ce lo svela lei stessa 
in una nota intima: 

«Nell'esercizio dell'apostolato si ottiene frutto quando 
si è veramente crocifissi, si mette la felicità nelle sofferen­
ze, il tesoro nella povertà, il riposo nella fatica». 

È la chiave della sua vita. E l;i sua vita fu compren­
Bione piena, dedizione e consacrazione completa alla sua 
vocazione. 

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, sempre santamen­
te misurato nelle espressioni elogiative, nella lettera di 
condoglianze alla sorella signora Emma Caviglione, la 
caratterizza così: « !lfadre :\farina è superiore ad_ ogni elo­
gio ... Vergine talmente prudente che svpeva amare Dio e 
ìl suo prossimo ... - ci ottenga di diventare migliori anche 
noi ». (5 aprile 1928). 

Anima fiammante di azione per il bene, senza sgomenti, 
per insuperata forza d'amore, ci sta dinanzi nella sua figu­
ra d'insieme, netta, adamantina, singolare. 

Energica e ardente, superiore per forza di virtù e di 
sacrificio, «seppe approfittare - come ben disse Don · Fa­
scie - dei doni di Dio, naturali e soprannaturali; ne seppe 
approfittare sempre, dal primo giorno all'ultimo, in un 
programma di vita ehe se, nell'attua?:ione, stracciò qualche 
volta un lembo della veste, ora lifulge, nelle linee chiare , 
nette, larghe, luminose, programma della più pura espres­
sione della vita religiosa della vera Figlia di Maria Ausi­
liatrice :ii ( 1). 

(I) Discorso commemoralivo. 
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Sempre tesa nello sforzo verso l'ideale da cui tutta era 
pre.sa, l'attuazione del Regno di Dio in sè e nelle anime; 
sempre raccolta e quasi trasumanata nel gaudio della sua 
totale consacrazione all'o Spòsai divino; intesa solo a di­
menticarsi, a crocifiggersi nel corpo e nello spirito per 
prodigarsi inesauribilmente, al bene degli altri. 

Ebbe, fu detto, la passione della virtù, delJa gloria di_ 
Dio e della salvezza 'delle anime. 

Un misto di tenerezza e di austerità potente, dì bontà 
materna e di forza virile; rettilinea e schietta fino aU'in:­
transigenza: audace e misurata insieme; di una costanza 
e tenacia nel bene, che non guardava a ostacoli, tutti supe­
randoli con l'in\oincibile fiamma del suo amore, in quella 
visione ult:raterrena delle cose che era la visione sempre 
viva della sua fede. 

Le sue tenerezze e le sue severità erano ugualmente 
potenti sulle anime, accese come erano dallo stesso calore 
di austero affetto; il suo contatto, fosse pure momentaneo, 
JlOn lasciava mai indifferenti: tutto in lei parlava. 

Una non comune potenza comunicativa si irradiava dal 
suo sguardo, dalla sua parola, dal suo atteggiamento, dal 
suo sorriso, e trasfondeva, in quanti l'avvicinavano, con 
la sua idea, la sua stessa meravigliosa energia, facendo 
sempre sentire l'impressione profonda della sua potente 
personalità. 

Ha scritto Arturo Poesio: « ... l'esperienza, il prestigio, 
l'autorità, oserei dire, la santa, popolarità di Madre Marina 
era un suo privilegio tutto p€rsonale » (1). 

Nell'eserci.7.io della sua carica, così delicata e irta di 
difficoltà, un raro buon senso, molta pratica, una destrezza 
eccezionale e un santo ardimento creavano in lei quella 
meravigliosa donna che un Paolo Boselli si compiacque 
denominare «l'erudita e sagace ministra degli studi». 

(I) Comm. A. POESiO, Roma, 6 aprile 1928. 
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« In lei era la chiara visione dello scopo a cui mirava, 
era la sicurezza nelle decisioni; la prudenza e ferme~za 
nell'esecuzione; rapida e temporeggiatrice, secondo portava 
la necessità, raggiungeva quasi sempre la mèta 'che si era 
prefissa,, (1). 

Anche il suo esteriore, illuminato e soggiogato dall'in­
terna fiamma, esercitava un fascino irresistibile. Umiltà e 
dignità vi si amalgamavano in sintesi perfetta. 

Diritta, sottile; volto pallido, eretto in una posa sem­
pre energica e grave; S6'11ardo intelligente, vivo, penetran­
te, parola vibrata, schietta, cordiale, grande compostezza 
di modi, fare materno, un sorriso luminoso che addolciva 
l'austera e talora un po' rigida fisionomia; nel!'incedere, 
'l un senso di levitazione » in cui pareva trasfondere quel-
1' anelito dell'ultraterreno ·da cui era preso tutto il suo 
spirito. 

Come ha detto bene Artuso Poesia : « i pregi interiori 
di anima e di intelletto e quelli esteriori di aspetto sì armo­
nizzavano mirabilmente come strumenti perfetti cooperanti 
ad un solo fine » (2). 

Ma la sintesi è qui : un'anima singolarmente elevata e 
forte. 

Elevato e forte il suo programma, elevata e forte la sua 
concezione della vita e del dovere, forte la sua fede, forte 
la sua pietà, forte il suo zelo, forte la sua stessa carità. 

Forte nel ' dolore, forte nel lavoro, forte nell'amore. Il 
tipo della donna forte, quella che l:a Scrittura giudica rara 
e preziosa: 

« Mnlierem fortem quis inveniet? Una donna forte chi 
la troverà? Il sno pregio supera quanto da lontano e da 
vicino vi è di prezioso ... La fortezza e il decoro sono il suo , 

(1) • Unione ., mag(;fo ] 928. 

(2) Le!tera cit. 
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ammanto ... Apre la sua bocca alla sapienza e la legge della 
clemenza è nella sua lingua.. . Non extinguetur in nocte 
lucerna eius z, (1). 

Nella notte della malattia e della morte che rapida 
l'avvolgerà, «non si estinguerà la sua lucerna:&, ma man­
derà sprazzi luminosi di una luce che già s'indora dei 
raggi dell'eternità. 

i)} Pro.', XXXI, 10, 26. 
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CAPITOLO XIII 

Cupio dissolvi et . esse cum Christo 

È 1'11 aprile 1925. Nella cameretta di :;\ladre Marina, si 
trova, con la segretaria, la fedelissima ed affezionata segre­
taria, un'umile suora, anima chiara come acqua cristallina, 
che nella parola e nell'atteggiamento, riflette tutta l'incan­
tevole semplicità del pensiero. 

Hanno tra mano la fotografia delle superiore elette nel 
Capitolo Generale del 1913. Quella suora , guardandola, 
esce, spontanea, nelila riflessione: « Tre sono già in Para­
diso. Chi sa a chi toccherà ora? ». Madre Marina ne è col­
pita e tace: fa parte anche lei del gruppo. Le superstiti 
sono quattro, lei però è fra le più giovani. 

Ma uscita la suora, volgendosi alla segretaria, con sicu­
rezza di tono e di pa:rnla e accennando decisamente a sè, 
a mo' di conclusione, afferma: « Sì, tre in cielo ... ora, tocca 
a questa!». 

Fu' previsione? Non osiamo affermarlo. I fatti però, le 
diedero ragione. La prima a scomparire dal gruppo, fu pro­
prio lei, tre anni più tardi, in quello stesso mese. 

Da non poco tempo, stava ancor meno bene del solito. 
La sola forza della sua volontà tenacissìma la sosteneva 
nel lavoro e nella vita regolare. 

Dal maggio 1927, il suo p:?vero fisico, a cui aveva sem­
pre badato tanto poco, nonostante la energica e continua 
reazione morale, appariva più abbattuto. Si piegò allora a 
usargli qualche riguardo; in quanto al lavoro, non lo la-
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scerà che col mettersi a letto per morire. Anzi, è stata 
quella, un'epoca più intensa portata dall'aumentato numero 
delle scuole medie, e, conseguentemente, dalla prepara­
zione del relativo personale insegnante. 

Il 1928 si aperse con pronostici poeo rassicuranti. Era 
evidente a tutti: la salute di }fadre :Marina deperiva. 

Verso la metà del mese, colpita da una forma influen­
zale piuttosto grave, fu costretta a letto. Febbre e· tosse la 
tormentavano con violenza. Non lasciò però il lavoro. Da 
letto, continuò a sbrigare fa corrispondenza, a dirigere e 
consigliare. 

Al primo apparire di un miglioramento, fu in piedi. 
lI dover rinunciare alla santa :Messa le era un sacrificio 
troppo grave e, pur trascinaruiosi, si portò nuovamente in 
chiesa. Quante le furono vicine nell'ora della preghiera, 
la ritrovarono nel contegno e nelloi voce, quella di prima: 
lo stesso austero fervore, la stessa accesa tonalità, lo stesso 
devoto atteggiamento. 

Avrebbe voluto poter farne quel che voleva di quel suo 
povero fisico, ma ormai, era un elastico rotto, non rispon­
deva più alla tensione dell'anima. Una ricaduta verso la 
fine di quello stesso mese, la costringeva nuovamente a 
letto. Anche questa volta non sospese il suo caro lavoro. 

Verso la metà di febbraio, parve riprendersi decisame~­
te. Ritornò alla cappella, al tavolino, non solo; ma, in pieno, 
alla sua non meno cara vita comune. Ancora una volta, 
era in gioco, più la sua energia morale che quella fisica: 
ern l'ultima rivincita sul suoi povero « asinello», così chia­
mava, qualche volta, il suo corpo. 

Attorno a lei ci si illudeva: l'affetto, anche di fronte 
all'evidem>;a, cere.a ancora ùi sperare. Tuttavia, una certa · 
base a nuove speranze c'era, e queste si ingrandivano. 

Intanto, da Torino, giungevano notizie allarmanti in­
torno alla Veneratissima Madre Generale che misero lo 
sgomento in tutta la casa: giaceva a letto gravissima per 
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una polmonite. Anche Madre :.farina fu presa da un'ansia 
filiale. Già devotissima a 1fadre Daghero, non lo era meno 
a quella che le era succeduta, 1fadre Luisa Vaschetti, 
l'eletta del Signore, la degna rappresentante, nella retti­
tudine del pensare e dell'agire, nell'intensa operosità della 
vita, nella larghezza della mente e del cuore, di Madre 
Mazzarello e di Madre Daghero di cui era, sotto certi aspet­
ti, quasi una sintesi vivente. 

Pregò, fece pregare, esortò a mortificazioni, a sacrifici 
per strappare la sospirata grazia. E, poichè era suo princi­
pio far precedere l'esempio all'esortazione, è indubitato che 
anche in questa circostanza deve aver fatto così. 

Una cosa singolare fu notata: all'ansia del primo mo­
mento, subentrò in lei una sicurezza piena della guarigione 
della Veneratissima Madre. Ci fu chi pensò a qualche offer­
ta segreta di se stessa al Signore : non era estraneo al suo, 
spirito. Ancor giovane direttrice, avrebbe offerto volentieri 
i suoi occhi per quelli doloranti di Don Rua. 

La sua umiltà, che ·1a faceva ritenere l'ultima. poteva 
anche farle valutare per nulla la sua vita, di fronte a quella 
preziosissima della Veneratissima Madre. Comunque, la 
cosa andò proprio così : la Madre Generale guarì e Madre· 
Marina, di lì a poco, si ammalò per non guarire più. 

Si era entrati nel mese di marzo e nella santa quare­
sima. 1-Tadre A.farina, approfittando di quella sua lieve ri­
presa di energie, si immerse tutta nelle sante pratiche in 
onore di San Giuseppe e di Gesù Appassionato. 

Fu vista fare con particolare divozione, ogni giorno, la 
Fi.a Crucis e, nel suo zelo sempre ardente per le anime, 
si interessò vivamente dei catechismi quaresimali. Pensò· 
a tutti: aHe alunne interne ed esterne dell'Istituto, alle· 
scuo1e comunali e alle parrocchie della città. 

Che visibile gioiu. sul suo volto, nell'inviare il bel grup­
po di missionarie del catechismo! Il quadretto aveva qual­
cosa della sublime pagina evangelica: « E chiamati i dodici 
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i ncominciò a ·mandarli a due a due ... e ordinò loro di non 
prende'T'e nu.lla per il viaggio... ( 1) e li rnandò a predicare 
·il regno di Dio)) (2), Coronò così il suo apostolato ufficia,le. 

Anche Gesù chiuse la sua missione sulla terra coi suo 
«Andate, predicate ... ». L'anima apostolica è una copia vi­
vente del Cristo attraverso i secoli. 

Sembrava presa da un più sentito bisogno di darsi, 
darsi, e godeva di avvicinare l'una è l'altra sorella per con­
fortare, per consigliare, per incoraggiare, sempre più in­
tensamente sollecita della salute di tutte. 

* *" * 

Il venerdì 23 marzo, pur avendo colla sua solita energia 
preso parte alle pratiche comuni della giornata, apparve 
di nuovo· particolarmente abbattuta , tanto che, durante la 
Via Crucis, cosa assolutamente insolita in lei, fu vista se­
dersi e rialzarsi ripetutamente. Erano gli ultimi sforzi della 
sua indomita volontà, per piegare il fo:;ico ormai esausto. ·· 

La giornata fu, tuttavia, densa di lavoro. Sbrigò la cor­
rispondenza, ricevette le suore, si intrattenne a lungo con 
la segretaria e con l'infermiera a esporre un pensiero che 
andava maturando, per realizzarlo al più presto: la con­
veniente preparazione e formazione delle suore infermiere. 

Fino allo•ra si era andate avanti con un po! di pratica, 
ma non poteva, non doveva essere più così; l'infermiera 
non può essere una qualunque: deve congiungere al crite­
rio e al cuore, buona intelligenza e un'adeguata istruzione 
e pratica. Troppi sbagl'i e troppe insufficienze stavano ad 
attestarne la necessità. 
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Sbrigato l'immane lavoro della sistemazione delle scuole 
e delle insegnanti, sarebbe stato questo il suo più urgente 
impegno. Così, le car~ ammalate ebbero l' ultimo suo pen­
siero ed interesscimento. Ne parlò con tanto calore, che le 
due suore ne rimasero impressionate. 

La stessa sera si intrattenne a lungo con la segretaria 
per le cause di beatificazione dell'Istituto. Aveva seguito 
con tanto interesse anche questo ramo di attività, presa 
com'era dalla passione della gloria di Dio. Le fece una con­
segna di memorie e carte relative, aggiungendovi consigli 
e suggerimenti, proprio come chi è per partire senza ritorno·. 

Il mattino di sabato 24 fece ancora un ultimo eroico 
sforzo, alzandosi e seguendo in tutto la comunità. 

Alle ore otto, come al solito, entrò in camera la suora 
incaricata di raccogliere la corri s.pondenza e portarla al­
l'ufficio postale della città. Era la stessa che, tre anni pri­
ma, guardando la fotografia delle J\fodri , aveva fatto quella 
singolare riflessione. · 

1fadre Marina è in piedi, presso il cassettone vicino 
alla sua cara Madonna, ed è lei ora, che parla: 

- Suor Regina, prendi: ho finito! - le dice porgen­
dole la posta e dando un lungo' sguardo all'immagine di 
Maria, accompagnato da una fregatina di mani , gesto ca­
ratteristico e significativo, con cui soleva rallegrarsi di un . 
affare ben conchiuso. 

- Se ha finito , me ne vado - risponde semplicemente 
la suora. 

- Sì, ho finito - replica :Madre ).farina - ho proprio 
finito! - Non ci voleva di più per intendere il vero senso 
di quelle parole: 

- No, Madre :-.farina che non ha finito - soggiunse 
allora la suora. - Chi sa quante. cose dovrà ancora inco­
minciare e condurre a termine in questo mondo! 

- No, - ribatte Madre :rvléirina - la mia missione in 
questo mondo è finita! Poi alzando lo sguardo al cielo 
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continua: - Siamo nella settimana dl Pas~ione, poi la 
Settimana Santa, poi ... Pasqua! Andiamo in Paradiso a lo­
dare il Signore, a cantare l'eterno Alleluia.' 

· Presentimento'! Si avverò appuntino e, quella, fu dav- -
vero l'ultima posta. · 

Ma anche quel giorno lo passò in attività. Fu nella di­
rezione scolastica e si interessò ùi alcune pratiche; parlò 
a diverse suore incontrate per le scale e i corridoi; si diede 
tutta all'ordine della sua cameretta: scrivania, cassettone, 
carte, docwnenti. 

C'è chi, entrando in camera, ne rimase impressionata: 
«Pareva che unn mano vigile avesse tutto disposto per un 
lungo viaggio». Era il più lungo e l'ultimo. Lo sentiva. 

Pallidissima, estenuat.:i, si reggeva a fatica. Verso le 
sedici, non potendone proprio più, fece chiamare l'infer­
miera: 

- Suor Teresa, mi pare di avere la febbre. 11ettiamo 
il termometro"? Se l'ho davvero, vado a letto; se no, tiro 
avnnti ancora un po' nel mio lavoro. 

Avrebbe ceduto solo, all'evidenza dei fatti. Il termo­
metro segnò 399,6. Potevn permettersi il lusso di andare 
a letto, ma sembrava ancora esitante. 

- Oh, 1fadre, bisogna che sì. metta a letto subito -
le disse allora, con fìlinle energia, l'infermiera - che cosa 
vuol fare con una febbre così alta? 

Questa volta convenne anche lei : 
- Veramente non ho più un filo dì forze ... 
Dovevn davvero non poterne assolutamente più, per ri­

nunziare financo di recnrsi a dare un estremo saluto al suo 
Gesù nel Tabernacolo ... Ma sarebbe venuto lui a trovarla 
e confortarla ora. 

In vita, aveva sempre amato più di dare che di rice­
vere, anche nella sua pietà . Sul letto di morte, incomincerà 
a godere i frutti delle sue rinunzie. 

Diede ancora un'ultima mano di ordine, ma era bar-
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collante dal tremito febbrile. L'infermiera insistette e lei si 
piegò: 

- Sì, vado vado' ... Siamo nella SeWmana di Passione ... 
poi la Settimana Santa: ebbene, uniamoci a Ge:.:;ù ... poi... 

Lasciò il pensiero sospeso, ma era vivo in lei, era sicu~ 
rezzci.: «poi l'eterno Allelu.ja, in Cielo! ». 

L'aveva seguito tanto da vicino, Gesù, nella sua vita di 
rinuncia; egli ratificherà ora quella sua generosa scelta , 
associandola, visibilmente, alla sua pci.ssione e alla sua 
gloria. 

* >I< * 

, La prima notte iniziò subito la serie di tutte quelle che 
sCJ.rebbero seguite ; notte t01mentosa, lunga, tremenda. E la 
passò da sola, col suo Gesù Appassionato; se fm;se dipeso da 
lei, le avrebbe passate tutte così, ma più avanti, l'obbedien­
za le farà accettare l'amorosa assistenza delle sue figlìe. 

Alla sospirnta alba - del giorno seguente, 25 marzo, Do­
menica di Passione, la sua anima è subito presa dal pen­
siero della santa Messa; non potervi assistere, che immenso 
sacrificio! 

Chiede le sia appuntata alle cortine del letto una devo­
tissima immagi.ne che le richiama l' altare e la santa :.\'fessa. 
Vuol averla sotto gli occhi per unirsi a tutte le Messe e 
offrirsi su tutti gli altari, con la sua bella formula consa­
cratori.a: «O Gesù, Agnello di Dio, perennemente immolato· 
sui nostri altari, io mi unisco a voi! ». 

Appare così spossv.ta e :.:;oiierente, che quante la vanno 
a visitare non osano rivolgerle una sola parola. Lei però 
sorride a tutte di un sorriso doloroso, in cui c'è tutta ~a 

pena di non potersi più dare. 
Il dottore, venuto anche lui, non trova proprio nulla di 

allarmante : un'in.fl.uenzoi, nullci. più . ~a ~fadre .1farina ha 

- 315· 



·. 

m,i bene! » . 

E si raccoglie in una generosa, serena e disinvolta ac­
cettazione deHa morte. 

Ormai la sua anima è tutta orientata verso l'ultimo pas­
so, cui va incontro come a una mèta lungamente sospirata. 
flivedendola in questo atteggiamento, Don Fciscie non ha 
potuto trattenersi dall'esclamare: « ... sono cose queste che 
si possono dire, ma quando sì _ vedono fare, non si può du­
bitare della santità >> (1). 

La povera segretaria, non ugualmente preparata a una 
simile rivelazione, ne rimase sconcertata e, pur piena di 
buona volontà di entrare nei dis0gni di Dio, volendola <is­
secondare, come primo gesto, le spruzza il letto con l'acqua 
santa . l\fadre l'.Tarina ha un sorriso, ma accetta riconoscente: , 

« Oh sì, non lasciamolo venire quel brutto! ». "•· 

E fu prodigiosa davvero, quell'acqua: l'ombra del mali- ' 
gno non sfiorò mai quel letto. 

La notte di quella domenica fu terribile: una notte di 
passione. Non avevci detto, nel porsi a letto, che doveva 
accompagnare Gesù? ... E Gesù e lei erano di parola: egli 
la chiamava ad una larga partecipazione ai suoi dolori e 
lei vi andava incontro, generosa. 

Il lunedì invece diffuse intorrio un raggio di speranza. 
La febbre si abbassò e Finferma apparve subito più solle-

1,1) Discoroo commemorativo. 
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vata. Ne approfittò per assecondare il desiderio della Madre 
Generale che attendeva a Torino le Superiot'e per comuni­
cazioni importanti. 

F'ino a venerdì, aveva sperato di potervisi trovare anche 
lei; ora che non le era più possibile, voleva almeno che le­
altre Superiore non si trattenessero a Nizza per causa sua, 
e l?regò insistentemente Madre Vicaria di andare: la Vene­
rata ~adre, appena convalescente, non doveva avere que­
sta pena. 

La giornata trascorse tranquilla e il suo spirito si 
effuse tutto nella preghiera. Infuocate giaculatorie le usci­
vano frequenti: parevano1 fiammelle gettate nell'aria, a ri­
schiarare il cammino della morte per cui s'inoltrava. 

Seguiva con precisione. ogni att9 della comuni ti).: fino 
all'ultimo, volle sentirsi in questa comunione di vita con 
le sorelle: aveva ben saputo penetrarne lo spirito e la fe­
condità! Non potendo più trovarsi materialmente, -viveYa 
con l'anima protesa verso i luoghi e gli atti, dove e nei 
quali si adunava e operava la comunità, volendo che par­
tecipassero almeno a tutti gli esercizi di pietà quelle che 
l'assistevano. 

* • * 

Il gion-10 dopo si annunziò meno buono del precedente; 
tuttavia il dottore non trovò ancora nulla di grave, insisteva 
su una semplice influenza. Quando il Signore vuole una 
cosa, sa gettare tenebre anche sulle povere luci umane e 
chiudere gli occhi a chi vede. 

Intanto, questi giorni erano passati in gran digiuno: 
Gesù Eucaristico non si era più dato a lei; forse ci si illu­
deva ancora che fosse cosa di pochi giorni e lei, nonostante 
la fame segreta del Pane di vita, non osava avanzare desi­
deri, per vivere in tutto nell'obbedienza. Ma una suora che 
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ben la conosceva, incaricata di accompagnare ogni mattina 
Cesù alle ammalate, quella sera filialmente· le domandò: 

- Madre :\·farina, desidera di dcevere Gesù domani? 
Stupita all'a domanda, lispose semplicemente: 
- Oh, se lo desidero ... ma bisogna vedere che ordini 

ha lasciato l\'1adre Vìcaria .. . 
E dopo un momento di riflessione, soggilmge: 
- lda domani è mercoledì e il signor direttore confessa 

le ammalate ... Potrò confessarmi anch'io, poi farò come dirà 
lui. 

Così il mercoledì si accontentò ancora della comunione 
spirituale. 

Quel giorno le portò la grazia della confessione. Ricor­
dando all'infermiera di far passare da lei il direttore, 
esclamù: 

(l La confessione in preparazione alla morte... grande 
cosa sì, gran pensiero! Ma una religios.a, una buona reli­
giosa non si confessa forse ogni otto giorni e sempre come 

• se fosse l'ultima volta? » . 

Così aveva fatto lei. Ed ora, era prop·rio l'ultima, lo 
sapeva e ne era fermamente persuasa. 

Si raccolse in umt più intima preparazione di preghiera 
e di umiltà e, ripetè, a mezza voce, con gran dolore, tre o 
quattro imperfezioni che lasciarono quelle che la udirono, 
edificate e commosse. Anche Santa Caterina da Siena, sul 

, letto di morte, ave-va fatto lo stesso alla presenza dei suoi 
discepoli piangenti. 

Venuto il rev. direttore, si confessò anche a lui e non 
gli nascose la sua sicurezza di morire e il desiàerìo del­
l 'Estrema ·cnzione. Egli, colpito, si rivolse, nell'uscire, alle 
suore che l'attendevano per rientrare nella camera, e disse 
loro: 

« Madre li.farina è grave, molto grave: lo sanno? Sarà 
meglio pensare e darle l'Olio Santo: lo desidera :t . 

Intanto giungeva, condottavi dalla sola devota venera-
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zione per l'ammalata, il dottor :Mortara della Clinica di Asti. 
Egli vide subito chiaro la gravezza del caso e lo definl 

una forma di spagnola, la terribile malattia che fece tante 
vittime nell'immediato dopo guerra. Tuttavia, non erano 
perdute tutte le speranze: il cuore era in condizioni discrete. 

Ancora quella notte, 11.fadre Marina la passò da sola, ma 
fu tremenda, pareva anzi dovesse finire nell'eternità: 

«Che notte ... che notte! - confidò alla sua segretaria. -
:!\li sono raccomandata a Suor Ferdinanda ed ho potuto 
poi avere un pochino. di quiete ... del resto, :r;ion so se potrei 
essere ancora. qui». 

Ma quel mattino le diede ogni compenso: venne Gesù a 
trovarla, a sostenerla con la sua forza, col s.uo amore. La 
preparazione e il ringraziamento l'assorbirono a lungo e la 
gioia le trasfigurava il volto. 

Verso le undici, desiderò le recitassero le Litanie della 
buona morte: erano diventate ra sua preghiera quotidiana. 

La suora che ebbe questo gradito incarico se la vede 
ancora davanti: sollevata sul guanciale, le mani congiunte 
fervorosamente sul petto, gli occhi lucidi più di santo gau­
dio che di. febbre, segue con intensità. Tutto il suo pensiero, 
tutto ìl suo cuore, tutta la sua anima son lì. Pare ascolti 
la descrizione della mèta bramata che l'attende. 

Alle parole: «Quando finalmente, l'anima mia compa­
rirà dinanzi a voi e vedrà per la prima volta 16 splendore 
immortale della vostra :rvfaestà ... », Madre ::VIarina la inter­
rompe. Il volto ha un'irradiazione particolare, la voce è com­
mossa e vibrante : 

« Fennati un momento Suor ... Ma pensa: vedremo· 
Gesù ... quel Gesù che abbiamo qui! ... i>. E si batte il petto 
e raggia una gioia più viva ... 

Poi, la lascia continuare e, quando ha finito, soggiunge: 
« Ora devi prepararmi a ricevere l'Olio Santo». 
E lei stessa le andava indicando quanto doveva fare. 
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),fa anche per quel giorno non le fu amministrato. Non si 
riteneva fosse ancora tempo e lei lo desiderava tanto! ... 

Ritornatn Madre Vicaria da Torino, dietro le notizie del­
l'accertata · gravità del male, fu da lei accolta con ogni ri­
conoscenza. 

Nel pomeriggio, si ebbe un consulto. I dottori, tutti 
della Clinica di Asti, erano da lei ben conosciuti e al ve­
derli, li salutò con deferente riconoscenza e si interessò, -
.singo 1 armente, delle rii>pettive famiglie. 

Alla visita, poichè era voluta dall'e Superiore, si prestò 
soavemente a tutto, rispondendo, con serena disinvoltura, 
alle domande, senza mostrare la menoma preoccupazione. 

Finita la visita, i dottori si intrattennero ancora un poco 
e lei ne approfittò per pregarli di visitare alcune suore. 
Della sera stessa, volle essere informata minutamente del­
l'esito di quelle visite. Della sua, non S'i. interessò di saperlo, 
non ne fece il più lontano cenno. 

Terminava così la strada come l'aveva incominciata: 
sempre il pensiero a tutte, mai a se stessa. Infatti, usciti 
i dottori, la sua prima preoccupazione fu solo quella di fare 
la lettura spirituale. 

La notte non la passo più da sola. lVIadre 'Vicaria aveva 
disposto che fosse vegliata. . 

Non chiuse occhio: la febbre alta, la tosse insistente; 
un'agitazione febbrile che non le dava posa. 

Il suo pensiero si portò alle suore malate, vicine e lon­
tane e, riallacciandosi alla sua ultima conversazione prima 
di porsi a letto, ribattè il pensiero di preparate delle buone 
e brave infermiere fornite di carità, di prudenza, di domi­
nio di sè, con una preparazione non inferiore a quella che 
si procura dare alle suore dedite all'insegnamento. 

Il venerdì 30, è un venerdì di passione. anche per lei: 
dolora in ogni parte. Negli accessi di febbre, ha parentesi 
di delirio. J\fa la sua anima, sia nelle luminose ore di co-
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scienza, come in quelle perdute nell'ombra del subcosciente, 
è sempre molto in alto, là dove si era stabilita da lungo 
tempo. 

Riconoscentissima per ogni cura, per ogni più piccolo 
servizio, al buon Dio e alle creature, ha un grazie per tutto 
e, tratto tratto, l'espressione: 

" Quanto è buono il Signore! Quante cose ci ha date 
e ci dà! Lui non le volle sulla Croce ... ». 

Si effonde in giaculatorie e offerte piene di fervore. 
Talora affiorano sentimenti di pena per le sorelle sofferenti. 
nell'anima e nel corpo, seguiti da un rinnovato slancio .in 
Dio, pieno di fede e di abbandono. Si . arma dì frequenti, 
larghi e fervorosi segni di Croce accompagnati da un'invo­
cazione alla SS. Trinità che le è tanto cara: 

« O Beata Trinità: Padre, Figliuolo e Spirito Santo, Tre 
Persone, un solo Dio, ispirate nel cuor mio viva fede, ferma 
speranza e perfetta carità! ». 

Sono i guizzi più radiosi di un lume che si spegne. 

* * * 

Nelle notti sempre dolorose, ha un impegno solo: non 
rompere il digiuno, nonostante il murtirio della .sete che 
la divora, e prepararsi alla santa Comunione: Ycglia in 
attesa. 

Unica pena: sacrificare il riposo delle altre. 
Sempre desiderosa dell'Estrema Unzione che , chi ;:;a 

perchè, le si fa ancora sospirare, esce nell'accorata espres­
sione: ~Chi · intercederà per farmi dare l'Eo:trema l'n-

. ? z10ne. /J. 

I dottori _non avevano dato U caso per disperato e, 
sopra tutto, avevano una fiducia estrema nell'efficacia di 
una nuova cura ... Così si procrastinava. E lei ne soffriva, 
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ras,segnata però, anche in c10, alla permissione di Dio: 
« Anche in questo, bf:;mgna fare la volontà di Dio - di-

ceva - e rinunziare a se stessL .. ». · 

Se, intorno a lei ci sì teneva ancora abbarbicati a delle 
vane speranze, lei era sempre più solidamente affermata in 
quella, di raggiungere l'Altra riva. · 

Non fa misteri con la buona direttrice · che ·visitandola 
la Domenica delle Palme, le dice di pregare e far pregare 
per la sua guarigione : 

« Tutti santi e pii desideri: ma il migliore è fare la 
volontà di Dio: là vi è il nostro sacrificio, la nostra gene­
rosità, la nostra rinunzia, il nostro distacco, il nostro rinne­
gamento. Ma per arrivarci bisogna morire a noi stessi. E 
tutto questo è immolazione, zelo, purificazione, apostolato "· 

Era il 8uo punto d'arrivo. Morta mille volte a se stessa, 
fra le prove passive e attive della vita, l'ultima morte la 
lasciava tranquilla, non era che un passo in avanti nello­
stesso cammino, l'ultima rinuncin, quella che le assom­
mava tutte, ma a cui, appunto per questo, era· già, in certo 
senso, allenata. E poi., nella luce della volontà di Dio, anche 
la morte le diveniva deliziosa. Con quale ardenza d'affetto, 
proprio in uno di questi giorni di malattia, aveva stretto 
la mano di una sorella per dirle: 

« Cara Suor ... facciamo la volontà di Dio'. Ma non basta 
fare la volontà di Dio, bisogna amarla. amarla, adorarla! ». 

E lei l'amava, l'adorava e persino la cantava. 
Si direbbe una tradizione dell'Istituto, il canto sul letto 

di morte. La Santa Mazzarello cantò le sue strofe predilette 
a Maria: 

Chiamando }faria 
mi sento nel peito 
svegliarsi la gioia 
destarsi l'affetto. 



Altre prima di lei e dopo di lei, morirono col canto sul 
labbro. È lo spirito salesiano di santa letizia che trionfa 
pur della morte. 

Anche Madre Marina cantò sul letto della sua agonia. 
Cantò la lode della sua anima: 

Io depongo nel tuo Cuore 
il pensier della mia sorte: 
nè la vita, nè la morte 
più da me si chiederà. 

Dimmi sol che mi perdoni, 
dimmi sol che tua son io, 
poi di- me disponi, o Dio, 
quel che <i te sol piacerà! 

* * * 

Sorge finalmente ln Domenica delle Palme, la grande 
domenica che immette direttamente nei misteri di sangue 
della Settim<ma Santa. 

:.\ladre ::\farina l'aveva prevista e desiderata come la 
porta più prossima al grande momento che le avrebbe di­
schiusa la vita eterna. 

La passa in un raccoglimento più intenso. È tutta presa 
dal mistero del giorno. Preghiere, segni di Croce, baci ar­
denti al Crocifisso si susseguono con ìntenistà di fervore. 

Nuove visite dei dottori verso cui si mostra al solito, 
deferentissima e piena di riconoscenza. 

Sempre più persup_sa della prossima fine, nonostante le 
parole di sperànza che i dottori le dicono, partendo, ripete 
alla Venerata Madre Vicaria il suo sicuro presagio e, fatta 
clùamare anche - la segretaria, ringrazia, in ~fadre Vicaria, 
tutte le Superiore, ringrazia la sua buona segretaria e poi 
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rivolta a tutte e due, con un'energia che sorprende su quel 
letto di dolore, si fa a dire: 

« Desidero che per la mia sepoltura non ci siano fiori, 
assolutamente. 

:11 In queste cose bisogna essere risoluti; non bastano le 
paroie, ci vogliono i fatti. In passato, per altre occasioni, 
si è detto, si è chiesto, ma poi si è ceduto. 

}> Io invece desidero che, per il caso mio, si tenga duro ... 
Lo chiedo a lei, }fadre Vicaria ... 1fa tu pure, Suor Ifigenia, 
vi baderai, non è vero? A te questo incarico». 

La sua parola era piena di convinzione e di forza. Er-a 
l'ultimo spogliamento che esigeva per sè. 

La Venerata Madre Vicaria e la buona segretaria le pr<>­
misero che il suo. desiderio sarebbe stato rispettato. E cosi 
fu. ' 

Rinnovò a ~fadre Vicaria la richiesta di ricevere l'Estre­
ma Unzione in giornata. E questa volta, venne esaudita. 
Premise una fervoròsa preparazione che del resto, durava 
già da giorni. -

Il sacro rito l'assorbi tutta: quelle unzioni, per il suo 
povero corpo affranto, parevano un balsamo, e un « olio 
di letizia» per l'anima, che trasaliva di gioia nell'Amen di 
adesione e di ringraziamento ad ogni nuova purificazione. 
La benedizione papale coronò la funzione. 

Ringraziò H Signore, in una gioia commossa e raccolta, 
tanto più grande, quanto più lunga era stata l'attesa. Non 
le rimaneva che una cosa: rinnovare l'offerta estrema. Da 
chi entrò in quel momento in camera, fu sorpresa in tale 
atteggiamento. 

Quel giorno, ebbe la ·visita della maggiore sorella, si­
gnora Annetta Molinari. La vide con tanto· piacere e si 
intrattenne con lei, in serenità di animo, preparandola al 
grande distacco. Le sue parole erano pervase da tanta fede 
che la comunicavano, trasfondendo quella pace e quell'ab­
bandono che erano in lei. 
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Le sofferenze si acuivano. Deglutiva a stento: la bocca 
e la gola erano un fuoco ; tutta un dolore dal capo, alle spal­
le, al petto, alle gambe che incominciavano a gonfiare. 

Una troppo intensa e troppo lunga applicazione del ter­
moforo, le aveva formato una larga piaga sulla schiena, la 
cui asprezza si faceva più intensa ad ogni movimento. Ma, 
dalle sue labbra, mai un lamento. Interrogata se soffrisse, 
la risposta era, invariabilmente : « Un pochino ». 

Il male faceva progressi sensibili. I dottori, allarmati, 
le ordinarono un'iniezione di siero. Fu dolorosissima. Que­
sta volta, confidò lei stessa alla segretaria: 

«Oh, quella iniezione! Nessuna mia sorella abbia mai a 
soffrire tanto! ioh, non lo vorrei davvero! ». , 

Eppure, re venne ripetuta altre volte, nelle crisi più 
violente e lei lasciò sempre fare, rimettendosi alla volontà 
delle superiore. 

In casa erano in corso gli Esercizi spirituali delle edu­
cande: vi orientò il pensiero e la preghiera. L'amore delle 
anime che l'aveva sempre accesa, dava ancora sprazzi di 
vivida luce. Offriva continue e melitorie intenzioni: 

11 Perchè approfittino della grazia del buon Dio... Per­
chè facciano tutte una buona Confessione ... Perchè Dio be­
benedica i loro propositi per la vita ... ». 

Anche con i dottori, venuti ancora ìl pomeriggio del mar­
tedì da Asti, ebbe un ultimo slancio di zelo. 

Visitatala, come al solito, si intrattennero un poco in 
con versazionc: 

«Coraggio, Madre Marina ... se non per Pasqua, come ab­
biamo detto l'altra volta, almeno per la Domenica in Albis, 
la rivedremo al suo tavolo a scrivere .. . :», 

Poi, il discorso si volse ad altre cose. Madre Marina, ad 
un tratto, con aria stupita ed insieme sofferente, rivolta alla 
s~gretaria disse : 

- Eh sl, intratteniamo i dottori su tante cose, ma non 
sappiamo, non abbiamo saputo dir nulla del più importante! 
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Tutte si guardarono e la guardarono senza compren­
derla; qualcuna pensò anche a un eccesso di delirio febbri­
le... Ma non era così e, non vedendosi compresa, pronta 
soggiunse: . 

- l\la sì, non avviene qualcosa in casa ben degno di 
essere fatto conoscere? qualcosa di cui dobbiamo occuparci 
tutte anche in questo momento? ., 

- Oh sì, 1fadre - entrò all.JOra a dire la segretaria -
gli Esercizi spirituali delle nostre educande, di tutte le alun­

• 1 ne, anzi. 
- Ecco sì - soggiunse ::.\fadre Marina - questo è l'av­

venimento più importante ... di questo dobbiamo pur dire ai 
nostri bravi dottori... 

Prese allora la parola Madre Vicaria. Quando questa rile­
vò.J.'im portanza di tali giorni per la preparazione alla Co­
munione Pasquale, 11.fadre :Yiarina pronta continuò: 

- Una bella e grande grazia la Comunione Pasquale 
ben fotta e l'auguriamo e invochiamo anche a loro, in pegno 
della nostra grandissima gratitudine! 

Voleva arrivare qui. Lo zel'o delle anime era più divo­
rante della sua febbre. Fu l'estremo saluto a quei beneme­
riti dottori, che accompagnò con l'immancabile espressione 
della sua gratitudine: 

- Quanto lavoro, quanti pensieri per me! Ma Don Bo­
sco e Maria Ausiliatrice non faranno meno di loro. Non si 
disturhino più. Sono riconoscentissima anche per il molto 
che fanno per l'Istituto. Adesso siamo pronti a quello1 che· 
Dio dispone. 

Lo stato d'animo è sempre lo stesso: la sicura previsione 
della morte. 

• "' * 
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Il male fa progressi sempre più rapidi e, sensibili, lei è 
sempre più paziente e generosa. 

Le si domanda: 
- Che cosa desidera? Che cosa le farebbe piacere? 
- Qualunque cosa, quel che volete: non ci deve essere 

nessun desiderio! 
Fedele al suo programma di rinunzia fino alla morte . 
Per qmmte la vanno a visitare hél ancora parole di luce. 

Riceve la buona T spettrice così : 
- Siamo al termine ... Sia fatta la volontà di Dio e pre­

pélrÌDmoci... stiamo, anzi, già preparate ... Se abbiamo a"\'llto 
delle spine, se ci sono stati dei guasti. .. Il Cuore SS. di Gesù 
aggiusta tutto: saremo presto da lui! 

La notte fra il mercoledì e i1 giovedì, l'ultima, è doloro­
sissima e assai agitata. Con un gesto caratteristico, pare ri­
peta: ~ Tutto e sempre come il Signore vuole! ». 

· Ad un momento - nel delirio della febbre? ... sotto l'ec- · 
citazione delle cure? forse sì e forse no - come trasfigurata 
in viso, si fissa in un punto in fondo al letto, e cerca di por­
tarvisi con ìa persona. 

L'infermiera, preoccupata, nel timore di vedersela cade­
re, le domanda: 

- 1fadre Marina, v'llole che la sollevi sui guanciali? 
- :Jfa no, - le risponde. - C'è il Sacro Cuore di Ge-sù! 

· Guarda! Eccolo: è IL non lo vedi? 
E dopo qualche minuto: 
- Oh, le grandi meraviglie del Cuore di Gesù! Domani 

vedrò grandi cose! 
È cosa di pochi istanti, poi si risolleva verso i guanciali 

e, ricaduta nella spossatezza· di prima, tace. 
Anche quella notte, terribilmente lunga, dolorosa e gioio­

sa insieme, hél termine. Sorge l'alba del Giovedì Santo. 
La Chiesa è tutta piena di dolore e di amore in un \i YO 

contrasto, in Unél sublime fusione. Anche nella poYera came­
retta di ~fadre Marina, quasi piccolo tempio, penetra l ' c..!n~1.::>-
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sfera liturgica del giorno e l'avvolge tutta. 
Dolorante fino alla morte nel fisico, gioiosa fino all'eb­

brezza nelJlo spirito·. 
Al momento della Comunione è in uno stato di subdeli­

rio ... comprende però, si riscuote e si effonde in un giubilo 
santo. 

Il contatto con Gesù è sempre prodigioso in lei. Proprio 
in quei giorni aveva detto e ripetuto: «Se non facciamo 
con fervore le nostre . Comunioni, che facciamo noi? 11. 

E lei vi mette il sigillo in quel Giovedì Santo. Non è 
forse il giorno in cui Gesù ha detto: « Y~ dico in verità: 
Io non berrò p'iù del frutto della 'Uite sino a quel giorno, 
quando lv berrò nuovo nel Regno di Dio? » ( 1). Anche per 
lei, l'eterna Comunione è prossima e ne gioisce. 

Il santo fervore della sua anima si tradisce anche nel 
delirio della febbre, e trabocca in ardenti slanci, in discorsi 
sempre più accesi di amor di Dio, di desiderio del bene, 
di sante esortazioni alla morticazione,, alla generosità, allo 
zelo per la salvezza delle anime. -

Tra un discorso e l'altro, bruciante come una fiamma, 
il grido della sua anima: V+va Gesù! saluto, preghiera, 
espressione di fiducioso abbandono in Dio, anelito inces­
sante alla vita di Crh:;to in J1ei, nelle anime, in tutti. 

Le superiore e molte sorelle, edificate e commosse, cir­
condano il suo letto, altare di sacrifizio e di preghiera. 

Ha slanci sempre più infuocati per il Cuore di Gesù: 
« Oh, Sacro Cuore di Gesù, io non sono che il vostro stru­

mento più indegno ... il vostro strumento di oggi e di sem­
prer Ho capito che siamo tutti vostri! ». 

<<Sacro Cuore di Gesù, io ho fede, sì, ho fede in voi! Io 
credo al vostro amore! 11. 

Su tutto, domina la speranza, la certezza, la gioia di 

:I !\ IARCO, XIV, 25. 
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... 
congiungersi presto al suo Dio e di riversare in lui la pie­
nezza del suo cuore. 

«Come sono contenta: come sono contenta! Quante co­
se dirò a Gesù! >i, 

La sfiorano anche ricordi dolorosi e più, le pene di 
tante sorelle: 

«Sono amareggiatissima ... Oh, quante finissime soffe­
ren.ze~. ». 

l\l[a poi l'anima torna ad illuminarsi di quella luce che 
si avviva oltre le pareti della piccola camera in penombra, 
anzi, oltre i confini del terreno. 

Il completo abbandono nelTie mani della Madonna, il 
gaudio di esserle figlia, la irradiano di pace e di serenità . 

Ha parole per le consorelle che la circondano: 
"Sorelle, vi lascio ... Coraggio, coraggio! ». 

Le si ricordano le lontane :_ 
a: Oh, Je mie care sorelle... Io non posso più scrivere, 

ma tutto deve dirvi che vi sono affezionatissima ... ». 

Poi, le passano, forse, per la mente progetti inattuati: 
o: Se non sapessi di tante cose che bisognerebbe ancora 

fare ... )). 
1·1a si interruppe bruscamente, con la sua solìta ener­

gia: 
«Va tanto bene! :Metto tutto. nel Cuore di Gesù ... Ci pen­

serà lui! Viva Gesù: Come il Signore guida bene le cose! ». 

Quanto più s'appressa alla fine, tanto più. la luce l'av­
volge: il velo di separazione si fa più tenue e l'anima, spo­
glia di ogni preoccupazione terrena, si accentra tutta in 
Dio. 

« Sacro Cuore di Gesù, noi abbiamo totale confidenza 
che ci lascerete mettere nel vostro gran Cuore! )>, 

« Sacro Cuore di Gesù, fate di me quello che voi vole­
te! ... quello che 'Volete». 

a: Gesù, come siamo lontane dal vostro amore! » . . 
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« Ogni desiderio, ogni diligenza, ogni piacere sia di es­
sere tutte di Gesù, tutte del Signore» . 

« Il Signore ci aiuti ad essere t"!--ltte sue! Come stanno 
bene le anime fidate iT lui, confidenti in lui! ». 

«Gesù, · confido in voi! ... Siatemi Gesù! Sono nelle vo­
stre mani. .. Sono nel vostro Cuore! ... Adesso <mdiamo ... 7', 

Dove? Di certo incontro a lui: Obviam Christo con la 
lampada accesa. Haec est virgo sapiens, et una de numero 
prudenturn. 

Il Signore sta per venire, ne sente già il rumore dei 
passi e, nella letizia dell'anima avviva là lampnda: aptate 
lampades vestrus e si prepara a dirgli «tante cose». 

Non 'aveva detto nella notte: «Oh, come sono contenta! 
Quante cose dirò domani a Gesù! }i, e non ripete ancora: 
([ Come sarà bello versare il nostro cuore in un Cuore che 
d comprende: il Cuore di Gesù'?"· 

Per intanto, dal suo,, così presso alla fornace, trabocca 
ancora qualcosa per noi. 

Richiesta di un pensiero-ricordo, testamento potremmo 
dire , risponde: 

« Cercate di santificare il lavoro di ogni giorno, facen­
dolo bene e facendolo con retta intenzione. Tanto, è un 
lavoro che bisogna fare. l\:Ia che differenza tra il lavoro 
compiuto per amor di Dio e quello fatto solo per farlo! ... 

» E per far del bene, unite al lavoro una mortificazio­
ne: fissatevela al mattino. Siete sette in una casa, ebbene, 
sette mortificazioni al giorno·. J\fol ti plica tele per i giorni 
dell'armo: quante mortificazioni e quante anime potete 
guadagnare al Cuore Sacratissimo di Gesù! 

»Anche con le lettere possiamo fare del bene. Non bi­
sogna seri verne neppure una senza un buon pensiero. Que­
sto è il nostro dovere di religiose! 

» Ì\Tella giornata, ogni nostra azione che facciamo, é\nch~­

se di poca importanza, con l'intenzione, può centuplicarsi 
di meriti per il Cielo. Può diventare mille, dieci mila volte 



più prezio.sa. 
» Offrire tutto al Signore con quella nostra piccola pre­

ghiera: " O Cuore dJvino di Gesù, io vi offro per il Cuore 
immacolato di 1v1arìa ... ". · 

»Ricorrendo al Cuore Sacratissimo di Gesù si ricorre 
ad un aiuto preziosissimo, immenso ... 

,, Lavoriamo per il Signore e con il suo aiuto! Tenia­
moci nella sua luce, nella luce di Gesù! Tutto in Gesù, con 
Gesù, per· Gesù: così si è tutte nella volontà di Dio! ». 

Verso le tredici apparve più sollevata. Un migliora­
mento? ... È l'aurora dell'eternità. Fra poco, sì, starà bene 
per sempre, come non lo è stata mai quaggiù·. 

* * * 

La sua buona segretaria le è élccanto. Il momento è il 
migliore; sicura di darle ancora una gioia, le fa vedere la 
prima copia del giornaletto « 1\.Iadre I\forano » , periodico 
della tanto am<J.ta hpettoria sicula. 

Madre Marina lo prende fra le mani, lo osserva: che 
soddisfazione nel suo sguardo, nel suo atteggiamento: 

« Tl Signore benedica! Un bel lavoro! Hanno saputo 
davvero sbrigarsi. Dea .Qratias! » . Si interrompe per la 
stanchezza, ma poi riprende: 

1< Sì, del bene se ne pu.ò, se ne deve fare ar;i.che con la 
stampa.. . Si approfitta anche per far conoscere ai bene­
fattori... Oh, i nostri benefattori! Come ringrazio tutti 
tutti! Non posso più far altro ... ma il Signore farà il re­
sto ... Gesù fa tutto lui! Viva Gesù! Dea gratias! ». 

Verso le quattordici si aggrava e volge rapidamente 
.alla fine. La respirazione e ìl polso segnano· sempre più 
vicino il termine. 

Tutte le venerate ì\fadri e le superiore della casa le 
fanno corona intorno al letto. 
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Madre Marina culma, serena, guarda tutte e tutte sa­
luta, segnando il Cielo. 

Ora non parla più. Ha solo più una parola da dire, 
sacra come una formula sacramentale : la dirà tra breve, 
col sacerdote, e sarà l'ultima davvero. 

Anche la comunità sfila in un silenzio raccolto e 
pieno di commozione: occhi rossi di pianto, labbra che 
tremano nella violenza della reazione, sguardi che si rac­
comandano, mani che accennano ad un doloroso saluto, 
mormorii di preghiere, sussurro di nomi... 

Sono tutte anime che l'hanno amata tanto, perchè lei 
le ha t<into amate. :'.'l"on le restu che portarle in Dio. Egli 
è lì, a due passi, che l'aspetta. 

Tre sa.cerdoti la circondano nel gran momento. Lente, 
come i rintocchi di una campana mortuaria, ma dolcissi­
me o.ll'nnima, le preghiere di raccomandazione. Madre, 
Marina le :.:;egue e il l<i bbro si unisce ancora in un A. men 
pieno di vace e di serenità. 

L'anima sua sta per slanciarsi in Dio. · 
« C1tpio dissolvi et esse cum Chrìsto! » fa echeggiare· 

con voce vibrata il sacerdote. Il volto della morente, già 
stretto nelle morse dell'agonia, ha ancora la luce di un 
sorriso e le labbra si muovono al dolce verbo del cuore. 

Era stata lei a volere che quella fosse l'ultima sua pa­
rola sulla terra. Sintesi della sua vita, ragione della sua 
rinunzia, corona della sua morte: grido di un amore che· 
sospira l'estrema liberazione per consumarsi nella stabile,. 
perfetta, eterna unione del Cielo. 

Pochi istanti dopo lo sguardo sì fissa nell'immobilità 
della morte. Non una contrel'Aione, non un sussulto ; la 
sua _ anima è già immersa nel nitnc stans dell'eternità. 

Sono le quindici. Ptù volte, durante la malattia, aveva 
contato sulle dita cinque e tre, ripetendo all'infermiera i 
due numeri. Fu ritenuta un'allucinazione febbrile ... ora pe­
rò, quei se.f{ni potevano avere la loro ragione: quel giovedì 
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-della sua morte era il cinque e l'ora del suo trapasso, le tre. 
La morte la fissa in un atteggiamento di pace e di sere­

nità che si irradia intorno: l'ultraterreno aureola anche il 
suo corpo, che quattordici giorni di terribile lotta con la 
morte, aveva disfatto. 

Esposta nella chiesa del Sacro Cuore, vi rimane fino al 
Sabato Santo. 

La liturgia le canta .. intorno salmi e inni di speranza, 
·esaltando la pace di un altro Sepolcro: _ 

Caro mea requiescet in spe (1). 

In pace in i dìpsiim dorrniam, et requi escam (2) . 
Notas mihi fecisti vùJS v itae, adimplebis me laet'i.tfo cum 

viiltu tuo (3). 
Pareva la continuazione e il sigillo dei suoi ultimi so­

spiri terreni. 
L'Alleluja pasquale ha per lei eco nel In Paradismn de­

ducant te Angeli, canto gioioso anch'esso: battuta di intro­
duzione al corteo di nozze; Angeli e Santi che accompa­
gnano l'anima incontro a Cristo in civitatem sanctam, do­
ve echeggia senza fine l' A Uelirja celeste. 

Tutta così la liturgia dei morti, piena di una santa 
letizia: vi sfavilla la luce delle immortali speranze, fatte 
quasi certezza sensibile. 

I funerali, come li aveva voluti lei, senza fiori, le strin­
gono tuttavia attorno mazzi aulenti di anime: le sue figlie 
e sorelle in lunga fila: dalle suore, alle novizie, alle postu­
lanti e, più presso a lei, le ::\fadri, con i parenti doloranti. 
Poi la lunga teoria della sua cara gioventù: dalle orato­
riane, alle alunne della Scuo.Ia elementare, a quelle del­
l'Istituto :Magistrale: interne ed esterne, al completo; le 
sue care ex allieve e ancora, tutto un mondo di ammiratori. 

(l) P •. XV, 9. 

(2) P.. IV, 3. 

(3) Pa. XV, 11. Dall ' ufficio delle tenebre del Sabato Santo, 
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Un superiore delle Società Salesiana, il Reverendissimo 
Don Fascie, Sacerdoti, Autorità, i Dottori della città e della 
Clinica di As.ti, Benefattori, gli alunni e le alunne delle 
scuole cittadine e una folla anonima dì. popolo, quella folla 
che, nella sua anima ingenua un po' come quella dei fan­
ciulli, ha la prima sensazione della santità e del bene. 

Dalla chiesa del Sacro Cuore, la salma, portata a brac­
. eia nel Santuario di Maria Ausiliatrice, nella cara chiesa 

della sua quotidiana preghiera, dopo il solenne rito litur­
gico, si :ivvia al camposanto. 

Mesto, raccolto, piissimo il corteo. Una pioggerella fine, 
insistente, triste l'accompagna quasi melodia funebre, ma 
dalle siepi di bianco8pino in fiore, spira la letizia pasquale. -

La bara, eloquente, nella modestia disdegnosa di ogni 
futile apparenza mondana! procede lenta fra il rintoccare 
grave delle campane. 

Non aveva voluto fiori Madre Marina, solo preghiere 
e queste sono un coro ininterrotto e fervoroso. 

;\fa una dolce brezza stacca a mille i biancospini dalle 
siepi e folate di bianchi petali le coprono la bara. Parlano 
di modestia, di santa ritrosia, di mille piccole virtù e dif­
fondono :Jttorno una chiarità verginale. 

Al camposanto, parla il Reverendo Don Fascie. Nessuno 
megli.o di lui ne aveva conosctuto l'anima generosa e virile. 

Ne interpreta la parola di riconoscenza. La gratitudine 
era stata una caratteristica di quell'anima umile e grande, 
doveva essere l'ultima parola davanti alla sua salma. Ma 
l'ultima esce da lei. 

Mentre la cassa scende nel loculo - il soleo del suo 
finale spogliamento - un'anima ha una repentina scossa: 
« Possibile che una mente così eletta, un cuore così nobile 
abbiano a finire così sotto terra? No, J).O, ci deve essere 
un'altra vita! ». 

Era il chicco di grano che, dissolvendosi, rigerminava. 
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